DIALOGHI 
D'AMORE DI 



LEONE HEBREO 



MEDICO 



Juda ben Isaac Abrabanel, 
Mariano Lènzi 




> 




✓ 



1 



vi 




DI AMORE U I 

LEONE HEBREO 

MEDICO 

» 

DI li/ 0 V 0 CO KKUT T l». 

ET RISTA M P.A TI. , 





Preflb Giorgio de* Caiulli.i 'fca 

M D L X V/ ^ 



Ai.n 6, Si) 



MARIANO LENZi 

ALLA VALOROSA MADONNA 
avrelia pbtr ^^,c e' !♦ 

» v 

f 

' 't. 

y antichijffimaufan'i^adelli firitto». 

ri di Egitto i fantifìimi libri da loro^ 

fcrittt indirÌT^te a Tkler curio , p^r- 

cioche efii flimauanoy che tutte l'ar 

tijtutte le fcieriT^e^tutte le belle cofe 

fuffero fiate da Mercurio ritrouate^ 

& che a luij come ad inuentore d'ogni cofa,fì comenif-^ 

fe render gratia di ciocche l'huomo imparauayO fapeua. 

Et per quefto Vithagora^et Viatorie yet molti altri gr a 

Filofofi andarono per imparar filofofia in Egitto^etpeY 

lo più l*apprefero dàlie colonne di Mercurio^ lequali e- 

rano tutte piene di fapien\a^et di dottrinalo fimilmen^ 

^ualorofa Madonna giudico ciò che fi può fare da rà- 

loro t'hanno conofciuta Vaitela dell'animo uoflroy 

conuenirfia uot^et che i loro bei penfteri nutriti daldi 

uìno fpirito uoftro^fi debbino riuolgere in uoi,& in ho- 

nor deluoftro nome^quantopoffono affaticarli, concio^ 

fia cofa che non meno imparino le uere uirtu neWeffem 

pio della uitu uoftra.cbefaceffero quelli antichi filofofi 

nelle colonne di Mercurio:che,fe, quale fia la nobiltà^ 

i altera, la gentilcT^a dell'animo uoftro.fipon mente; 

quanta l'honeftdyla cartefia, lagratiaft rijguardaiqua 

le lapruden'^aJ'accorgimentOyla fapie\uji confiderà: 

& finalmente a parte a parte ogni uoflm uirtu fi rimi^ 

ra:uedefi certo dalli ingegni purgati altro no cjìer inui 

ta noftrafe non uno JpecchiOj& una Idea del modo co-, 
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me fi conuenga uiuere alU aUfi:& quelliyche infangati 
nelle cofe terrene no pofjbno alr^rft inun fubito a^qut 
fio celefte penfie/Oypuv che uolcmù gli òcchi in mi^illu- 
ftrati dal uoftro raggila pocoy a poco ft purgano y& de 
l'alta coceplatione della uofìra diuinità fi fanno degni ^ 
Conofctdo io per tanto quello debito comuneyCtmio,ho 
fatto come loro^cbe non potendo fatisfar del proprio pa 
gano dell' altrui, che dcftderando fcioglier parte di que 
fiograde obltgOyCh'io ho con uoi,etp la poucrtd de l'in 
gegno mio nò potendo mandarui fruttOyche di me fte(fo 
fia natOyUe lo màio nato ne li altrui giardinui libri cioè 
d'amore di maeftro Leone, fot to titolo di Filone^ & So 
fiaicaftofoggetto d'amore a dona cafta che Jpira amo^ 
fe:p€ fieri celefli a donna,ch^è ornata di uirtu celefli\al 
tijjìmi intedimcti a dona ripiena d'altiftimi cocettiyCofi 
ho uoluto più tojio con quel d'altri moHrarui l'animo 
ch*io ho di fatisfaruiyche prolungar per lapòuertà m.^ 
la fatisfattione di tato debito. benché ftimo( quado pur 
ni pefo )far in un tempo due non piccioli guadagni Jcio^ 
glier parte di que fio obligo co uoiyCt obligarmiQe l'om 
bre obligarfi poffono )maeflro Leone: che haued'io que 
fiifuoidiuini dialoghi tratti fuor a delle tenebre,in che 
efiiflauano fepolti,& poHoli quafi in chiara luce yCt al 
nome di fi ualorofa donna, come uoi lìete,raccomadati 
liyCredo certo ch'egli fe ne debbia fommame te rallegra^ 
re,et di queflo fuo nuouo jplendore, & di co[i alta prò» 
tettione molto rejiarmi obligato. yoi dunque quafi tt$^ 
trtce di quefla opera diuenuta^dri^ando in lei,come in 
€Orpo attifiimo a riceuer lucCyil uojiro raggio, la farete 
fin fplendidayCt più miracolofa mofirarfi al mondo. 
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FILONEj ETSOFIA. 

FILONE. ^ 4f i 

L conofcertì o Sofia^caufa iti me amo h'^^^^'^ 
re, & dcdilerio. s o. Dìfcor danti mi^^/^ 
paiono 5 0 Filone, qucfii affetti, 
la cojinitione di me in te produce : 
ma forfè Upaffionett fa dircoft. 
vi^Datuoi difcordanoyche fono alie 
m d'ogni correjpondcn'^a.so.^n'^i fra loro fleffi fon cS 
trartj affetti della uolontà^ amare & defiderate . F u 
Et perche contrartjì bo.Tercbdle cofe che da noi fono 
Rimate buone ^quelle che hauiamo^etpoffediamo l'amia 
mo\&queUe^che ci mancano^ le dcjideriamo; di mo* 
do che quel che s'ama^prima fi de[tdera\ & dipoi che la 
€ofa defiderata sè ottenutaci amore mene, & monca il 
defìderio. Ti.Chetimuouead hauer quejia opinione? 
s o .L'effe mpio delle cof e^che fono amate et defiderate. 
2s(ow ue dì tu che la fanitày quando non Chauiamo^a de* 
fi deriamo ^ ma non diremo già amarla:& poi che l'ha^ 
uiamo/ amiamo y & non la dep deviamo . Le riccheT^T^^B 
le hereditàjegioie^ innanzi che fi hahbino , fono de fide 
rate^^ non amate, dipoi che fi fono hauute^nofi de fide 
rano piu.ma sdamano. Fi^B e che la fanità & le ricche^ 
Tje quando ci mancano non fipoffonò amare, perche non 
Vhauiamo : nientedimeno s amano d'hauerle. so.Que^ 
fio è un parlare improprio^il dire amare^ cioè di uoCerù 
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hauere la coJa:che fi uuol dire deftderarlacperche l'amo 
te è della medefima cofa amatay & il defiderio è (t ha" 
uerla,o d'acquìftarla:ne pare pojjìno flare inftemeama 
rey& defiderare.FuLe tue ragionilo Sofia^ più dimo^ 
ftrano la foiiiglie^ del tuo Igegno^che la ueritd della 
tua opinione :peYche fe quello che noi defideriamo, non 
V amiamo ; defrder aremo quel che non s'ama; e per con - 
figuente quel che s'abhorrifce,& ha in odiocche non po 
tria éffere maggior contradittione. so. Ts{on^* inganno 
0 Filone : ch'io defidero quel^che fe bene per non pojje- 
derlo non l'amo^quando l'hauerò fard amato da me 3 & 
non più defidcratocne per quefto defidero mai quel ch'io 
abborrifco^ne ancor quello ch'io amo: perche la cofaa^^ 
mata fi ha, & la defiderata ci manca.& qual più chia- 
ro ejjcmpio fi può dar e, che quel de figliuoli'^ che chi non 
gli ha.nongli può amare^magli^e fiderà; & chi gli hti^ 
no gli defiiera^magli ama ìFi. Cofi come dimofiri per 
ejfempio de figliuoli^ti douereHi ricordare del marito:iL 
quale innan^f che s'habbia^fi defidera^& ama inftemc; 
& dipoi che s'è hauuto, manca il defiderio, & alcuna 
mlta l'amore^ fe bene in molte ìion fol pcrfeuera^ma an 
cor crejceiilche molte uolte occorre fimilmite al marito 
de Ila moglie, quefto ejfempio non ti par piufufficiente 
per confermar il mio detto , che il tuo per rìpYouarlo ì 
• So. Que§ìo tuo parlare mi fatisfa in parte j ma non in 
tutto, mafìimmente feguendo il tua ejfempio fi^uiglian 
te al dubbio ^elqual dijputiamo. Fi. Ti parlerò più uni* 
uerfalmcte.Tu faiyche l'amore è delle cofe che fono bm 
ne, ouero ftimate buone: per che qual uuoi cofa buona è 
mabile\& cofi come fong tre fgrti di bugno ^ profitte^ 
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vole^dilettahilc^ & honefto, cefi fono ancor tre forte di fye/^ 
amorCj chi l'uno è il dilettabile, l altro il profittevole , 
& ÌL altro rhonefìo : deUiquali i due ultimi j quando fi 
hanno in alcun tcmpo^ debbono ejfer amati, oueramerif 
te innanzi che fieno acqui flati, ouer dipoi.il dilettabile 
non è amato già dipoiiperchc tutte le cofe che dilettano 
inofiri fentimerdimaterialiy di fua natura, quando fon 
fojjedute, piuprcfto Jono abhorrite,che amateci fogna 
adunque per quefia ragione, che tu conceda, che tal c(h 
fe s'amino innanr^i chefipoffeggano^ & fmilmetc qnan 
do fi defiderano:ma perche dipoi che interamete fi jono 
pojjedute^ manca il defidcrio ; manca arìcor il più delle 
mite l* amore di quelle; & per quefto concederai , che 
Vamor & il defidcrio poffono ftare injteme. so. Le tue 
ragioniifecondo il mio giudicioJmmoforT^a per proua^ 
jfc quel tuo primo dettoima le micjchegli fon contrarie^ 
non fonperò debili,ne fpogliate di uerità : come èpojji'^ 
bile adunque, che una uerita[fta contraria della medcfi" 
ma ucritd ? foluimi quefta ambiguità^chemi fa Hare af 
fai confufa. Fido mngo^o Sofia,per demandarti rime^ 
dio alle mie p€ne^& tu mi domadi fclutione de tuoi duh 
bij : forfè il fai per defuiarmì da quefia pratticajaquai 
non t'aggrada , ouerumente perche i concetti del mio 
fonerò ingegno ti di/piacciono , non manco ^che gli af-^ 
f etti delia mia affannata uolcntà . so. T^onpojfo 
negar e, che non h abbia più forT^inmeacommouer^ 
mila foaue ,&pura mente, che non ha T amoro fa uo^ 
lontdmeper que[lo credo farti ingiuria, fiimando in 
te quel che più uale: perche fe m'ami ^ come dici, dei 
§ìiufreflo procurare di quet armi lUntellctto > che^dHn^ 
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dtarmi l'appetito: fi che lafciato] da parte ogni altra 
co(a , foluimi quefli miei dubbij. Fi. Se bene la ra^ 
gione in contrario è pronta^ nientedimeno per for\a hi-- 
jogna duo fegua il tuo uolere : & quefio uiene dalla 
leg^Cyche han poflo i uincitori amati alii for^^ati , & 
^uinti amanti . Dico , che fono alcuni contrarij in tutto 
alla tua opinione : liquali tengono l'amore , & il desi-- 
der.o cfjere in effetto una medesima co fa : perche tutt o 
quel che si desidera uogliono ancor che savii. So. So^ 
no manifeflamente in errore : che fe ben fé li concede^ 
che tutto quel che si desidera s'ami , certo è che molte 
cofe s amano che non si desiderano , come interuie- 
ne in tutte le cofe pofsedute. F r. Hai arguito^ con^ 
tra rettamente : ma alcuni altri credono ^ che l'amo- 
re sia un certo che^ qual contenga in fe tutte le co^ 
fe desiderate j ancor che non si habhinOy & sim?Jr 
mente le cofe buone acquifiate hauute , quali non si 
desiderano piu^ So. J^c qucHo ancor mlconfuona : 
perche (come si dice) molte cofe fon desiderate , le^ 
quali non poffono efsere amate ; perche non fono irt 
€fsere:& C amore è delle cofe che fono ,& il de side ^ 
rio è proprio di quelle che non fono . come poffiamo nói 
^mar i figliuoli & la fanitàyfe non Ihauiamo , fe beri la 
desideriamo ? queUo mi fa tener l'amore e'I desiderio ef 
fer due a f etti contrarij della uolonta:& tu m'hai detto 
€he luno e l'altro poffono fior insieme, dichiarami que 
fio dubbio.vi. Se l'amore nonèfe no delle cofe che han 
mo efsere yil desiderio perche non farà di quelle ancorai 
So. Verchcycosi come l'amore prefuppone l'efser delle 
€ofeiCosi il desiderio prefuppone U priuatione di quelle^ 
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f w Ver qual ragione f amor prefappone tefjere dcU 
le cofeì so. Ter che bi fogna che ilconofcimento prece-^ ^^^^J 
da all'amore: che nijfma cofa fi potria amare y fe prima m^fc^- 
[otto fpccie di buona non fi conofceffe : & nijjìma cofa 
cade in nofiro conofcimento^fe prima effettualmente el 4.ffkm 
la non fi troua in efkYe:perche la ViCte ncfira è un fpec 
' chio effempio^o per dir meglio^ unimagine delle co 
fe reali, di modo che no e cofa alcuna^ che fi pofft amar 
fe prima non fi truoua in effere realmente. Fi* Tu dici 
la uerità: ma ancor per quefia medtfma ragione ti dtfi 
derio non può cadere Je non nelle cofe , che hano efiere: 
perche noi non defi deriamo fe non quelle cofe^ che prir 
mamente conofciarno {etto fpecie di buone per que^ 
Ho il filofofo ha diffinitoM buono efiere quello che cia^ 
fcuno defidera^ poi chcl conofcimento è delle cofe cha 
^?;o cffere.so.Nonfì può negare eh e' i conofcimento no 
f receda al deftderioima più preflo direi y che non folan 
mente ogni cognitione è delle cofe^ chejono, ma ancora 
di quelle^che non fono: perche il noftro intelletto giudi 
ca una cofa^che è,comelagiudica:& cofi unattra, che 
non è: & poi che^l fuo ufficio è il difcernere nell' efiere 
delle cofCy& nel non efJercMfogna ch^eiconofcaqueU 
le che fonOy & quelìcyche non fono, direi adunque , ch/e 
l'amor prefuppone la cognitione delle cofe^che / ono^ & 
il defiderio di quelle che non fonOi& di quelle^ che noi 
fimo priuì, Fi.Tanto ali* amore y quato al defideriopre 
cede il conojcimtto della cofa amata/) dcfideratayqual 
è buona: & a nifjuno di loro la cognitione deue effer'al 
tro che buona:perche tal cognitione furia cauja di far e 
abhorrire la cofa conofciuta totalmente j & non defide 
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forUfi marUift che l^amorccomil deftderh,parimen 
\ ^ te prefuppongono leffere delle cofe^coft in realità, come 
/ in cognitione. so. Se il defiderio prefupponejje l'ejjcre 
delle cofe^ne feguirebbe.cbe quado giudichiamo la cofa 
che è buona & defiderabileyjempre talegiudicio fujje 
ueroima non uedi turche egli molte uolte èfalfo , & no 
fi truoua cofì neU'eJJerefparrebbe adunqueyche'l de fide 
rio non prefupponejje fempre l'ejfere della cofa defide^ 
rata.VuQuejio medefmo difettOyche diciy no meno ac- 
cade neWamore,che nel deftderioipche molte uolte quel 
la cofa,ch'é fiimata buona,& amabile, è cattiua,et deb 
hee^cre abhorrita ; & coft come la uerità delgiudicio 
delle cofe caufa li dritti eìr honefti defìderij, da quali de 
riuano tutte le uirtùy& fatti temperati , & opere lati 
dabiliyCofi la falfità di talgiudicio è cauja di cattiui de 
Jiderij ^ dishonefli amoriyda quali tutti i uitij & er^ 
ri humani deriuanoital che l'uno ^come l' altro^prefuppo 
ne l'effere della cofa. so .Non poffo teco^o Yiloneyuola 
re tanto altoxueniamo digratia pm al baffo. Io pur ueg 
go niffuna di quelle coje effercyche più de]ìderiamo , che 
propriamente non s'ami.Fi.T^i de[ideriamo ben fem-^ 
pre quelloyche non hauiamo, ma non per qucjlo quello , 
che non é: an^^i il defiderio fuol efjer delle cofe, che fono 
lequalinon poffìamo hauere. so. ^ncor JuoleJJerdi 
quelle cojeych* effettualmente non fono , & defideriamo 
be eh' elle fieno jle quali non dejideriamogia hauerle : co 
me defideriamoychepiouay quando ei non pioue: & che 
facci buon tempo,&che uenga un amico i& ch'alcuna 
coja fi facci : lequal cofe^pcrche non fono , defideriamo 
che fienoy^ hauerne profitto,ma non per hauerleinepcr 
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queflo diremo amarle: di modo cheldeftderìo è pur dcU 
le cofeyChe nonfono.VvQuel che non ha efere alcuno: 
è niente:& quel che è niente^coft come non fi può ama 
re^ancor noji può ne defiderar.ne hauere:& quefte co^ 
fe.chaidetteyfebennonfonoin efjereprefente attuai^ Cj/*^ , 
menteyqmnào fi defidcrano, nientedimeno l' ^fi^^'^ ^^^^ ^^[^ 
è poffihile:& dalfejìere poffìbile, ancor [ì può defid erar y ^ ^ 
che ucngano alfejjere attuale: co ft come quelle chefo^ 
no et non hauiamojalla parte ch'elle fono fi pofiono de 
fiderareyche fieno pojjedute da noi fi che tutto il dejide- 
rio ouero è, eh' egli habbia ad efiere quel che no èyO dl)a 
uere quello che ci manca.come uuoi tu dunque^che ogni 
deftderio prelupponga in parte r efiere, & in parte la 
priuationey& defideri il compimento, che gli ?nanca del 
l'efsere ? fi che ti defiderio ; & l'amor fon fondati nel- 
refiere della cofa, et non nel non efiere.&alla co fa desi 
derabile tre titoli le debbono precedere per ordine : il 
primo èf efiere: il fecondo la uerità:ilteY:{0,chela fia 
buona:& con quefìi uìcne ad efsere mata & defidera 
taMche no potria efsere,fe innan^f nofufse (limata per 
huonarperche in altro modo non sdamerebbe, ne defide- 
farebbe. & innari che fia giudicata buona, bi fogna fia 
conofciuta per ueìa:& come realmente fi truoua ìnnaT^ 
del conofcimento,bifog7iac habbia f efsere realeiperchc 
prima è la co fa in efsere^ dipoi s'imprime nell'intelletto 
^ dipoi fi giudica efier buonayCt ultimamcte siama.et 
desidera.& per quefto il filofofo dice, the l' efsere ucro, 
^ buono si conuertono in uno:fe no che f efsere è in fe 
medesimo; & il uercquando è imprefso neW intelletto^, 
& H buonojquaridoutenedall^inlellvtto, &uolontà al 
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racquifto delle cofct mediante l'amore & defiderio i di 
forte^che non meno il deftderioprefuppone l'effere, che 
l'amore* so. Io pur ueggo^ che deji deriamo molte cofe ^ 
l'ejjere delle quali nonfolo niaca nel defiderante^ ma an 
cor in lor medefmejcome è la fanitày& li figliuoli ^qua 
do non l'hauiamo:nellequaU certamente non cade amo 
re^nìa folamente defiderio. Fi. Ostello che fi defiderajò 
bene manca al deftderantey& in fe no ha e/fere proprio 
non per quefto è priuato in tutto deli'effere come dici^ 
anT^i bifogna,che in qualche modo habbia effere^ altra^, 
mente non potria ejfère conofciuto per buono y ne de fide 
ratOyfe ben non ha cjJereproprio:& cofì dico della [ani 
tà neWinfermOiChe la dcjiderayperche ha ejjer nellifa* 
nij& ancora erain lui innan^} s' in ferma ffe:& fimilwe 
U de figliuoli , fe bene non hanno ejjere in queUi^che li 
defideranOjperche gli mancano,nientedimeno hanno ef 
fere in gli altri: perche qml imoi hucmo è, onero é flato 
figliuolo:& per quefto chi no gli ha,gli conofce, &giti 
dica efiere tofa buona,&gli deftdera:& quefte tati fot 
ti d^efiere fon baftanti dare ad int edere la fanità aU'in^ 
ferniOi& cofi a quelli che defiderano figliuoli & no gli 
hanoì dimocfoiche l'amoreycl defiderio fono delle cofe 
che in qualche modo hano efiere reale^& fon conofciu-* 
te fotta fi)ecie di buone: eccetto che l* amore pare e fiere 
tommune a molte cofe buone^pofiedute, & no poffedu^ 
tema il defiderio è di quelle yche non fon pofiedute. so . 
Secondo il tuo parlare ogni coja deftderata farla amata^ 
come dicevi efiere opinione d'alcuni; & faria un gene ^ 
fesche coterria in fe tutte le cofe Ritmate buone:& cofi 
que e^che no fi pojfe^gonà & fi defideranox come quel 



le che fi pofjeggom & non fi defìderano,tutte fecondo 
la tua opinione /ariano amate:& a me non pare che le 
coje^che del meo mancano, come tjuefte che diffi de Ui 
fanitày& de figliuoli, chi non le ha, benché le defideti 
iepoffiamare:perchel'efere,chedicefti hauere in gli) 
altri, non bafta per conofi:erle,& per confeguente non 
hafia per amarle: perche non amiamo li figliuoli d'altri 
ne la fornita d'aUriima la propria:& quando ci manca: 
come fi può amar e; fi: ben fi defideraìVi.T^n ftam'adef 
fi) molto lontani dalla ueritàiancor che uolgarmete tut 
te le coje de federate fi dicono efiere amate^per efiere fli 
mate buone;ma correttamente parlando, non fi pofiono 
dire amate quelle, che non hanno alcuno efiere proprio 
com'è la fanità,<& figliuoli,quando ci mancano ; parlo 
^ dell'amor reale,che l'imaginato fi può hauer in tutte le 
cofe deftderate.pcr l'efiTere c hanno neWmaginationey 
dzl qual efierimaginato nafieun certo amore, ilfugget 
todel quale non è la cofa propria reale che fi defidera,p 
non hauere ancor efiere in realità propr iamente ma fo 
lo il concetto di quella cofa pigliata delfuo c fiere comu 
ncì&* di tal amor ilfuo fuggetto è improprio\fche non 
è nero amore, che gli manca il fuggetto realeima èfi)la 
mente ftmnlato & imaginato\ perche il defiderio di tal ^ 
cofe è {fogliato di uero amore: di fi)rte,chefi truouanoi^^ 
nelle cofe tre forti d*amore,& deftderio: delle quali al-^"^ 
cune fono amate & deftderate infieme.coniè la uerità,'^^' 
la fapieh'^^a, & una per fona degna,quando non l'hauia 
mo:dtre fono amate & no deftderate yCome fon tutte le 
cofe buone bauute & pofiedute:alcune altre fon defdt 
rate & non amate, com'è la fanitÀ^lifi^imlhquàdo ci 

man* 
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mancanoy& r altre co/e che no hanno cfsere reale, fono 
adunque le cofe amate et defiderate infieme^ quelle, che^ 
fono lUmaùc buoncy & hano effere proprio & macano. 
l'amate & non defiderate fon quelle medeftmc, quando 
Ihmiamo & poJfediamo:& le cofe defiderate & non 
amate fon quelle, che non jolamente ci mancano, ma an 
Cora non hjinno in fe e/fere proprio , nel qual poffi cade 

. rc.amore.so.Ho intefo il tuo difcorfo , che affai mi pia- 
teima ioneggo molte cofe c hano effere proprio reale; 
& quando non Vhauiamo, le defideriamo^ma nò l'amia 
friò fin che no fi fono hauute, &aUhora samuno^&no 
fi defiderano ì come fon le ricche'^e, una cafa , una ui-^ 
gna^una gioia yquali Hando in poter d'altri,fì defidera- 
no , & non sdamano, per effere d'altri^mapoi che fi /ò- 
no haunte^mancado il desiderio di quelle fe le pone amo 
re-jsi che innanzi che sieno acquijìate,foUmete fon desi 
derate, & non amate\& dipoi che fono acquiftate,fola 
mente fono amate , & non desiderateli i.in quefio hai 
detto la ueritd:& io non dico,che tutte le cofe desidera 
te , c hanno e/fere proprio, siano ancor amatema ho af 

fermato,che quelle, che fon desiderate, parimete debbo 
no hauere effere proprioxhe altrimetefe ben fi deside 
vano non si poffono amare:& per quefio non t'ho det- 
to efiepio ne digioia,ne di cafa, ma di uirtù, difapie\ay 
0 di degna perjònaiche quefie quado macano, fon ama 
te & desiderate parimete. so. Dimmi la caufa di quefta 
difercftiayChe si trtma nelle cofe desideratele hano ef 

fere proprio.pcrche alcune di quelle , quando fon deside 
ratCf ancor poffoneffer amate, et alcune nò.vi.La cau 

fa è la diffiren^à delle cofe amabiliilequali, comefai^fb 
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no di tre forthutili, dilettabili, & honefte:lequali diuer 
famente fi hano neWaYnoYej& nel defidcrioso . Dichia 
rami la dìfferen^^, che è fra loro^cioè amare & deside* 
rare:& perche meglio ti poffa intender e, uor rei che fa^ 
ceffi di ffinitione a l'amore , & al deftderioj a fin, che in 
tal diffinitionepoffì coprendere tutte tre le forti di quel 
le.F I . Non è co fi facile diffinire l'amor e,& il defiderio 
con dìffinitione accommodata a tutte fue jpecie^come ti 
fare:che la natura d'efii diuer famente fi truoua in cia^ 
fcuno di loYo\nefi leggergli antichi {Hofojì hauerli dato 
co fi ampia dijfinitione:nondimeno per quelloycbe fecon^ 
do la prefente narratione mi confona^è diffinire ^che co - 
fa fia affetto uolontario deW efiere o dhauere la cofa fli 
mata bmna,che manca,& di diffinire l'amore jch é af-^'^L^^^^ 
fetto uolontario di fruir e con unione la cofa fiimata huo^^^^^^' 
na: & da quefte diffinitioni no folamente conofcerai la 
differenza di tali effetti della uolontà.che l'uno come ti 
ho detto yè di fruire la cofa con unione, & laltro dell' e f 
fere o di hauerla;ma ancora uedrai per quelle^ il de fide 
rioefsere delle cofe, che mancano: nondimeno l'amore 
può efiere di quelle y che fi hanno, & ancor di quelle j^che 
non fi hannoipercbe U fruire con unione può efiere af-^ 
fetto della uolontà^cosi nelle cofe^che ci mancano jcome 
in quelle , che hauiamoiperche tale affettìone non pre^ 
fitppone habito^ne mancamento alcuno, an'^^i è commu* 
ne a tutti due. s o. u4ncor che tali diffinitioni hauereh- 
bono bifogno di più larga dichiaratione , pur mi bafla 
afsai per introduttionedi quello , che ti domando della 
taufa della diuersità che si truoua in amare, & deside 
rarerc nelle treforti^chc hai detto jiitile^ dilettabile, & 

honefto. 



DI A t o c o 

honeflo.fcguìaiunqtic. Fi. Vutilc come fono le rie^ 
ihe^p^e^panicolaribenidacquiftOi non jonomai ama^ 
te\& defiderate inlieme,an\iqt4and9 noshanno^fi de 
jiano & non saviano.per cfjere d altri^ma quando fo^ 
no acquiftate^ceffa il dcfiderio d'c{]ey& aWbora s'amn 
hOiCome co[epYopYÌe^& fi godono con unione, & prò- 
pYietà:nondimeno fe ben ceffa il defiderio di quelle par 
ticular ricchci^^e già pojfedute,nafcono immediate nua 
ui desij d'altre cofe aliene:& quelli buomini^laMolota 
de quali guarda all'amore dell'utile, hanno diuerft , ^ 
infiniti desij y & ceffando tuno, per l'acquifiare uicne 
l'altro maggt0Ye^& più affanno fo, tal che mai fatiantf 
fua uoluntà di fimili defiderij : & quanto più pofieg- 
gonOytantòpiu defiano,& f^onofmili a quelli ^che cer- 
cano fpegnere la fua fete con C acqua falatacche quan^ 
io più beuono , tanto in lor^produce maggior fete : & 
quefio defìo delle cofe utili fi chiama ambitione , one^ 
fo cupiditàyU temperamento di quello fi chiama conten 
tamento^ouero fatisfattione del neceflario: & è eccel- 
lente uirtà: & chiamafì ancora fuflicien:ia, perche fi 
contenta del necc(ìario :&li fauij dicono , cke'l uero 
ricco è quello, cheft contenta di quel che pofìiede:et CQ 
fi come ìefìremo di quefla uirtùè la cupidità del fuper* 
fino , cofì l'altro efiremo è il lafiare di defiare il bifo* 
gno^& chiamafc negligen^^^. s o . Che dici tu Filoneg 
non fono molti filofo fi, che giudicano tutte le ricche:^^^ 
:^e denerfi lafiareì & alcuni, per dire iiuero,nonle 
hanno lafìate. F i L o ne . E' fiata ben quefta opi- 
nione d'alcuni filofofi Stoici & ^cademici : ma quel^ 
la non è negligen^ , il lafsare di desiderare & prò-' 

curare 
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curare il bifogno : che lo faceuano per conuenirfi alh 
Ulta coTìtcmplatiua con intimai& contenta contempla 
tione: alla quale uedeuano le ricche^c effer grande im 
^pedimento^perche occupano la niente y & U diucrtifca 
no dalla fua tnedcfima opera jpeculattiua , & dalla cS 
templatione, nella qual confiìtc la fua pcrfettione et fe ^ 
licità.ma li Teripatetici tengono.cbe s babbi da procìP^u A.^^ 
tane le ricche^'^^e , cjfcndo di bifogno per la uita uirtuoy^^^^ 
fa:& dicono , chejje ben le riccbc^^e non fono tiirtUyfo"^^^^ ^ 
no almanco infìrnmento di quelle: perche non fi patria 
ufare libcralitàjne magnificen:^ajlimofinc,ne altre ope 
re pietofe fen\a beni neccfiarif y & baftanti. so. 7S(o» 
èafjaiper fimili opere uirtuojela buona difpofitionc 
\ dell* animo pronto per farle quando hatieffe il modo, & 
* cofì fen\a ricchcr^e Chuomo potria effer e uirtuofoi m 
Fi*T>{on ba§ìa tal dijpofitione fen\a l'opere, perche uififtl 
leuirtu fono babito di benfare y le quali s'acqui^ìano^iff/^haJii 
perfeuerando nelle buone operecet effendo cofi, che tali 
\ opere non fi pofiinofarcfenT^a beni , ne fegue^che fcn- 
^a quelli non (ipoffonohauer fimiliuirtu. s o. Et per 
che non conobbero^ qucfto li Stoici ? li Veripateticiy 
come poffono negare , che le ricchcT^e non diuertifca* 
no l'animo dalla felice contemplationeìF i . Conce-' 
dono li Stoici, che alcuna uirtu domeftica ^ urbana no 
fi può acqui/lare fenica beni : ma non t' inganni yC he con 
(i§ìa in quelli la felici tà^anT^i nella uita intellettiuay^-é^ei^ì^^^ 
contemplatiua j per la quale fi debbono laffare le ric^^p^M:^'A 
cbc7;^e, & ancor le uir turche da quelle procedono ^ ui^^f 
(kr che non fi conuertano in uitij, ma in altre uirtu 
ifCcUcmijCf più propinque a l'ktirnafelicitd.TSlj^^^ 
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"fto ancor poffbno negare li Peripatetici: ne infra loro i 
Mitra differen'^ay fe non che li Stoici con il defio del più 
mobile non ferno conto del neceffario per alcune uirtu 
inorali, quali hanno hi fogno de beni, come in effetto co 
'Uiene agli huomini molto eccelleti^che cercando acqui 
fiare Tultima felicità yhauendo la cbiarcT^a delfolcy 
- €ercano lume di candela,mafsime conofcendo tali beni 
lì più delle uolte effer caufa di mtijypiu che di uirtù. Ma 
li Teripatetici conofcendo le ricche^^e non efiere ne^ 
€effarìe a fimili huemini quali fono chiari^hanno dìmo^ 
iirato altre gran uirtujper inferiori di queUe,et hanno 
jf\ ^ moflratoycome alcune di quelle uirtù s^acquiHano wtf- 

beni. però cofi l'uno come l'altro concedono,che 
^u'C%i^ /4 negligenza è il lafciare di deftare il neceffario , qual 
^ i in quelle uirtù , che non s'hanno mediante l*intellet^ 
' • ^ tual contcmplatione. farà adunque uitio contrario del-' 
la cupidità il fuperfluo^ qual* è l'altro eHremo:&la 
^fujficien^a di defidcrare il neceffario è il me^o delli due 
tflremiy il qual è eccellente uirtù nel defio delle cofe uti 
ii.s o. Si come hai mostrato nel defio delle cofe utili un 
mT^ uirtuofo , & due eftremi uìtiop, trouanfi altri fi- 
tniglianti me\i & efiremi nelle cofe utili , &gia pof-^ 
fedute? Fi. Si che fi truouano^& non meno manife^i: 
perche lo sfrenato arbore, che s^ha alle ricchcT^e acqui 
I fiaterò poffedute, è auaritia, qual è ufficio uile & enor 
U^J^énil^me : perche quando l'amore delle proprie ricchcT^, 
Jiua/riiiùi i piti del debito y caufa la conferuatione di quelle pia 
s del dùuere , & Hi non dijpenfare fecondo fhoneftà , & 
)^fùithtii$tqrdifie della ragionerà moderatione in amare tal cofe 
IcKnii^M.€oh la conueniente dijpenfatione diqticlle^ è me\o «ir- 
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tuofo & nobile y & chiamafi liberalitd.il mancamento 
dell'amore di quefle cofc poJJedutCy & non conveniente 
dijpcnfatione di quelle^ è l'altro cfiremo ititiojOyComra 
rio dell' anaritii & chiamafì procUgalitd ,// che iaua^ 
rojcome il prodigo fonouitioft fegucndogli cftrcmidel 
l'amore delle cofc utili.il liberale é uir tuo forche Jcguc il 
tne^o di queUì/ir in quefio modoyche t'ho detto ^ /; tro* 
$ta l'amore , & il dcfideriv nelle cofe utili^ temperata- 
mente & ftemperatamete^ i o.M/ confuona qucflo mo 
doyche m'hai detto.uorrei ìntedereynelle cofedilettabi 
li come l'amore fia in effe , che mi par pina ncjìropro^ 
foftto.vl.Coftcomenelle cofe utili il proprio, &realeylfn^ 
amore non fi troua infieme col defiderio ^fimilmmte'^^^^ 
nelle dilettabili ildcfto non ft parte daW amore : perche ^^.(j 
tutte le cofe dtlettabiliyche mancano^fin che intieran:i 
te fi fono hauute , & sh abbia a fufficìenTfi di quelle ^ \ 
fempre , che ft defiderano , ò s appetì fcono y parimente ^ 
s'amano^ il beuìtore deftdera^ & ama il uino innanT^^ 
che loì^^ uafin che fta fatio di quello: ilgolofo defidera^ 
& ama il dolce innanT^^ che il mangi, fin che di quello 
fia fatio: & communememe quel^ che ha fetCy fempre^ 
chela defidera.ama il beuere:& quello , che ha famei . 
de fiderà & ama la uiuanda: & l'huomo fìmilmente de 
fiderà^ & ama la donna innanzi, che l'habbu& cofi la 
donna l'huomo. hanno ancor quefie cofe dilettabili tal 
froprietà^che hauute che fono, cofi come ceffa il defide-^ 
fio di quelle , ceffa ancor il più delle uolte l'amore , & 
molte uolte fi comterte infaflidiOy & abhorritione: per 
^e quei che ha famefi fete^dipoi eh' è fatto, non defide 
rapiu il mangiarcene ti bcucrCf axa^gli uiene in faiii 



Dialogo 
dÌ0}& cofi intcruiene nelf altre co fcj chematerialmen 
It^/-' dilettanocperche co facictà faflidiofa ceffa eguatme 
35A|jjf te^il defiderio di quelle ydi modo,che tutti due nelle coje 
dilettabili uiuonOy& muoiono inficmc.bcnc è uero^che 
;%c#fu>/ fi truouano nelle cofe dilettabili alcuni inteperati , cefi 
eome fi truouano nell'utili àquali mai fi fatiano^ne mai 
cercar iano efiere fatijycome fono igoloft, imbriachi,et 
luffuriofha quali dijpiace la fztietd,& preflamete tot 
nano di nuouo al dcfio» & amori di quelle^ ouero in de 
fio (t altre di quella forte, et il defto di tal cofe dilettabi 
Ufi chiama propriamente appetito , cefi come quel del 
JlJL inutile fi chiama ambitione, ouero cupidità. Veccefib di 
'éefiderare queHc cofe,che danno dilcttatione propria^ 
^^f^^f^^^ Il conuerfare in quelle , fi chiama luffuria» laqual è 
uera lussuria carnale^ o di gola, o d'altre fuperflue deli 
ì tatCT^T^e, 0 indebite moUitie: & quelli,cbe in fimili uitij 
fi nutrifcono , fi chiamano luffurioft : & quando la va- 
jrh/CmnMf^^^ i/I qualche parte reftHc al uitio,fe ben da quello^ 
^^juperata.allhora quei tali uitioft fi chiamano incotine- 
tÌMa quelli^ che lafsano la ragione del tutto,fenr^a cer 
tare di comraftare in parte alcuna a Ihabito uitiofo,fi 
''^iCmftM^hiamano dijiemperati : & cofi come quefì'eftrcmo di 
f lufsuria è nelle cofe dilettabiltyuitio correjpondente al 
Vauaritia, & cupidità ned ' utile y coft fi imo ejsere uitio 
l'altro eftremo della fuperftua ajìinetia, qualJncltuti 
4e,correjpondente uitio alla prodigalicd: perche Funo è 
ma alla roba , non conuenientc all'honeììo uiuere , & 
l'altro lafsxla dilcttatione necefsaria al foflent amento 
^j(jtSu^dcìla ulta, & alla confcruat ione della fanità. il ìiìct;^ 
miimmjS quefii due cflrmi é^randifiima ìHrtif ^ & chiamali 
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continetir^a et tjuando ftimiando anchor la fenfualità^ 
la ragion uince con la uìrtù,et fi chiama temperanza/j^u^ 
quando lafcnfualità del tutto ce/fa di dare ftimoto alht «5G 
utnuofa ragioncy& luna, & V altra confifie in conte" 
nevft tcmperctamente dalle cofe dilettabili.fenta man 
tare del necejjarto, & fen\a pigliare del fuperfluo; la 
chiamano alcuni queHa uirtàforteT^^at & dicono che l ÀrA", 
uerofortcèquelloychefe medefmo uince: perche il dt^"^-' 
lettabile ha più for\a nella natura humanai che no ha^'*"^'' 
l'utile, per e(ier quello, con il quale let conferua il fuo 
tjflcre :& per tanto , chi può moderare quefto eccefio^ 
con unità fi può chiamare uincitore del più potete, <^ 
intrinfcco inimico. $ oMi piace quanto hai detto delr 
l'amore & appetito nelle cofe dilettabilima mi occor- 
reun dubbio in quel chat detto.che le cofe diiettabiiifi 
defiderano & amano quando ci mancano: & non quan 
do fono hauHte:cheJe bene è cofi la uerità quanto al dt 
fiderio, non pare efere uero neW amere di quelle: per- 
che neltempo.che le dUettationi s'acquiftano , allhora 
s amano,ma non prima quando mancauano:perche par 
chelgufto di taldilettatione uiuifichi f amore di queU 
le.vi. TSlon manco incita /* appetito , & aguinM ild9 
fio, &gufio di quel, che fi uiuifichi t amore :& tu fai^M^^'d', 
the non s'appetifce.ne defiderafe non quel,che manca Af^/ 
■ » o.Hor cerne ua quefla cofa^ perche noi uediamo,chJ^"^ 
le cofe dilettabili haucndofinonfolamente samano.mtT^'^^ 
ancor s'appetifcono: adunque quel, che fi ha,deue man 
tare , & non hauerfi .vi. E ben uero , che fmili cojt 
Mcquiftandofì s' amano , & defiderano , ma non dipoi, 
sbe meramente fitno home: perche hauute che fono, 

M i uiene 



Jt D.l A L O G O 

jk/cmc la louompagnia, et perche ugualmente f appetì 
to, & l'amor di quelle ; che mentre sacquiftano , no» 
ceffi il mancamento fino alla fatictà\ ariT^ duo, che col 
'primo gnfto ft sforma il conofcmento per l'appro/^ims^ 
tiene del dilettabile , et con quello s'incita più l'appett 
t0y& uiuìfitdft l'amore,et la caufa è ilfentimento del 
\'teK^ priuatione; & con la prefen\a,HparticÌpationedet 
• vullo del dilettabile yChe manca, (t fa più forte &pun^ 
%itiuo; et quando ft gnjlu tanto di tal diletti, che fi uen 
.ffhi ajatiarejeua del tutto ti mancamento,€t con quel 
loft leua infìemc & cefia l'appetito, & amore dt taldt 
lettatione,& uiene infaHidio, & difamorcfi che l ap^^ 
pettito,& Camorefono cogiunti al mancamento deldt 
kttabile,& non dell' acquilo di quello, so. miband 
in qnello,cio che hai detto:ma hauendo detto quello ttf 
the fon fmiglianti,& diijimìglianti l'utile, & tldilet-. 
tabìleneUa ragione d'amare,&deftderarefeguendo la 
caufa della fimiglian^a manifejìa,mi refla occulta la r<t 
vione deUa diuerfttlò còtrarietà deUa uolonta-Ja qua 
le uorriaconofcer e, dico perche neW utile l'amore nor» 
} troua con il de fio infteme, an\i mentre ft defidera no 
\ fattta,& ceffatido il de fw uiene l'amore:& nel diletta 
' i bile ft troua il contrario :che tanto quanto fi defidera 
-fi-^'ama , & cefiando il defiderio , ce^a ancora l'amore^ 
iiimmi , come in due forti d'amore tanto fmigltantt ft 
trouan tante oppofttione ,et qual è la caufa. n. ta caf 
fa è la diuerfitd di godere quefle due forte di cofe amate 
& defiderate.phe effendo l'utile nella continua pojjef 
fione deUa cosà, quanto piufi pojjiede, tanto più Ji 
iode lafna utilità, per U quale l'amore non uten fin, 
* ' ' (he non 



•e&f nonfipofiiede,& cejja il defideriOy& poi uìen ttìm 
iimando quando fi foj[icd£i& mancando la poJfefiìO'^ 
,m,& ueramentc cejjando dipoi, eh* è hauuta,fe benpt^ 
ira deftderio^non però farà amore.ma del dilettabile Ut 
Ailettatione fua non confile inpoffcjiione.ne in habito; 
,ò perfetta acquifitione^ ma in una certa attentione me 
{C9kta col mancamento, U qual ceffata in tutto fa man 
care la dilettationey & confegum emente cejfa tappe 
amor di tal dilettabile* so, ÌAiparc ragione 
mie che'l defio richieda il mancamento del dilettabile^ 
pia l'amore più prefto mi parrebbe richiedefje la pre^ 
fente dilettatione del dilettabile,& come fiacche non fi 
gabbi in quely che del tutto manca,ncn fi può ancor iti 
effa haueramoreMnche $ babbi il defio , di modo, che ' 
rumore del dilettabile deue ejfer folamcnte in quante 
diletta, et non innan^^i quando mancarne dipoi quandi 
fatia.vi. Sottilmente hai dubitato òSofiay& in que-» 
fio è ancor la uerità quel, che dici . perche l'amore del 
dilettabile non dcbb^ ejfer quando la dilettatione è me 
fcolata col macamentoima tu bai da fapere, che nel pt$ 
ro appetito del dilettabile cade una fantaflica diletta 
tionefe ben no fi gode ancora in e f etto, quel che no ae 
cade neWambitione dell' utile^anT^i il Mancamento fue 
produce trificTp^a al defidcrante & per quefio uedrai 
commmemente gli huomini appetì toft del dilettabile 
ejfer allegri,& giocondi^ & gli ambitioft dell'utile ef^ 
fere malcontenti^ & malenconici,& la caufa è perche^ 
il dilettabile ha maggior for7^a nella fantafta^ che l'uti 
le quando manca, & l'utile ha maggior for:{a che'l di-^ 
iettabile nella realpojjefime, di forte, che nel dilettiti 
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èlle non s^ha mancamento appetitofo feni^ dilettatió^ 
ne, ne dilettatione effettuale fen^a mancamento , & 
perqùefia ragione in tutti due parimente s ha amor 
^defidcrio i eccetto che nel mancamento appetitofo 
f appetito & il depderio hanno più fory^a , che l'arno^ 
yr, & ncir efettual dilettatione lo amor è più forte, 
the l'appetita . so. mi confona quel chai detto : per 
ihe uediamo Cimagiyiatijogni delle cofe^ che molto di^ 
lettano^produrre effettuai dilettatìoneiet alcune uolte 
il caufa la forte fantafia di quelle y & ancor chepamo 
defli. la qual efficacia no è neWimaginattone delle cofe 
utili.ma una cofa mi refìa a faper^ eh' è quefla^della co 
paratione di quelle due forti d'amore^ qual di loro fi tro 
r ua piu ampia & uniuerfale j& fefi pofjono trouare 
inpeme in una medefma cofa amata, vi. 'Molto più 
.ampio, & uniuerfal è il dilettabilecpcrche non tutto il 
dilettabile é utile jan\i le co fesche più fenpbilmente di 
Iettano, fon poco utili a quella perfona^ che dilettano^ 
tanto nella propria dijboptione del corpo, &fanìtà, 
quanto nelli beni acquiflati:mà quella dilettatione co^ 
correndo con l'utile per la maggior par te^ quando per 
[utile è conofciuta.è dilett abile :quato più nell'utile de 
beni acqiiiftatiy li quali fempre acquiiìandop gonerano 
dilettatione a chi gli acquipa,anchor che nella fua con 
tinuapoffefiione la dilettatione no fta tanta^fche tutta 
la dilettatioe par che pa remedio dell'effetto dell'acqui 
ftareldi quel che maca, donde più copile nell'acquiflare 
ielle\co fesche nelpoffedere. so. Son fatisfatta dtqueh 
ibe m'hai detto delie coje dilettabili : già mi parrebbe 
t^Q/intidcr dell'amore, et defiderio della Jorte delk 



A 7>^ RIMO. 1^ 

cofe honcftcfpercì/è il più eccelkntey etpiu degm.n. 
Amare et deftderar le cofe he nesìe è ueramete quello ^ ^ 
'^the fa l'huom iUuftre: perche tali amori, & defi derij , 
fanno eccellente quella parte dell* huomo più pYÌncipa-ju^ 
Uiper laquale è buomo.ouer quella^ch' è più lontana da/ 
materia & ofcHYÌtd,& più propìnqua alla diuiua chia 
re\\ayqual è l'anima intellettiua^ &è quella fola.che 
fra tutte le parti , & potente humane , ftpuo fchifare 
dalla brutta mortalitd.conftjie adunque l'amore , et de 
fiderio delllmejlo in due ornamenti del noflro intel- 
lettOjCioè uirtii, & fapien^a: perche queftifono il fon* 
damento della uerahonejiày laqUal precede all'utilità 
dell'ut ticket alla dilettatìone del dilettabile , per efferil 
dìlettabde^principalmente nel feniimcnto titile^& nel 
penfatnento, & l'honeflo è nell'intelletto, che tutte 1^1 
ttepoten'^e eccede^ & per effcre l'honeHo il fine.per il 
quale gli altri due fono ordinati perche l'utile è ccrca^ 
to per ti dilettabiley che mediartele ricche\\e&beni 
ncqui/iati fi può godere i diletti de la natura humanaJl 
dilettabile è per Joflentamento del corpo: il corpo è in - 
flrumeto che ferue a l'anima intellettiua nelle fueattio 
ni di uirtù & fapien\a^ tal che Ifine de l'huomo co{ifle 
neW attioni honefte^uirtuofejet fapictiydalle quali tut 
te l'alt/ attioni humane procedono^et tutto laltramo 
We^et defi derio.so.ru hai mofirato l'eccelle?^ de l'hone 
fio fopra il dilettabile et utile; ma il propofito noflro è 
uerfo la differenza ch'èfra Umore et il deftdtrio ne T 
honefloyet come fono fmigUanti a quelchefttroua nel 
dilettabile & utile, fi. Già ero per dirtelo^fe nonm'in 
terrompcm. L'amore et il defiderio delle cofe hontfle i / 
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in parte fimigliante di utile et dilettabile infieme & 
'■^^-^y in far te fimile al dilettabile, & diffimile a l'utile, & 
inparte fìntile a l'utile & di fò imi le al dilettabile, et in 
altra parte difjmile a tutti due.so. Dichiarami ciafcu^ 
nadi quefle farti feparatamente. fi. E fimi le l' bori e 
fio a II due altri utile & dilettabile nel dejiderio : per^ 
ch^èfempre di quel che manca\cbe cofi come fi dfidera- 
no le cofe utili & dilettabili quando mancano , cofi fi 
de fiderà lajapien7;ayattiy& habiti uirtuofi, quado non 
s'banm.et è tanto fimile l'bonefh al dilettabile in que 
fio, che in tutti due parimente fi truoua C amore col de 
fiderio:perche del mede fimo modo che le cofe dilettabi 
li quando fi de fi dcr ano, sdamano ancor che non fi fieno 
khauutcjcofi la fiipicn\a & uirtà, mentre che non sha^ 
Ino nonfolamentefi defiderano, ma ancor s amano^ma 
j in quefio l' bone fio è difiimile a V utile^anT;} è contrario^ 
\ che le cofe de l'utile quando non s'hanno fi defiderano 
\&nons'a mano. s o . QMa l è la caufa di quefta fimiglia 
o;ayche ha l'honefìo col dilettabile,& della fmiglian- 
^ che ha con lutile ? che di ragion le cofe honcHe^ 
come la Hirtà,& fapien\a,quandonon s'hanno non fi 
debbono amare : ma ben fi defiderano: che la uirtu & 
fapien^anofira, quando non Ibauiamo^non ha tn je ef 
fere alcuno,o fono della forte della fanìtà non battuta à 
delle cofe che non hanno alcuno effer per il qual posfi^ 
no effer amate . fi. L'utile quando non fi poffie-^ 
de in atto.è totalmente alieno da chi lo dcfiderayCtper 
queSìo ancor che fi truoui &habbial effer e, non pua 
effer amato ; ma innanzi chel dilettabile, come già ti* 
ho detto^ s babbi realmente^ il defiderio di quello pro^ 

duce 



Juce una certa incitatione et: un certo efier dilettabile 
nella fantafia^ il qual è fuggetto dell* amore :fche quel 
poco effere è proprio dell'amante ^in fe medefimQ,&; 
non maco an'^^i molto più il defìderio della fapien^^a et 
uinù^ & le cofehonefle caufano uncerto modo d* effe 
te di quelle cofe nell'anima intellettiua: però che il defi 
derarc uirtà & defi derare fapien':^ è propria fapietk^ 
\aj&è più honefto defi derare : & quefto tal ejfcfr 
re nelle cofe honefte che (i defiderano & non shantipà 
è proprio in noi altri nella parte più eccellente^ &pc^^ 
rò è degno il desiderio di tal cofa d' effere accompagnai t 
to da non lento amore , di modo che più amplamen-^^ 
te può Jeguir l'ejfer deftdeYabile che fi truoua nel'' 
l'honefto , che quel che (ì troua nel dilettabile ^fi che 
in tutti due fi troua il defio accompagnato con l'amo- 
re 'Quando non s' hanno y il quale non fi troua neU'utir | 
/f ♦ so. Mi baila : dichiarami l'altre due parti che 
rcflano . Fiho. Si confa l'honefio con l'utile nel* 
tamor delle cofe interamente hauute & poffedute: 
che fi come le cofe utili [dipoi che fi fono acquisiate 
s'amano ; cofi la fapien\a & uirtù delle cofe honefley | 
dipoi che fi poffeggorìo ^fono grandemente amatCy neU j 
la qual cofa l' honefto è diffimUe al dilettabile:percbe di ^ 
poi che l dilettabile s è hauuto perfettamente nons'a^ 
ma^ma più preUo fuol uiuere in odio» & faflidio.adun 
que l'honefio è dijfmile a tutti due, e'I dilettabile , non 
folamenteneW effere accompagnato fempre dal'amo* 
re, cofi quando fi de fiderà & non s'ha , come quado fi ! 
ha & non fi defidera ( ilche non fi troua in alcun detti 
éltri due ) ma ancbora è diffmile a lor in un ultra co-* 
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fd & notahìlpYoprietàyChe la uirtà neìli altri due cefi 
fte nel me7^ dell* amate e dcfìderare : iijuperfluo delle 
cefe dilettabili et utili sogli ejìremiyda quali procedo 
fio tutti li maggior uitij hUmani . ma nelle cofc honejie 
, quanto /' amor defiderio é fuperfluo et sfrenatola 
to pili è laudabile & utrtuofo^& il poco di queflo è ui^ 
ttp:cbe chi di tal amore & dejiderìo fujje priuatOyno fo 
lamìntc farebbe uitiofoy ma ancora irihmàno: perche 

f t^'honefìo è il nero bene 3 & il ben ( come dice il filófo- 
^oyèquel che tutti gli huor.nni defiderano.fe ben ciafcu 

^llf^f^y^o naturalmente dejiderifapere.so.^ltrimeti mi par 

'^^"^lyauere intefaquefladiffimiglian'^a. FI. In che modo? 

^ So.piconOyChe deWboneJìo l'eflremo fuperfluo è uir^ 
ÌUòfoyperche quanto più fi defìdera,amay et feguejan 
topiu è uirtù:& iLcflremo del poco è u itio: perche non 
ètnaggioreuitio, che laffare d'amare le co fe honefle^ 
nell'altre due utile & dilettabile, fi truoua l'oppofitoi 
pèrche la uirtu coiififie nelhftremo del poco defidera^ 
re, amar & feguire le cofe utili & dilettabili , e*l uitio 
ionfiSìe neWeìiremo del molto cercarle^& nelT eccejjì^ 
ua follicitudine di quelle, di forte^che la uirtu delThone 
fio è neWeccefiiuo amore di quello^ & il uitio nel poco 
amoYe;& la uirtu dell'utile & dilettabile é in amarli 
foco,& il uitio in amarli affai . Fu in alcuna forte d i 
huemini è uera quefla tua fenten7^a;perche la uirti^ del 
rutile & ditectabile cofifie nell'i firemo del poco amar 
li,& feguirli,ma non è uera uniuerfalmente ^perche co 
munemente nella uita morale la uirtu di quefli due coti 
(iSie nella mediocrità^ & non in eflremo alcuno :cofi co 
me è uitio amare troppo futile^ & dilettabile ^cofi è ui 
I tio 
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ih ancora il non amarlo , oper dir meglio amarlo man 
co del bi fogno come difopra t'ho detto. & li PeripatCr- 
ticièhen uero che in quelli che fegmno la uita cvntcm 
platina et imellettuale.nellaqualconfilìel^ ultima feti 
cit à^h anno per uitio la cura delle co fe utili ^ & il de fide 
rio del dilettabile non fola neWeccefso.^ ma ancoranti 
mediocre^& la^rette'^a è necefsaria per la intima co 
templatione, perche a l'ufo di quelli è non pocoimpedi 
meto^et il neccefsario fuo confi fte in molto manco^chi 
non fa quel de uirtuofi morali , fecondo prouano UStoi 
ci;di moctoy che nella uita morde la uirtu coftfte nel m 
^0 delle cofe utiliy& dilettabili,& nella uita còtempla 
tiua confifìe netefiremo del poco utile & dilettabile 3 
nella uita morale tutti due l^efiremifon uitt^^ nella con 
templatiua il uitio corìfiHe folamente nel poco. % o.eo 
nofcOyCome tutte due le fcnten\e hanno luoco:ma dim^ 
mi la caufa di quefla difimiglia\a che fi truouafra l'ho 
ne^ìoy rutile, e l dilettabile,vuLa caufa é quefla che fi 
come lo sfrenato appctitto della dikttationC y & linfa 
tiabil cupidità delle ricche\\e fon quelle che mettono al 
fondo la nojira anima intellettiua^& nel loco della ma 
teriay& ofcurano la mente chiara con la tenebro fa fen 
fualità , cofil' in fat labile & ardente amor della fapien 
T^a & uirtu delle cofe honefle,et quellache fa diurno il 
noftro intelletto humano^ & il noftro fragil corpo uafo 
di corruttione couertono in inflrumcnto d'angelica fpi 
ritualità, s o. La moderatione &i/Sj^i:diocrità nelle co 
cofe utili jjet dilettabili non l'hai tu per honeftehuvPoi 
che fon uirttiy perche non faranno ancor honefleì s:o, 
adunque fefono bonefic, l efirmo [uo perche è fùtioi 



the tu hai detto le cofe honefie hauer la uirtù neWeccef 
fo,& non nel poco , et avcoY nella mediocrità : & daU 
' t altra parte dici che della mediocrità dell' utile ^etdilet 
'stàbile recceffo è uirtà.queflo parimente è contradittio 
"ne. FU Toichehaifottileingegno.procura di farlo fa- 
^iSte.La uirtùchefi truoua neW utile et dilett abile ^no 
èperfua natura: perche la fenfual dilettatione, oucr la 
fantajlica utilità delle coje efleriori che fono aliene da 
fiiritualità inteUettiua^ qual è origine delle cofe bene- 
fte,in quella quato l'amore^ et defrderio è più eccellete j 
tanto la uirtù et honeftà è più degna ^ma l'utile e L dilet 
tahile folo poffono hauer ragione intellettuale nella mo 
deratione & mediocrità deW amore et defiderio di quel 
le^ che tal moderatione & mediocrità è folamtte la uir 
tù che in quella fi truoua, & mancado quel me'^\o più a 
meno è uitio neW utile & dilettabile: perche quefii tali 
amori Jpogliati di ragione fono cattiui,& uitioft^et più 
prejlo d'animali bruti che d'huommi: & il me\o che la 
ragione fa in quefto è folamente uero amore^^et da quel 
mTp fi uerifica che quanto più eccefiiuamente fi defi^ 
dzrayama, & fegue tanto più uer amente è uirtù, per^ 
-che già tal defiderio non è più dilettatione , ne utilità, 
ma depende dalla moderatione di quelle , eh' è uirtù in 
tellettiua, & neramente è cofa honefta . so. T^'haifa- 
tisfatto delle differente che fi truouano nell'amare & 
defiderarc le cofe uolontarie,& ho intefo la caufa di ta 
li differenr^e , ma io uoglio ancora faper da te cC alcune 
iòfe amate et defìderate^di qual forte delle tre fopradet 
Je.fj)ecie d'amore fonoy come è la fanità^i figliuoli Jl ma^ 
fito^la moglie^ et ancora fa foten^a^il imtnioj l'itnpt 
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rìoyrhonorej la fama,et la gloria^che tutte fon cofe che 
samano^& desiderano,& no è bene manifcfìo fe fono 
del genere dell' utile y o del dilettabile , o uero dell bone 
fio che fe bene in una parte paiono dtlettzbiliper la di 
lettatione che si confegue in hauerlèydall* altra parte 
pare che no sienojperche dipoi che si hanno et si poffeg 
gono ancor sdamano f ^h^a uenire in fatietà et faflidio, 
il che più prefio parrebbe delle cofe utili & honefte che 




dilettabili, fi. La fxnità anchor che confegua l'utile, pu^'^^*^ 4 
re il proprio fuo è il dilettabile: i^noé inconueniente/^'^^^ ^ 
che delle cofe dilettabili alcune ne sieno utili, cosi comep^!^^^^'^ 
dell'utili molte ne fono di! ett abili ^et in tutte due alcune ^ ' 
si trouano honefle , la fanità adunque principalmente 
ha del dilettabile conucniente alla fua dilet catione, & 
tion folamente è utile^ma ancora è honello,& per que ' 
fio la fatietà fua non è noiofa,nemai uiene in fafiidio co 
me [altre cofe puramente dilettabiliyche quando fi pof 
feggono non (i flimanOyCome quando mancano y &fi de 
fi deranOyE'' un'altra caufa ancor a,per laquale la fani-- 
td non sha noia^ ne uiene in fafiidio: perche il fentimt 
to della fua dilettatione no è folamente appreso ifcnti 
tnenti materiali efieriori, come ilgufto a modo delle co 
fecheft mangiano, o del tatto come la carnai dilettatio 
nCy 0 dell'odorato come gli odori liqualiprefto uengono 
infaftidio;ma ancora è apprejfo ifentimenti (pirituali 
ehe più tardi (t fatiano, perche non conlifte in udire, co 
me le dolci harmonie;& le foaui uoci,na ancora in uede 
re come le belle & proportionate figure , an7}la dilet^ 
tatioYie della fanità fi fente con tutto il fentimeto hum4 
KOjCofi del Jentimentoejìeriore, come intcì ÌQrey& an^ 

€ora 
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Cora nella fantafu & quando non fi ha, non folamente 
fi de fiderà con l* appetito fenficitw^ma ancora co la prò 
pria uolontàgotécrnata dalla ragione^ di forte eh* è una 
dilettationehonefix, benché per la continua p<i^{[cJJÌQne 
fuole e/fere manco flimata. s o. Mi balìa quel che hai 
detto della fanità: & de figliuoli. Fi. Li figliuoli benrr 
che qualche uolta fieno defideratip rutile , come è per 
la jucccjfione delle ricche\\e , &per lacquijio di quel 
ACiHient e dimanco l'amore fuo et naturai deftderio è an 
eor dilettabile , & però non fi truouajìmiglitnte nelli 
animati brutti, che le lor dilettationi non fifiendono /ir 
non nelli cinque fentimSti efleriori fopranominatijche 
fe bene il uedere & udire i figliuoli caufa dilettationi a 
padri, non per quefto il fine del fiio defiderio è folamen 
te in bauerlij che la principal dilettatione conftfie nella 
fantafìa & cogitatione,qual è Jpiritual poteni^a^che no 
è quella de fentimentiejieriori , & per queHo non è la 
fiia fatietà faflidiofa,& maggiormente che no fi defide 
rano fol con ilpurofenfisalc appetito ^ma ancora con la 
uolontd dri^\atu dalla mente razionale yqual è gouerna 
trice no errante della natura, che come dice il filo fi) fo^ 
mancando alli animali Cmdiniiuak perpetuità , cono- 
fiendofi mortali, defìderano u'ejjere immortali alman- 
co per li figlÌHoIi.che e defiderio della pojfibile immor- 
talità delli animali mortali: & per efjere in queflo dif - 
ferente la dilettatione de figliuoli aÌT altre co/è diletta 
I bili, fegue che quando fi hanno non uen' io in fatietà 
fafiidiofa^et in queflo fi)n fmìglianti au^fanitàyche no 
folamente per la pojjefime cejja l'amore, an:^ dipoi 
the fi fono hauHli s'amano » & conferuano con efficaci 

diti- 
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dHigen:[a, & quejlo uienepet il defiderio che gli refta 
jdella futura immortalità, di forte che la dilcttatione de 
i figliuoli, per cffere hcnefla nclli hmmini, ha la proprie 
tà del continuo amore, chefttruoua nelle cofe honcjle , 
come interuiene nella fanità. so. Ho comprefo quel che 
tnhaì detto dclCamor de figliuoli: dimmi adefjo dell'amo 
te dellamoglie almxrito^ et del marito alla moglie, fi^v^^^ 
T^anifefla cofa è, che l'amor de mariti è dilettabile, ma^*V*^'^ 
debbe ejfere congiunto con nponeflo, & per qucfla cau^^'^'^ f* 
fa dipoi che s'è hauuta la dilettatione, refla ti reciprocali*^ 
amore fempre conferuato, & crefce continuamente per^ ^\ 
la cauja delle cofe honeRe. Congiugne ft ancora neltd^'^^^^'*^^ 
more matrimoniale l'utile con il dilettabile & honefio^ 
per riceuere continuamente gli maritati utile l'uno deU 
i altro j ilqualeé una gran caufa di far feguire l'amore 
infra di loro, tal che ejfendo L'amor matrimoniale dilet 
labile^ fi continua per la compagnia che ha con Vhone^ 
fio, 0 con l'utile, & con tutti due infieme. so. 'Dimmi •'^^t!^^^ 
hora del defiderio che hanno gli huomini della poten^a^ 
dominio, & imperio,di che forte è, come s'intitola l'a^\ 
mordi quelli, fi. Ornare & defiderare le potente é 
del dilettabile congiunto con l'utile: ma perche la fua di 
Uttatiom non è materiale quanto al fentimentOyma [pt- 
rituale nella fantafia & cognitione humana, & ancora 
per ejfere congiunta con l'utile, però gli huomini chepof 
feggono lepoten:^e non fi fatiano di quelle, anT^i t regni ^ 
imperij, & domìnij, dipoi che fono acquifiati , s'amano 
CJr conferuano con aflutia , & follicttudine , non per^ 
che habbino dell'honeUo , che in nero in pochi di 
mili depderij fi truoua honcftd , ma perche l'imagina^ 

C tione wfff 
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^$ione htimmay nella qual conftjlc la'dilcttàtìone^nónft 
sfatta come li jentimeti materiali an:^i la fua natura è po 
€0 fatiabile^& tanto più perefiere^quelli defiderij non 
fnaco dell' utile che del dilett abile ^ilquale è cauja d'ama 
te tali dominij poffeduti , & di confcruarli con grande 
foUciiudine^ dcfiderando Jempre crefcerli con cupidità 
ncrJ^ infatiahilet & appetito sfrenato, s o. Mancami jape^ 
f^^fàriite delfhonore^ gloria y & fama y in qml delle tre forti 
' amore fi deue collocare^ f r . L'honore è di due fortiSu 
' nofalfo & basìardo^& l'altro nero & legitimo.il ba^ 

^^^f^^'f^ è il lufinghiero nella potetia^ìllegitmo è premio 
^^/^^^^^^elia uirtiiSbonore baftardo^che li potenti dcfideranóy 
et procurano yè della forte del dilettabiUm i perche la 
fUa dilettatione non confifió nel fatiabile feiuimeto, ma 
folamente neW infatiabiLfantafia,però no ti interni ene 
in quella fatietà alcuna, come accade neW altre cofe di* 
lettabiliianT^fe bene gli maca llooncfloyperche in effet 
to è aliena da ogni honvjià^nò muco dipoi cioè acqmfia 
' $ofi cotinua & conjerua co defidcrio d'infatiabile au^ 
gumeto. ma l'honore legitimo come che fta premio delle 
uirtu honeftey (e bene è difua natura dilettabile 3 lafua 
dilettatione è me f colata co l*honefto,& per queSìOj & 
per e ffcre ancora il fuggettofuo la fmifurata fantafìai 
interuiene che dipoi che s'èacquijiata , s'ama & defi" 
dera l'au?mcnto fuo con infatiabil dcfiderio, & non (i 
contenta iafantajia h umana di confcguire l'honore^ e^r 
gloria per tutta I x uita.ma ancora la defidera^ et procH 
ru largamente per dipoi la morte y la qual propriamcte 
fi chiama fama.è ben ucro, ancor che Ihonore fi a pre^ 
mio della uirtù^non però è debito fine degli att; hone^ 
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ifii,& uìrtuop.ne per quello fi dcbbe oper.iYe:peYche la ^^J\^' 
finedell'honcfià cofifte nella pcrfettionc dclUnìwa ^^7^^^^ 
tellettiuajaquale con liuirtuofi atti fifa uerà^ncita^èt ^^^^^f^ 
€hiara, & con lafapicnT^a fi fa ornata di dmina pittu- 
ra; però non puoconfifierc nell'opinione degli bimìi- 
ìli che pongono l'honore , & la gloria nella memoria ^ 
^ fcrittura che confcruano la famayne anco dcbbc con 
f fiere il proprio fine delia pura honefià nel fantasti- 
co diletto che piglia ilgloriofo della gloria,& il f amor- 
fo della fama, qucflifon bene i premij.che debitamente 
debbono confeguire i uirtuofij ma non il fine che li muo 

a. fare l opere illuflri . debbefi lodare la tiirtù hone - - 
jfLz y fna non fi dcbbe operare la uirtù per efferc Udato i 
& fcb€n li lodatori fanno crefcere la uirtù , fcemaria 
più prcfio quando ejja lode fujfc il fine perche sifucef- 
fé . ma per la colligatione , che hanno tali dilettationi 
con fhonefio ^fcmpre fono apprc7(:{ate ^ & amate ^& 
fempre si desidera augimeìttarle. so.Di quelle cofe che 
t'ho domandato ^fon fatisfatta , & conofco effere tut^ 
te della forte del dilettabile fantaSiico : ma in alcune si 
tnefcola l'utile , & in alcune altre thonefto j & in al^ 
cune tutti due ^&per quefto lljabito fiionon genera 
fatietà nefaHidio\. alprefente mirefta a fapcre da te 
- delfamicitiaìmmanai & amor dumo, di che forte fa- . 
tiOi& di che conditione .Fi. L'amicitia degli buomi^'p^^^^^ 
fii qualche uolta è per [utile , & qttalche uolta per ìl^^^f**^ '^^"-^ 
dilettabile , ma quefii non fono perfetti amici , ne^^i 
ferma amicitia : perche leuata la occasione di tali ami 
citi e y uoglio dire che ceffaìido l'utile , & la dilctratio^ 



3P 



ne , finijcono & diffoluomi le amicitie, cha da q^icUrj^ 
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^ AmUUk^P-^^^*^^ "^^^ ^ humana è quella che è cau 
ZfnA4t4^ P dell'honejìoy& uinculo delle uirtù:perche tal umcu^ 
m/fti^ io è indi/folubile^ & genera amicitia ferma ^ & intera* 
mente perfetta, quella è folamente fra tutte l'amicitie 
humane lapin commendata & lodata,& è caufa di col 
ligare gli amici in tanta humanità ^ chel bene o male 
j^-^1(2«^/>»*opr/o di ciafcuno di loro è comune all'uno^ & l'altro^ 
em ofnLxù/^ qualche uolta diletta più il bene^ & attrifta il male 
d l'amie Ojche al proprio patiente,& jpefio piglia l'hua 
mo parte de gli affanni deU amico per alleggerirlo di 
quelliy 0 neramente per foccorrerlo con V amicitia nelle 
fue fatiche , che la compagnia nelle trhiulationi è caufa 
^^^^^^^<^;c/;f wa<i7ico fi fentono : & ilfilofofo diffinifce tali amici-- 
f ^ . tie dicedojche il nero amico è un'altro fe medefimoy per 
denotare che chi è nella nera amicitia ha doppia uita co 
flituita in due perfone^nella fua^et in quella dell'amico^ 
tal che V amico fuo è un altro fe medefimo, et ciafcuno 
di loro abbraccia in fe due uite infiemey U propria fua, 
et quella deWamico^et con eguale amore ama tutte due 
le perfine, & parimenj^onferua tutte due le uite. & 
perqueSìa caufa commanda la facra fcrittura l'henefìa 
smicitia dicendOjAmarai il profiimo come te medefmo.^ 
mole che l' amicitia fia di fort e, che fi faccino uniti pari 
mente j(2r un mede fimo amore fia nell'animo di ciafcu- 



no degh amici.&la caufa di tale unione & colligatto^ 
c&k^c è la reciproca uirtùyo fapientia di tutti due gli amici 
'''^'^''^^^ quale per la fua [piritualità & alienatione da mate-- 
MYA^^^ia et aflr attiene delle coditioni corporee rimuoM la di 
^"^^ uerfità delle perfone altindiuiduatione cor por ale, et ge 
nera negli amici una propria effentia me tale coferuata 
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9on fapercj & con un amore & uolontà cormme atut 
ti ducycofi priuata di diuerfità & difcrepantiajCome jc 
fieramente il fuggetto dell'amore fi4jje una fola anima 
■j& eficntia coìijeruata in dueperfoney& non multipli'' 
tata in quelle . & in ultimo dico quefio , che ramicitid 
l)oneftafa d*una perdona due^ & di due una. s o. DeU 
famicitia humana in pqche parole mhai detto afiai ca 
f e Meniamo a l'amor diuinoy che dejidero faper di queU 
loy come del fuprcmo & maggiore che fia. f i. L'amor 
diuino non f 'olamentc ha dcUl^oneftoy ma contiene in fc ^ 
l'honeflàdi tutte lecofe, & di tutto l'amor diqueUcyCO 
Pie che fia : perche la diuinìtà é principio ^ m€7^^& fine 
di tutti gli atti bonetti, s cSe è principioycome può ef 
fere finc,& ancor me^p ? f i •£ principio^ perche dalla 
diuinità depende l'anmaintellettiua agente di tutte 
rhonejià hmanej aquale non è altro che un piccola 
raT^o dell'infinita chiarc^^a di Dio appropriato all'f^ 
huomo per farlo rationale, immortale, &fclice.et an'^ 
torà quefta anima intellettiua per uenire a far e le cofe 
honefle hi fogna che participi del lume diuinoipche no 
efìante che quella fia prodotta chiara, come raT^ del'» 
la luce diuina,per l'intendimento della coUigatione cb§ 
tiene col corpo, &per ejfere cffufcata dalle tenebro^ 
tà della materia^non può peruenire alTilluftri habiti de 
la uirtùy& lucidi eoceni della fapienttayfe non r alluni 
nata dalla luce diuina in tali atti & condit ioni, che cofi 
come l'occhio 9 fe ben dafeè chiaro y non è capace di ue^ 
dere i colorirle figurey& altre cojè uifìbilii jen^a ejfere 
illuminato dalla luce del folejaqual difirìbuita nelpr^ 
prie occhio^ et neli'o^gctlo che fi uede^ et nella dislan^ 
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Marche è fra tuno et Valtro.caufa lauiftonc oculare ai 
'iualmetccoft il noftro tntellcttoje ben è chiaro dafe^ 
é dì tal forte impedito nelli atti honefli et fapieti dalla 
compagnia del ro'^^o corpo^et coft offufcato,chegliédi 
hifogno'effere illuminato dalia luce diuina^ laquale re^ 
ducendo dalla potentia alTatto^et illuminato le fpecie^ 
^ le forme delle cofe procedenti daWattOyCogitatiuo^ 
^ual è mcT^'^^o fra r intelletto y & le fpecie della fanta--^ 
fia,il fanno attualmente ìntellettuale,prudentey& fa^ 
fitte yinclinato a tutte le cofe honefte, et renitente alle 
4ishonefle:etieuandoli tetalmete tutta la tenehrofita\ 
refia lucido in atto perfettamente: fi che nell'un modo^ 
ft neW altro il fommo Dio è princìpio ^dalquule tutte le 
còfe honefte humane dependeno, cofi la patientia^ome 
l'atto di quelle. & effondo il fupremo Dio pura ^fomma 
bontà ;honeflà^ & uirtà infinita , bi fogna che tutte l'ai 
tre bontày& uirtù dependino da luiy come da uero prin 
àpio & caufa di tutte le perfettioni. so . Giulio è che 
il principio delle cofe honefte fia nel fommo fattore: ne 
in quefto era dubbio alcuno: ma in che modo è mc^ , 
^Jr fine di quelle? fi . L^i più diuinità tmcT;^ a rìdur^ 
re ad effetto ogni atto uirtuofo & hon€fto:perche efiett 
io la prouìdenT^a diuina appropriata con maggiore fpe 
tidità a quelli che participano delle dìuine uirtù, et ta 
io più particolarmente^ quanto più participano di quel 
le^non e' dubbio che rio fieno grandemente adiutrici ne 
l'opera di tali uirtt\ dando aiuto a quelli tàti tiirtuofi 
per confcguire gli atti honcftiy& riducerli a perfetti^ 
ne. ancora mcT^^ in tali atti in un'altro modo : pcr^ 
€b< come contiene m fc tutte le uirtu^ et eccdleuT^e.cf^ 



^mpio imitatiuo di tutti quelli che cercao operare uir 
fuofamente, ^ual maggior pietà & clemenza ^che quel 
\u della diuimidi quul maggior liberalità, che.queUOf 
fhe di fc fa parte a ogni cofa prodottaìqual più intiera 
giuflitia, che quella deljuogouernoìqual maggior bor 
tdypiu ferma ucrità, più profonda fapten^^^a^piu diligit0 
prudeny^a, che quella che conojdam.o ejfere nella dìuini 
tàinon per cl?pM^\Conofciamo fecondo C ejfere che ha in 
fé medcfiwa, ma per C opere fue^che uediavio nella crea 
pione conuerfatione dellCA reature dcll'uniuerfOy di ^ 4 
modo-che chi confiderà ne^e uir tu diuinet l'imitationi 
di quelic è uia tàrmc^^ a (ir^ìrcia tutti gli attibone-^ ^ 
fii & uittuoft,& a tutti ifauij conccntiya quali l'huma 
na conditione può arriuarcyche nonfolainete Dio èpa 
4re a noi nellasgcneratwncjma maejlro & marauiglip 
fo amminifiratorcper attraherci a tutte le cofe honefù 
mediante i fyp ciliari & manifcftì ejfempi. s o . mi piar 
ce molto ch^V. omnipotcnte Dio non folamente fta priw 
àpio d'ogni bennojiro, ma ancor me^oMorria Japers 
in che modo è fine. fi. Solo Dio è fine regolato di tut^ 
tigli atti bumaniiperchc lutile è per acquifìare il couc 
niente dilettabile^ et la neceffaria dilettatione è f la fu 
' flentatione hum.inajaquale è per la perfettione deìfa ùmc A/^ 
nitna jet quefìa fi fa perfetta primamente con l'babit^^^^'é^ 
HÌrtuofOy& dipoi di quello uenendo alla uera fapien:^^^n('mA.^ 
tifine di^Uaqualeè il cono fiere Dio^quale è fvmma fa^^ 
pie\ay jofnma bontà, & origine d'ogni bene. & queflè 
pale conpfciuto caufainnoi immenfo amore pieno di 
tccellenr^a c2r honefiòperche tanto è amata la cofa b9 
pcfiamente^quanto è conofciutu per bnona»€t lo amor0 

' C di ^ 
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^£ Dio debbe eccedere ogni altro amore honeflOj& at* 
to uirtuofo. so. Io ho intefo iche altra uolta hai detto 0 
ihe per e fere infinito^ & in tutta perfettione^no ftpM 
cono/cere dalla mente humana^ laquale è in ogni cofa fi 
-nita & terwinatacperche quello che fi conofcefi debbe 
comprendere ; & come fi comprenderà l'infinito dal if- 
nito^Cr l'immenfo dal poco ? & non potendofi conofcc^ 
^rcjcome fi potrà amar ciche tu hai detto che la cofa bu^ 
na bifi>gna concfccrla prima^ che saéi. F i . Vimmen^ 

ij^^p^o Dio tanto s ama^quanto fi conojce : & coft come dé 

huomini interamente non può effere conofciuto , ne 

"•^T»^*' ^^^^^ fapientia dalla gente humana^coft nonpu^ 

^ interamete effere amato in quel grado dagli huomini ^ 

che dalla parte fua ft conùientine la nofira uolontà è cm 
face di cefi ecceffiuo amore y ma della nofiramete éuOf^ 
nofcere fecondo la poffibilità del cono fiere i'ma non fé-- 
€ondo l'immenfa eccellenza [del conofciuto me la noftra 
nolontàama fecondo che lui è degno d' effere amato ^ 
wa quanto (ì può eftendere in lui nell'atto amatorio. so. 
Si può ancor coìiofccì'e la cofa che per il conofc?te no (i 
compreda} fi. ^afia che fi compreda quella parte che 
ideila cofa fi cofiofcei che il conofciuto fi comprenda dal 
tùHofcete fecondo il potere del conofcete^ eìr no fecodo 
ìqueUo del conofciuto. no ueditu che s'imprime et copri 
la forma dell'huomo nel fpecchio^ non fecondo il per 
f etto efiere humano^ma fecodo la capacità et for^^a del 
la perfcttioe del fpecchiojlquale è folamete figuratinOp 
''£t nò efi^ntialeìil fuoco è coprefo dall'occhio no fecodo 
( la fua ardente natura^che fé cofifuffe l'abbruciariaitné 

^ . folamete fecodo il color e^ct figura fua.et qual maggiora 

cffemp^ 
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tjfmpto che e/fere comprefo il grande hemì^m del 
cielo da ft piccola pane come è l'occhio? uedi che é tata 
la fm piccole:;^» che ft truoua alcun fauio che crede ef 
fere i:idiuifibile,fen\a potere riceuere alcuna diuifione 
naturale .però l'occhio comprende le cofe fecondo la 
fuafor{a oculare , fua grandcT^ , & fua natura , ma 
non fecondo la coditione delle cofe uifie infe medefmo: 
& di quefla forte comprende il nofìro piccolo intelletto , 
l'infinito Dio fecondo la capacità &for^aintelligibi-' 
le humana,ma non fecondo tlpelago fen^a fondo della 
iiuina ejfentia,& immenfafapientia,alla qual cognitio 
ne ferue & rifonde l'amor di Dio conforme all'habili 
tà della uolontà hmanaMa non proportionata aWinfi 
nita bontà di effo ottimo Dio .so. Dimmi ,/e in que- 
flo amor di Dio ft mefcola defiderio.Fi. jlnr^i no è mai 
fogliato l'amor diuino d'ardete dcfideriojlqual è d'ac 
quiflar quel che manca del conofcimento diurno , di tal 
modo che crefcendo il conofcimento , crefce l'amore del 
ladiuinità conofciuta,che eccededo l'cffentia diuìna il 
conofcimento humano in infinita proporticne , & non 
manco la fua bontà l'amor che gli humani gli portane 
però reflaall'huomofempre felice ardetiffimo,& sfre- 
natifiimo deftderio di crefcere fempre il conofcimeto 
amor diuino-.del qual accrefcimento l'hmmo ha fempre 
fojjìkilità dalla parte dell'oggetto conofciiHo et amato; 
heche dalla parte fua potrìa effere fuffero determinati 
tali effetti in quel grado che l'huomo più inn^ii no può 
arriuare,ouero eh' ancor dipoi dell' efier nelTultimogra 
do gli refìa imprefìione di defiderio.per fapere quel che 
gli manca fcnTA poternijimmimre ,\ancor cbefuff$ 
^ ^ ^'^ ^^m^mi^^- beato. 



beata, per l'ecceUenT^ dell'animo oggetto /opra lap^ 
t€nra.& habao humano.Benche tal reftame defiderfn 
ne beati non dehbe caufire paffmie per il maucamim 
f ot che non è, i, ni.po/fibiUtà bumarn hauèr più , anì:i i(i 

ffomrnadilettationel'efiereucnutimire/im^wdcUa 
Jua pojjibilità , & nel cono/cimento , & amor dminol 

mùtUgtù. * °- '^'"^ (■hefiamo ucnuti a quejlo , uorria faper m the 
hbrrr»al/r'^^-^^"'f^ '/"^^^ ^<^^^^^'*<iinehumana. vi .oimrfe 
jf?"^'^'''^^ ^^f Ms'ttoMa fe 

QJZ^ l''^^''"f^'^f'''''"opofloneUmle, & pofeffione di 
Ifpn deUa fortuna, & aboadan^a di quelli, fin che du^ 
va lauita.malafalfìtà di quefla opmme J manifeflaì 
perche limili bem e/ieriorijòno èaufaci per l'interiori^ 
di modo, che quefli depedono da quelli^et la felicità deh 
beconlifiere nellipiu eccelle ti,& quefta felicità è fine 
dell altre, & non per niun altro fine,mcf, tuttt fono per 
A^eflo, mafìmc; chefmili beni eflerìori fono in potere, 
f deUa fortuna, & la felicità debbe efere in potere del- 
\ I huomo. alami altri hanno hauuta diuerfa openicne^ 
djcedo,che la beatitudine cofuìe nel dilettabileiet qit^ 
iti fono gli Epicurei, (iuali tengono la mortalità dell'a- 
nima, & niuna cofa.credono e/fere felice nell'huomo.ee 
(etto la dilettatione inqualft uoglia-Modo-ma lafalfì' 
tà di quella loro opinione non è ancora occulta: perche 
il dilettabile corrompe fe mcdefimo quando uiene in fu 
ttetà,crfafiidio,& U felicità da intiero contentamene 
to,& perfetta fatisfatione, & di/òpìahabbiamodepj 
ktà u<Jf '^''^ ''''^ dilettabile è l'bonefio,et ìa felicità non 

altro fine , an^^i ècaufa finale d'ogn altra cofa^ 
tM^^-&f'"^* «^«^'o la felicità^onjifìe nelle cofe hoy. 



nejle > &neUi atti , & haliti dell'anima intellettiua» 

' qual f mo li più eccellenti , & fine dell'altri haliti hu^ 
mani , & fono quel/i , mediante li quali l'huomo è buo- ^ ' 
mo , & di più eccellenza, che niun altro animale, s o. cì%^^^^ 
Quanti , & quali fono quefti haliti delliatti intoUctJyU 
tualiì Fi^ Dico , che fon cinque y Arte, Trudcn^a^ fn-^PH^^^^^àta 
telletto, Scien'^a^ & S apien'^a. s o.In che modo le dif- a 
finifci? V I . L'arte è habito delle cofe dafarfi feccn- (m CM^H 
do la ragione , & fono quelle^ che fi fanno con le mani^ /lit 
& con opera corporale , & in quejio habito s'inters . 
cludeno tutte l'arti meccaniche , nelle quali s adopera ^'j 
V infirumcnto corporale . Laprudcìir^ éhalitodeUf4^^^^ 
atti agili li fecondo la ragione y & co7ìfìjie neU'opera/ik^pJ^ 
de bu^ni coftumihumani,& in qucfìa s'interclude tut. 
te le uirtu * che s'operano mediante la uolontd, & gli • !>? a,;, 
effetti uolontarilj d'amorty & defiderio: l'inteUettó delcLf-^ fu 
'quale è principio difapere j quali habiti fono cono^ ^it'^t^, 
fciuti, & conccfiì da tutti naturalmente, quando li uo^ 
caboli fono tnteft, come è quello^ che'l bene fi debbe prò 
'èurare,& il male fuggire y & che lì contrarij non poffo 
no fiarc infiemc, & altri (ìmiliy ne iquali la potenza in 
rèlléttiua s'opera nel fuo primo effere . La fcxtnT^ 
hìto della ccgnitioney & conclufìone.qual fi genera deljiedmii 
lifopradetti principij, & in questa s'interclude le fette jue^%i 
arci liberali ;nellaqHals'cpcr a Hmclletto nelme'^odel ^ ^ . 
fuo effere. La fap\c\a è habito di tutte due infieme,chcCiàCÌ£4i^ 
è diprincipiOy& di ccnclufione di tutte le cofcyche hm/^tMCmi. 
no effere.qhrfla fola arriua al conofcimeto più alto del ^ 
le cofe fjHrnualiyCt li Greci la chiamano tbeologia^thi 
uuol dire fcicuTia diurna : & cbiarnafi prima filofo^ 



Dialogo 



A e f^cLyp^ ^^^Y capo a tutte le fcienr^ & ti nojiro ititela 
^'^fuji^lc^^o s'opra in quefta nelfuo ultimo^ &piu perfetto ef 
i . fere. SO.La felicità in quale di quefli due haliti ucrì co 
l fccm • fifit^vi.-ManifeJlo èy che non conjifie tn attenne in cofe 
artificiale sche più preHo leuano lafeliciràycbe la prò-- 
caccianoima cofìfte la beatitudine nclli altri hahìtiygli 
Atti d^ quali sincludeno in uirtù, ò fapie^aynelle quali 
^ ueratnete la felicità cofijìe.s o . Dimmi più particolar 
meteM qualdi quelle due coftfle utilmente la felicità^ 
^ i à ^^l^*^ ^^^^^ ^ ò nella fapi^^a. Ti.Le uirtù morali fono 
i vir^fK^^ie necejjarie per la felicità ^ ma il proprio fuggetto di 
^/^^t^H^^^^ ^ /ip/cw:^4>/^^«a/e no farìa poffìbile baucrla 
''^r/»wJ5yj.^-^^ le ^ÌYiù morali^ che chi no ha uirtù no può efiere 
fapiente,coft come il fauio no può efere priuato di uir^ 
ù,di modo , che la uirtù è la uia della fapienT^^ & lei 
il loco della felicità* s o. molte fono le forti del fapere^ 
& diuerfe fono le fcien^cjecondo la moltitudine delle 
€ofeacquiflate,&la diuerfitày& modoyche fono cono 
fciute delfintelletto.Dimmi aduque, in quali,et in qua 
te coftfie la felicità , o in conofcere tutte le cofe che fi 
trouanoyb in parte di quelle feconfi/ie nella cognitio 
ne d'una cofafolajCt qualpotria cjfere quella cofa,che 
la fua fola cognit ione failnoflro intelletto felice, fi. 
Vurono alcuni fapietiyChe Rimarono cofifiere la felici^ 
tà nella cognitione di tutte le Jcien7{e delle cofe^et in tut 
te fenT^a macarne alcuna* so. Che ragione tnoflrano in 
coformatione della loro opinione ^ fi. Dicono^chel 
noftro intelletto è in principio, & pura potenT^ di 
intendereylaqual potenza non è detcrminata ad alcu- 
pa forte di cofc^ma è commune, & uniuerfale a tutte:et 

(come 




(come dice ^riftotile) la natura delnojlro intelletto è 
pojjìbile a intendere j & riceuere ogni cofa, come la na 
tura dell'intelletto agente ^che è quello 3 che fa le fmili 
intellettiue, et illumina di quelle il nofiro inteUetto,et 
tifa fare ogni cofa intellettuale^ et illumina^ & impri 
tne ogni cofa nell'intelletto pofiibile , et noè altroy che 
ejjere ridotto dalla fua tenebro fa poten^^a all'atto illu-^ 
minato per l'intelletto agente, fegue, chefuaùltimap 
fettione^et fua felicità debbi confiftere nelT ejjere intié^ 
ramente ridotto dipoten'^a in atto di tutte le cofe^che 
hanno e/fere:perche effondo efio in poteva a tutte, dcb^ 
he effere la fuapfettione^ et felicità in cono feerie tutte ^ 
diforte,che niuna potenT^t^ne mancamento reUi in lui: 
€t quefla è l* ultima beatitudine y et felice fine delio in^ 
telletto humano , nel quale fine dicono , che'l nofiro in^ 
telletto è priuato in tutto di poten^a^et è fatto attuale 
& in tutte le cofe sunifce,et conuerte nel fito intelletto 
ageteiUumirjatOyp la remotione della peten^a^qual cati 
fa la fua diuerfìtà, et in qucflo modo l'intelletto pojfibi 
le fifa puro in attoja quale unione è ultima pfettione, 
& la nera beatitudine: & quefla fi chiama felice copis 
latione deli intelletto poffibile con l'intelletto agente. 
$ o . Quefta loro ragione non mi pare manco efficace^ 
che alta.ma più prejlo mi pare, ch'inferifca ti non e/- 
fer della beatitudine che'l modo dell' cfftrjuo. yi.Per 
che? so. Ver che fe non può effer l'huomo beato.fin che 
non babbi conofciuto tutte le cofh, no potrà mai effere: 
eh' è quaft impofsibile un'huomo uenirin cognitione di 
tutte le cofe , che fon, per la brevità della uita huma^ 
tMy&U diuerfità delle cofe deltuniuerfo. » r, Fere 

èjche 



che dici,& manifeftamente è inipolJibile,che un'imo^ " 
mo conofca tutte lccofe^& ciafcunaffcjtparatamcte: 
fche in diuerfc parti della terra fi troua tate dhmfefoY 
ti di piautc,& d'animali terresiri, & uolatilh& altri 
mifti no animali^ che un*huomo non può [correre tutto 
il cerchio della terra per conojcerli^hr ucdn'U tutti j(;!ir 
molto meno quadopoteffe ueder il mare^ & fua profon 
dita, nella quale fi truouano molte più Jpecie di animali 
^ Midi tf he nella t erra ^ tato che fi dubita di qual fi troni più nu 
^jJ^lJifi!! mero al mondo, o di occhilo di peli , perche ft Jiima non 
1^ ciM^ficre maco il numero delli occhi de Hi animali marini , 
^l^iirrK? ^he il numero de peli delli animali terrefiri.nefa bifi)- 
;gno efplicare Cincoprenfibil conofi;imeto delle coft cele 
jii, ne del numero delle /ielle deli'ottaua sfera , ne della 
natura , & proprietà di ciajcuna , la moltitudine delle 
quali formano ^"ò. figure celefii, delle quali dodici fono 
nei Zodiacoyche è la uia,p la quale ti Sole fa il fuo corfo 
ejr* 2 1 - figura Jono alla parte fette t rionale deWequinot 
tio fin al polo artico mamfejlo a noi cltri , qual chiama 
no tramontana:& l'altre quindici figure , che refiano, 
fono qt^ellej che noi altri pojfiamo ueder nelle parti me 
fidionali della linea equinoitiale fin al polo antartico a 
noialtri occulto. & non è dubio^che in quella parte me 
\ ridionale circa del polo fi truouano molte altre fielle in 
alcune figure a noi altri incognite, p cffer fempre fiotto 
ilnoHro hemifperio,dcl qual siamo flati migli ara di an 
ni ignorar i,b e che al prefente fi ne habbia qualche noti 
tiayp la nio m naui^atioJie de Vonughcsi^et Spagnuo- 
li. ne bijògna e[prmere quel che no fappiamo al mohdo 

Jj[i. ituale^intcllettuaie^ et angelico,et delle cofc diuinc:. 
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4etle tpialila noflra cogniti one è minorerei) uria goccia 
di acqua in coparationc di tutto il mare Oceano.et laffo 
^or di dire quante cofe fono di q lische uediamoyche 
ìiQ le fappiarnCyCt ancor delle proprie noftrejàto che fi 
sprona , chi dice le '-proprie diferenT^e e fere a noi altri 
ignoratila almaco non fi dubita ejfere molte cofe nel 
tnodoyche non lepojfiamo uedcre nefentircy etp quefto \ 
non le, poffìamo intedercj che(come dice ilfilofofo)nifé P 
na co fa è nelVinteUettOyche prima non sia nel JentmeA! 
to.so^Come no ueditu.che le cofe jpirituali'/appredo^. 
nop l' intelletto yfen\a ejjcr mai uifìcofcntite ì fi*i/^ 
cofe Jpirituali fon tutte intcllettOy& Cintellettualluce ( 
nell'intelletto noflro, com'è in fe medefima^f unione^ f 
ttp propria natura y ma è come le cofe sì! fatele bau tio 
%ifogno dell'intelletto^ l'opere deltintellettione fi ri^ 
ceuono in quello^ com'una cofa nell'altre fi ricenc: chc^ 
f effer tutte materialiycon uerità fi dice, che no poffono 
ejfere nell'intelletto, fe prima non fi truouano nel fen^ 
foy che materialmente te cono/ce. s o .Tutti qucUiyclun 
tedono le cofe fpiritualiyCredi tu che lintedmo^ quella 
unitày& proprietà^ c'hano con il nofiro intelietroìv i . 
No» dico quefio, fe bene c quefia la perfetta cognitio- 
ne delle cofe jpirituali. fi truoua un'altro modo ancor a^ 
che fi conofcono le cofe fpirtuali per (effetti wJU, ofen 
titiycome uedijche per il còtinuo mouimeto del cielo fi 
conofce^ che il motore no è corpo ne uirtù corporea^md 
intelletto Jpirituale feparato da materia/i chefe l'cffet i 
to delfuo mouimeto no fujfe prima nel fentimento.non j 
Jarìa conofcinto. Dopo qutfìa cognitione ne uien urial ' 
tra più perfetta delle cofe fjjmtuali , che fi fa. inten - 
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de do il noflro intelletto, la fcie^a intellettuale in feme 
dcfma trouandoft in atto, per la identità della natura^ 
& unione fenfuale che ha con le cofe fpirituali. s odn 
tendo (fueflo.non lajjiamo il filo.tu dici,che la beatitu^ 
dine no può ccnfìfiere nel conofcimeto di tutte le cofe: 
perche è imponìbile, uorria fapere come alcuni buomi- 
nifauij hahhino dato loco a tale imposfibilitd , non pof^ 
\ fendo cofiftere in quella la felicità humana.v i .Quei ta 
li no intendono confiflere la beatitudine nella cognitio 
me di tutte le cofe particolari difìribuitamete > ma chia 
'^^tf»o fapere tutte le cofe^il fapere di tutte le fcie^eyche 
trattano di tutte le cofe, in uno certo ordine^& uniuer 
falità,che dando notitia della ragione di tutte le cofe^et 
di tutte le forti d'effere fuo,danno uniuerfal cono/cime 
to di tutte, fe bene alcune particularmente non fi troua 
no nel fentimtto. so. Et cjucjio conofcimento di tutte le 
fcien\e èpoffibile che l*habbi unhuomoì F i . Lapoffi^ 
hilità di qucfto è molto lotanaionde il jilofofo dice^ che 
tutte le fcien7{e da una parte fono facili da trouarfi, ^ 
dall'altra difficili y fono facili in tutti gli huominiy& dif 
ficilt in un foloy & fepure ft trouafferOy la felicità non 
può confifiere in conofcimento dì molte, & diuerfe cofe 
i inftemei perche( come ilfilofofo dice) la felicità non con 
\fifte in habito di cognitione,ma nell'atto di quelloiche'l 
Capiente quando dorme ^ non tfelice^ ma quando frui^ 
Uey &gode delT intelligenza éjfelice . Adunque fe cefi 
ì j in uno folo atto intendere di neceffità confifte U 
beatitudine : perche fe bene fi pofjono tenere infieme 
molti habiti difcien\a, non però fi può attualmente in 
federe più, che una cofafoky di modo,che la felicità nei 

intut- 
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in tuttCy ne in molte , o diuerfe cofe conofciuce può con-- 
fijiere, ma folamente in cognitione d'una cofa fola bifo 
gna checonfiHa.É'ben uerOy che per uenirealla beati 
tudine , bifogna prima grande perfettione in tutte le 
faenze ycofi nelCarte del dimoflrarti& diuidere la ue- 
vita delfalfo in ogni intelligenza y & difcorfo, la quale 
fi chiama logica.come nella filofcfia morale, o neli\fii^ 
re dalla prudenT^a & dalla uirtù agibile ^ come ancora 
nella filofofia naturale^ che è dalla natura di tutte le co 
fcy che hanno mouimentOymutationej o atteratione ^ co 
me ancora nella filofofia mathematica, quale è delle c(h 
fesche hanno quantità o numerabile,, o menfurahile : U 
quale [e fi concjce di numero affolutOyfa la jcien'^a deU 
Variffnetica\& fe è di numero di uoci.fa la fcienTfi del- 
la mufica\et effendo di mifura a{Joluta,fa lafci^a del^ 
la geomctria;etfe tratta dellamifiira de" corpi celcfti , 
CÌT fuoimouimenti^fa la fcien\a delUHrologia, &]o 
fra tutto bifogna efiere perfetto in quella parte della 
dottrina y che è più projfima alla felice congiuntione, la 
quale è la prima filojcfia , che fola fi chiama fapien\a : 
& qucfia tratta di tutte le cofi^y che hanno ejfere,& di 
quelle intende più principalmente, quanto maggior, & 
più eccellente effere hanno, quefla fola dottrina tratta 
.delle cofe fi^irituali, & eterne^ 1 effere delle quali circa 
la natura è molto maggiore, & più conofciuta, che l'ef 
fere delle cofe corporee ,& corrottibili , benché fieno 
wanco conofciute da noi aliri, fhe le corporee, per non 
poterfi coprendere da noHrtfenfi,eome quelle.tal che il 
noflro intelletto è nella cognitigne come f occhio del pi 
fifirello aUa luce et cefi: uifibili, che la luce del fole che 
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tnfeèld pìucìnara non la può uederc , perche il fuo oc 
ihio nonèbajiantea tanta chiareT^a, &uede Ulti- 
ftro della notte, che gli èproportionato . tjuefla Japien- 
^a & prima filofofia è quella ^che arriua al cono f àmen 
to delle cofe diuine poffibili aWhumano intelletto :& 
ijuefta caufzfi chiama thcologia , che mol dire jcrmone 
di Dio, di forte che il fapere delle diuerfe fcien'^e è né-- 
cejjario per la felicita , ma ejfa non confi fie già in queU 
leyanT^i in unaperfettijjìma cognitione d'una cofa fola^ 
t o . Dichiarami che cognitione è quejia , & di che co- 
falche fola fa Vhuomo beatoiche fìa qual fi uoglia, a me 
pareflrano che habbi a precedere in cauja della felici^, 
tàla cognitione della parte alla cognitione debutto^: 
the quella prima ragione, per la quale concludefti con^ 
fislere la felicità nell'attuale conofcimento di tutte le 
tofe, 0 fcienT^Cynelle quali nofìro intelletto è tn potenTfi 
mi parey che concluda, che efjendo quello in pot en\a, tut 
tala beatitudine debbe confi fiere in conojcerle tutte 
in atto :& fe co fi è, come può effere felice con una fo- 
la cognitione, come tu dici ì Fi. Gli argomenti tuoi con 
£ludeno,ma le ragioni dimoflrano più y come la uerità 
nonpuoejfer contraria delia uerità , & bi fogna dar 
luogo ali* uno o all'altro : & debbi intendere , che la fé 
licita confijle nel conofccre una cofa fola , che nel co^ 
nofcimenta di tutte ciafcunapcr fe dimfamente non può 

IconfiHere, an\i tutte infieme in uno conofcimeto d'una 
fola cofa^nella quale fono tutte le cofe deWuniuerfo^ & 
Vquella conofciuta,fi conofcono tutte infìeme in uno atto 
in maggiore, pe fettione, che fe fuffero conofciute 
fiafcuna da per fe diuifamcnte. so. Qual è qutfta co fu 



the ejjendo folamente una^ è tutte le coff^inftcme ì hU 
VtmcUetto di [uà propria natura wnì>a mcffcnTfi 
fcgnalata.ma è tutte le cofey& fe è intellettopojjìbile, 
t tutte le cofe in poteva: che la jua propria cj]en\a non 
éaltroyche l'intendere di tutte le cofe in potenza.- et Je 
€ intelletto in atto^puro c[jcre,& pura forma^contiene 
in fe tutti li gradi dell'ejferey & delle formc,& degli 
atti dclfuniuerJOituttt infume, in effere^in umtài& in 
fura fmplicità , dimodoché chi lo puoconofcere ucj 
ilendolo in e[]ereyconojce in una fola uiftone, & ftnìpli'^ 
cifiima cgnitione tutto l' effe/c di tutte le cofe dell'uni 
aerfo ìnfime^ in molta maggiore pcrfettione^ & puri^^ 
là intellettuale di quelle che fi trouano in fe medcfme: 
-perche le cofe materiali hanno molto più perfetto effe 
re nell'attuale intelletto^ che in quello che hanno in fc^ 
proprio', fi che con il folo conofiimento dell'attuale in^ 
iclktto fi conofce il tutto delle fcien'^e delle cofe^et fi fa 
rhuomo beato, so. Dichiarami adunque ^ cheintellet^ 
toèqucjio che conofcendofi caufa la beatitudine . fi. 
Tengono alcuni che fia intelletto agentCy che^copulanr 
doft con il noflro intelletto pojfìbilcyueggono tutte le co 
fe in atto infieme con una fola uifioe fpirituale & cU^ 
rifiimayper laquale fifa beata.^ltri dicono^ che la bea 
titiidinc è quàdo il nosìro intelletto illuminato totalmS 
te della copulatione delHntelletto agente è fatto tuttQ 
attuale fenT^a potenza & ucde in fe medefimo fecondo 
ia fua infima efjenr^ intellettina^nella quale fonoiet «c 
de tutte le cofe fpiritualmete,et in un medefimo intelli 
gente la cofaintefa , et l'atto delfintetlettionej fen:{<f 
^cunadifcre^a^ ne diuerfitàdifci^rj^a.^ncora quer 
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Si dicono^ che quandó in tal modo ilnoflro intellettó è 
tjfentiato^ fifa &Yefia uno mede fimo ejfentialmcntc 
€onnnt cileno agente,Jèn\a reftare in loro alcuna diui 
fwncj 0 multiplicationeM in quefìì modi ragionano del 
ia felicità a più chiari filofofiiet largo fatia^ma no prò 
fortionato al nojira partamctOy il dire quello che addu 
cono in prò & in contraima quello , ch'io ti diròié,cht 
gli altri che più contemplano la diuinità dicono ( & io 
€0 quelliinfieme)che intelletto attuale ycK illumina il 
%ofiro poffibile , è Valtifiimo Dio , & co fi. tengono per 
certo, che la beatitudine cofijle nella cognitionp dell'in 
telletto diuinoy nel quale fono tutte le cofe primammit 
i più perfettamente y che in alcuno intelletto creato^ 
\perche in quello fono tutte le cofe ejfentialmente, no fo^^ 
[lamente per ragione dmtelletto.ma ancor caufalmetCy 
xome in prima & ajfoluta caufa di tutte le cofe che fo- 
nOydi modo eh* è la caufa che le produce M mente che le 
conduce y la fortuna chel'tyiformay^per il fine che 
rmdri7;;){a fon fatte j & da lui uengono , & in lui ulti^ 
marnate ritornano come in ultimo & uerofine & com 
mune felicitai & è il primo efjerei&perfua participi 
tione: tutte le cofe fono, lui è il puro atto , lui il Jupremo 
intelletto^, dal quale ogni intellettOyattoform.aj& per 
fettione depede , & a quello tutte smdri'^^ano , conàC 
d perfettifiimo fine^et in effo fpiritualmete fìano fen\a 
diuifione ò multiplicatione alcuna^anTf in fimpliciffìma 
unità: ejfo è il uero felice^ tutti hanno bi fogno di luiy& 
lui di nuouOy uededo fe mede(tmOytutti conofce^et uede 
doèdafe uifìoy &lafua uifione tutta è fomma unita a 
thi il può uedere:& fc ben no è capace ^conofce di quel 



fo tfuanto è capace . & uedendo V intelletto hnmano , ò 
angelico fecondo la fua cafacitày& uirtù^tutte lecofe 
infieme in fomma perfettionejparticipalafuafelicitàp 
. ^ per quella fifa^^ refìa felice, fecoindo il grado del 
fuo ejfere. Now ti dirò più di questo : perche la qualità 
della noflra narratìonevol cojente > ne ancor la lingua 
humana è fufjiciente a efprimere perfettamente quello, 
<he rintelletto in queflo fente 3 ne per le noci corporali 0 
fi può ejprimere tintelletual purità delle co fe diuint^a futtd 
Sìa chef appi , che la noflra felicità cofifie nel conofci'- ftcf&am^ 
metOy& uifione diuina, nella quale tutte le cofe perfetc^tlorNk 
-iifftmamente fi ueggono. s 7\(^ow ti dimandar ò più difi/ùme^'ft 
^uefìo cafo, che mi pare bafti in quanto alle miefor\e,^ j^Mi^ 
f e già non è fuperfluo . ma m diihio TìioctorrCy ch'io h(^ 4^iù^^ruO^ 
intefo altre uolte^che la felicità non confìfle precìfamU. 
te in conofcere Dio^ma in amarh^^* frmrlOiXon dilet 
tatione . f i.effendo Dio iluero, & fole xiggetto dellx 
noflra felicità^noi altri l'amiamo con 'con^ciméntOy&f 
amorc^ei fapienti furono diuer fi in quefli dueatti,cioi 
sefproprio atto'della felicità è conofcere Dio > ouera 
amarlox & a tedeue hasìare il fapere ^ che Vuno , ^ 
l'altro aito , fa hifogno nella beatitudine . s o.Vorrioi 
fapere la rafgione^djeha moffo ciafcuno degl'inuentori 
di quefiedue fenten^e. f i. Quelli, che tengono^ chela 
felicità cdftfla in amare Dio , fanno queftaragioe,]che 
la beatitudine €ofifle nell ultimo attOy che la noflra ani 
ma opera uerfo di Dio , per e/fere 'quello l'ultimo fine 
humano:& come fui,cìje prima hi fogna conofcerlo , e^t 
4Ìipoi amarlo^ne fegu'e^che non nel conofcimentOy ma nn 
d'amor di Dio , che è l'ultimo atto > confìfle. la f eticità 
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aiutano ancora della diiettatione , che è principati 
nella felicità, la quale è della uolontà.onde dicono, che 
il nero atto felice è uolontario , cioè l'amore , nel quale 
coftfie la dilcttationcyet no nell'atto intellettualeiper^ 
che no participa cofi della dilettatione^gli altri in cotra 
rio fanno quefla ragiòe^et dicono ^che la felicità cofiUe 
nell'atto della principale,& più fpirituale poten7{a del 
l'anima nofìra:& come fiacche l'intellettiua potenr^ è 
più principale jChe la uolontà^&piu aHratta da mate^, 
ria^ne jegue^che la beatitudine nò cofifle nell'atto dellct 
uolontàjche è amarlo; ma dicono , che al conofcimenta 
feguono l'amor, & la dilcttatione,come accefforie j mc$ 
che non fono il fin principale, so. TS( o maco efficace mi 
pare l'una ragione^ che l'altraipwf uorria fapere la tm 
determinatione.Ti.É" diffìcile cercare di terminare una^ 
co fa tznto dijputata dagli antichi filofofi , & moderni 
theologiimaper contentarti^folqueHo ti uoglio direir^ 
in quefìa noflra narratione, co la quale m'hai defuiat(^ 
dal dirti, come defideri l'affettione del mio animo uerfo 
di te. so.Di quello folameìite:& dipoi, che faremo fatif. 
delle cofe diuine , più puramente potremo parlare delibi 
noHra amicitia. humana.ii.Fra le propofitioni,chefo^ 
no uere^& neceffarie^l'una,è,che la felicità cofifte nel 
rìiltimo atto dell'animaycome in nero fine^l' altra è^chc 
confijie nell'atto della più nobile y & ^ìritual poten^at 
dell' anima quefla è in tìntellettiua. ancor no fi può 
negar e^che l'amore prefuppone conofcimetOy ma no per 
queftofegue^ che l'amore fi a l'ultimo atto dell' animiti- 
perche tu puoi fapere^che di Dio tutte le cofe amate^et 
.j^ti*^- de federate fi trouano di due forti di conofcere l'una è 
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wnàn\i dèlf amore calafato da quellaja quale non è có"^ 
gnitione perfettamente unitiua^l* altra è dipoi del£amo> 
YCideW amore caufata, la qual cognitione unitiua è fruì 
tione di perfetta unione : che' l primo cono [cimento del 
pane, fa che Umiy& defideriyChi ha fame: chefe prima 
HO lo conofceffe effemplarmete ,no lopotria amare , &; 
dejt derare. & mediante quejio amorcy & deftderioj uc, 
niamo alla nera cognition, unitiua del pane , la qual è ,x 
quando in atto fi mangia, che lauera cognitione del pei 
neèguftarlo. coft accade deWhuomo^co la dòna^che co: 
nofcendola ejfemplarmentesamay & de fiderà, & dal^s 
l^orefiuiene al conofcimeto unitiuOy che è il fine del 
desiderio : & cosi è in ogni altra cofa amata & deside-^ 
ratajche in tutte l'amore, & desiderio è mc^^ che eh 
Uua dall'imperfetto conof cimento alla perfetta unita , ' 
che è il uerofine di amore,& desiderio ^quali fono affet\ 
ti della uolontdjche fanno, della diuifa cognitione, fruì-, 
tione di cognitione perfetta, & unita &. quado. intede 
rai quella naturalità intrinfeca,conofc€raiychenon fo^. 
no lontani dal mctale desiderio^ ne si difco^ìano d'amo 
re metale, fe benel^hauiamo di fopra in foggetto comutf i, , 
ne altrimenti eJplicatOydi modo, che l'amor e ueramentcÀ^^^ 
si può diffinire, che sia desiderio di godere con uniotiéf^^^^ 
la cofa conofcmta per buona. & ancoraché il desiderio,f^^(^ 
come altra uolta ti ho detto , prefupponga ajfentia^^^^ 
deiiacofa desiderata, bora ti dico, che quando bene U^ ^'^^^ 
cofa buona sia, & si pojfegga , si può in ogni modo desi^^ *^ 
derare , non d'hauerla poi che è hauuta,ma di fruirla ^ 
con unione conofcitiua : & quejla futura fruitione si 
fUQ desiderare^percbe ancor non è , Qiteflo tal desideri 
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yllo jì chiama amorej& è di cofe non hauute.cheft dtfl^ 
• 'derano hauerejvueramente dell'hauutcche fi deftderM 
no godere con'unione:& l'uno & l'altro propriamen^ 
te fi chiama defiderioj ma il fecondo piupropriamenie^ 
Amore jdi forte j chej^^iamo Vamordefideriodifrui-- 
' re conmione^ oueramente defidcriodicomert^ con 
unione Tieìla coja aìnata:& tornando ^ilT intento noflró 
dirò^che prima quel conofcimento debbe ejfere di Dio » 
fecondo che fi può hauere ^i cofa tanto irìmenfa,& tan 
to alta:& tonofcendo in dtri la f 4a perfettione , per^ 
the non baftiamoaconofcerla interamente^ Vomiamo» 
dcfiderando fruirla con unione conofciuta Japiu per^ 
fetta.che ftapoffibile. quejio tanto amor e, & defiderio 
^ falche fimo aflratti In tanta contemplatione,che'I no^ 
ftro intelletto fi uiene a follcuare^ in moiOy che illumina 
to d'unafingularegratia diuina^nrriua a conofcerepitè 
alto, che l'humano potere, &l humana fpeculatìóne » 
jSr uiene in una tal unione^ & copulatione col fommo 
^ Dio, che più pre[ìo fi conofce il no ftro intelletto tjftre ra 
vfone , & parte diuina, che intelletto in forma huma^ 
io; &allhora fi fatia il defiderio Juo , & V amore €on 
molto maggiore fatisfatione di quella ^ che ìhaueua 
nel primo conofcimento y& nel precedente amore ^ 
% ' ^ benepotria ejfere^ che reftafie remore , & il defi ^ 

éerio , non di hauere il conojcimento mitiuo s che:gia 
. l'ha hauuto , ma da continuare la fruitione di tal 
tmone diuìna^^heéueriffimo amore : & ancora, non 
, f affirmaria ^ che fi fenta di dilcttatione in quello ^atto 

beatiy^ eccetto in tempo j che s acqui fta perche ^//fea- 
fi * \ - it4. fi hor dilettatione per acquiftare la cofa defidera^ 
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ta^ che mancauaiche la maggior parte delle dilettaf io- 
ni fono per remedio del manamentOy&per rac^juiHo 
della cofa defideratazmafrueudo tatto della felice mio 
ne^non refla imprejjicne alcuna di diffetto^ m^ una in 
tiera fatisfattionedunit^Ja^uale/fopraogni diletta 
.tione, alle^re7;^a^ & gaudio^ & inconduficnetidico, , 
€he lafelicitànonccnfifiein ^quelloAtto conofciuto di 
Dio ^ il/jualexonduce l'amore^ neconfjjle nclUmore^ 
xhe a taUognitione fuccede^ma foUonsifieneltaU9€0 
pulatiuoddtintma^^mita cognitione diurna jch* è U 
fommaperfettrone dell'intelletto a-e/ito y^^ir quello eh 
.ultimo m0y & beato fine^nel quakpiuprcho fttYoua 
diuinoy che humano,& per xjucflo ia facra fcrittura (B 
poi, che ci ammonifce, che babbi amo axonofccre la per 
fetta , •& pura unità di Dio .y <& dipoi , che debbiamo 
amarlo piuyCj3eiP.tHe dclla cupidita, et più che il dilet 
stabile deW^ppedto &pÌHychex>gni altro hone fio del 
.lanima, ^'luolontà ratioìialcydicepcrMltimofinc^Ter 
tantototjfo D/o ui copulate.^ in un^altr^ parte prò 
metttdo l\ultima felicità folametedice • Et cZ eJfo Dio 
uicopularttez fen^apYomtteremffunadtra cofa^ co^ 
njeJ4Ìta,eterna gloria y fommadilettatione,aUegre:^a^ 
& luce infìnita^& dtr e fimiliiper che quella copulatia 
ne è la più propria y & preciofa parola.ifhe fignifichi U 
• .beatitudine, lacuale conticnelutto il beìie , & pofet^ 
tione della ammatntellettiua,€ome.queUay cheéfHa-ut 
ra felicità. ìÉben uero, che in quefta uita non è cofi /j- 
'dlehauer:e tak beatitudine: & quado ben fi potr^e hA 
.nere ^ non è cofi facile continuare in quella fcmpre^ ^ 
que^ìoè^ che metrc uiuiainojì Inoltro iritQUciiOhaqn:i 
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che Jorte di unioc con la materia di cjucflo noflro fra 
gii corpo, & per quejìa caufa qualche uno ^ che èue 
mto a tal copulatione in queHa ulta , non continuaua 
fempre in quella per la colligatione corporea, anr^i di- 
poi della copulatione diuina tornaua a riconofcere le - 
cofe corporee . come prima^ eccetto^ che, nella fine dcl^ 
la uita , dando l'anima copulata, lajjò in tutto il corpo^ 
ritenendo/i lei con la diuinità copulante in fomma feli 
(iti. U anima dipoi feparat a da quefla coUigat ione cor 
porca, effendo {lata di tanta cccellenT^ jcnTfl impedii 
mento alcuno, gode in eterno fua felice copulatione con 
la diuina luce, della fortCyche godono quella li beati an 
geli,& intelligenT^ feparate, motori , & celefii corpir 
ciafcuno fecondo il grado della fna dignità etperfettìo 
ne perpetuamente. ^Iprefentemi pare o Sofia che tL 
debbi baflare qucfìo poco delle cofe (pirituali . & tor^ 
nando a me, uedi sio pojfo remediare alla pajjìone , che 
mi danno li miei affetti uolontarij per foÙentatione di 
quefla corporea compagnia .s doglio prima faper da 
te di qual forte d'amore è quel che dici che mi portiipcr 
che hauendorni tu mostrato la qualità di molti differc, 
ti amori & defiderij che nelli huominift trouano^et ha 
uendoli tutti coUigati in tre forti d'amore, mi piacer eh 
be che hora tu mi dichiaraffi di qual di quefte forti d'a-- 
more é quello che mi porti, fi. La force delL\imore\che 
io ti porto 0 òofia no la pofio intendere ^nelafo e/plica 
re: fento le fueforT^^ma non le cdprendo;che effendo fi 
appajiionato , di me é fatto fignore , & di tutto l'ani^ 
mo, & come principale amminiHratore mi conofce^^", 
io che fon feruoj commandato non ba^ìo a conofcer lui: 

niente^ 
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mtntedimeno conofcOi che il deftderio mio cérca ildilet 
tabile .5 o. coft è , tu non debbi domandare reme^ 
ilio che io fatisfacci alla tua uolontà , ne incolparmi fe 
non te lo concedo, che già mhai moftrato , che quando- 
confegvie t effetto dilettabile del defideriOyHon fola^ 
mente ce/fa il dcfiderio,ma ancora fi priua d* amor e et 
còniiertefìinodio. v uTS(oh ti contenti eleggere del^ 
ia noftra confahulatwneper te dolce frutto ^ falutìfe 
Y0,ma cofi Dio non nuole che elegga per darmi in fatif^ 
fatione frdtto amaro & uclenofoy & in qnefto non po^ 
trai lodarti di gratitudine yne adornare di pietd.poi chti 
con la faetta che il mio arco tirò in tuofauoré^ tu crut- 
delmentea me umi trapp affare il cuore, s o^Se l'amar 
mi reputi co fa degna , come io flimo; faria indegna co^ 
facheio caufafjì che fi priuafie l* amore che mi porti 
concedendoti la fatisfattione dei tuo defiderio y & in 
qucfia concezione farei uerawent e crudele nonmcnoa 
me che a te , priuando te dell'amore uerfo di me^ &m^ 
deffcre amata , & farò pietofa a tutti due , negandoti 
il fine del tuo sfrenato defiderio , acciò non babbi fine 
il foaue amore, f i l. 0 tu t'ingannilo mi uuoiingcn^ 
nare , facendomi fondamento falfo & non al propO'^ 
fito dell'amore , che io t'habbi detto che cercare U de 
federato facci priuare lo amore & conuertirlo in odiop 
che nonècofa piufalfa • s o . Comefalfa ? non hai 
tu detto chela qualità dell'amor dilettabile è quelU 
che la fua fatietà fi conuerte m odiofaftidiofo ^ Fr.nc» 
ogni dilettabile quando fi cerca uiene in faftidio : che ^ 
la uirtà, il fapete , dilettano la mente & mai faiìidt^ 
[cono , & fi procura & defederà il fuo crefcitìierita 
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C5r fion folamente qticfte cofe che fono boneflCi ma àìitè 
ra l'altre non honefte^come la poteìi'^ayhonori^ru'cheii^r. 
7^, dilettano quando s'acquiftano ^ ^nonuengmo 
mai in fafUdiOyan\i quanto più di quelle fi ha più (i de(i 
dera . s o. Mi pare, che contradica a quel che hai dtt^ 
to di [opra del dilettabile. ¥i.Queì,che difoprahó 
detto 3 è, chel dilettabile aUifentimcnti ejìeriorifola^ 
fnente^<&* ancor allì materiali^ come è ilgujlo & il tat 
tOjadducefatictà &faftidio:ma quello che dilettagli 
altri jentimenti^come iluedere.udirey & odorar einon 
gli tiracofiin fatietà &faftidio.dic€ Salamone^cht 
non ftfatia t occhio di uedere^ne V orecchia d'udire j c^v 
molto maco fi fatia la fantafia et imaginatione delle co 
fe che le dilettano ^ come fon gli honorije ricche^e^do 
mini] y &' fmilicofe^ le quali fcmpre ft cercano, mA 
molto più infat labile è la dilettatione della mente & 
dell'intelletto nelli atti uirtuoft & fapienti^ la diletta-- 
tione de quali quanto più è infatiabile^tanto piuiecceì 
iente &honefia. so. Intendo bene che la dilettatione 
guanto èinpotentia più Jpirituale dell' animay tanto 
più è infatiabile <ir manco faflidiofa:ma fecondo il coA 
mune tifo la dilettatione che'l tuo deftderio cerca da 
Vie ^ del pentimento dcltattOy ch'è quello nel quale pia 
freflo cade la faietdfaSìidiofa,fiche diragione fipuo 
negare . fi. T^lanifefio è , che alli fenfi del tatto ' 
^èlguftoj li quali fra tutti cinque fon fatti non Jola^ 
mente per foftentatione della uita dell' buomoindiui^ 
duo j ma ancora per foftentatione della jpeciehumana 
€0 la fìmigliategenerationefuccefiiuayche è opera del, 
tatto jUnatura ha pofto termine aWoperatione diquC'^ 
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fii due più che à niJJUno degli altri fentimentu che fono 

cedere ^ udire ^et odorare :et la caufa è, per che cjuefli tre 

no fonneceffarij airejjer indiuiduale delllmomo^ne an 

coxa aU^eJfere fucceJJino della fpetie, ma f ono Solamente 

per comodità et utile delli huomini^et delli animali per 

fettiJode cofi come il fuo ejjere no è necefìario, co fi no 

ha hifogno di termini o limitatione nella fua operatio^ 

ne. & cofi come il no ucderejl no udirCità* il no odor4 

re nopriua la uita dell' buomOiCofi no Upriua il fuper- 

fìuo uedereM fuperfluo udiremo il frequente odorare^ fe 

già nòfiifje per accidente, ma ilgufiOy & il tatto cofi, 

come l'cflerc fuo é neceffario alla uita, 3 & fuccefjione 

humxna^di ynodo che fe non fufero fìpriuaria^cofi l'ec 

ceffo fuo farla Qaufa della priuationc dlfbuomp:percke 

il molto mangiare & ti molto bcuere non manco am^ 

tnaT^aria l'huomo che la fame^ & la fetetcofi lafrequS 

te copula carnale, & Cccccfiuo caldo 0 freddo nel tat 

to farla caufa della fua corruttione yche effendouincolo 

di maggior dilettatione inquefliduefentimentiperla 

necefiità fua all'effcre dell' huomo proprio et fuc^esfiuo, 

fa dibifogno Imitarli naturalmente . perche je bene la 

dilettatione li trafportajfe ad eccejfo danno foyil limite 

naturale il refrenajfe , acciò che tal eccejfo non potef 

fe corrompere findiuiduoj di modOiCbe^ la. natura non ^ 

tnaco fapietia ha ufato in mettere naturai limite etfre v 

no alfentimeto delguftoj&del tatto^che agii altri se 

ttmenti perla fua conferuationeiche in quella che ha u 

fato in producerli per feffere Juo, & fe bene l'appetito 1 

delCamante con l'unione copulatiua fìfatia^ é^dico-- 

tinuo cejfa quel defiderio^ 0 neramente appetito, non ^ 

queJÌQ 0 
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tjueflo fi pYÌua il cordiale amore, an^ifi collega più U 
fojjibile unione, la quale ha attuale conucrftone iCuno 
amante neWaltrOy onero il fare di due MiOy rcmouendo 
iadiuifione & diuerfnàdi quel i quanto e poJJibile.& 
rcjiando lo amore in maggior unità & perfettione^re^ 
fia in cotinuo de ftder io ydi godere con unione la per fona 
amata , che è la uera diffinitionc d'amore, so. Dunque 
mi concedi, ch'el fine del tuo defiderio confisìe nel più 
materiale delli fentimenti, che è il tutto, & effendo la 
mor cofa cofi [pirituale^ come didimi marauiglio , che 
metti il fin fuo in cofa tanto baffa. Fi. T^on ti concedo 
chefia queftoil fine di perfetto amore j,ma t'ho detto 
che queflo atto non dijfolue l'amore perfetto, an7{i il 
uincola più & collega con gli atti corporei amcrofiyche 
tanto fi defiderano quanto fon fegnalidi tal reciproco 
amore in ciafcuno de' due amanti : anchora perche ef- 
sSdogli animi uniti in (pirituale amareni corpi dcfide^ 
r ano godere lapoffibilc imioneyaccioche no rcfii alcuna 
diuer(itdi& l'unione fia in tutto perfctta,malfime per 
che co la correjpondcntia dell'unione corporea lo fpirì 
tuale amore saugumcnta, & fi fa più perfetto^cofi co- 
me il conofcimento della prudenza è perfetto quando 
correjpondono le debite opere, in conclusione ti dico 
che ancor the di fopra habbiamo diffinito l'amore in 
^ comwuneyla propria dìffiniticne del perfetto amore de 
ìl^éSlfk^ I huomOj & della donna , è la conuerfwnc dell'amante 
veli' amatOyCondefiderio che ficonuerta l'amato neU 
j € ^(H^ amante: et quando tal amore è eguale in ciafcuna del 
i/j^^^yfu^9 . p^^^hfi diffinifce conuerfione dell'uno amante nelTal 
tro.so. rincora che le tue ragioni fieno non manco 
~A-» «OC* sò\ i^eri ^ 
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uerìfmìlì^ che fottHi, iofoghidicio dell' efperìen'i^y alla 
quale più che a mffuna altra ragione fi debhe credere^ 
Ji ueggono miti che dma?ìo, et hauuto dalle loro amate \ 
^quello che defidcrano delli atti corporei amorofty no fa 
lamente cejja il loro defiderio^ma ancora l'amore total 
mente y(ir qualche uolta fi couerte m odio,comefu quel 
lo ^mone figliuolo di Dauitiilquale con tanta efficacia 
amò Athamar fua forella ch'era uenutopcr quella in^ 
ferma , & in pericolo di morte y & dipoi che lonadah 
con inganno et uiolenT^a gli fece confeguire quel che da 
lei defideraua^ incontinente gli ucnne tato tn odiOjChc 
coft in forma di uiolata la fece partir di mer^o di di cafe ^ \ 
fua. FI. L'amore è di due forti, l'una genera il defìde^ cia^firrft' 
rio ouero appetito fcnfualCyCht defihrando l'huomo cf jfmni 
alcuna perjona l'ama ; & queflo amore è imperfetto^ 
perche depende da uitiofo et fragile principio, perche è 
figliuolo generato dal deftderiOyCt tale fu l'amore d'^^ 
mon uerfo di Athamar, & queflo è uero come dici the 
interuine che celando il defiderioo appetito carnale 
per la fatisfattione et fatietà di quello, incòtinente cef 
fa totalmitc l amore, perche cejjando la caufa cioè il de 
fiderio ceJJa l'effetto eh' è l'amore, & molte uolte fi co-- 
uerte in odio come fu quello . m.i l'altro amore è quello 
che di ejfo è generato il deftderio della per fona amata» ^ 
€ìr non del deftderio o appetito, an^} amado prima per \ 
fettamente , la foTT^a dell'amore fa defiderare l'unione • ^ i 
Jpirituale & corporale con la per fona amata fi che co-' 
me il primo amore è figliuolo del de fierioy c( fi queflo 
gli è padre, & uero generatore^ <&* queflo amor quan^ , 
do ottiene quello che dcfidcra^ l'amore non ceffa^fe ben 

ccjia • I. 
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eejja rappetfto & dcfideriocpercbe Uuaio T effetto y no 
per quello fi teua lacaufct^maffirn/échcycomc tho dett^ 
non ccjja mai il perfetto defiderio , che è di godere Vii- 
nionc con la per fona amata , perche quefio è congiunta 
fempre con l'amore^ & èdi fua propria €ffen\a; ma 
ce/fa immediate il particolare dcftderio,& appetito de 
li atti amoroft del corpo per caufa del limite terminato, 
che la natura ha pofto in quelli tali atti*& le bene non 
fono continui, nientedimeno più preflo fon uincoli di tal 
amorcyche occafione di diffoluerlo,di modo che no deb^ 
hi fcufarti del perfetto amor che io tiporto.per il diffet 
foche fitruoua neW imperfetto: per che Canmcìùo ti 
porto non è figliuolo del defiderio , an\i il defiderio èfi^ 
gliuolo di quello che gli è padre: & le mie prime parole 
furono ^cheU conofcerti caufa in me amore j & defidcr 
rio: non diffi defiderio & amore.-perche il mio non pro^ 
cede mai dal deftdcrio,an7ffu primo di lui^comeprodot 
io da quello . so . Se l*amor che tu mi porti non me- 
ne dall'appetito yne c generato dal defiderio jne nato di 
odo 0 lafciuia huma)ia,come dicono gli nofiri^faninn in 
tendere chi è quello che l*ha prodotto , che non è dubio 
che ogni amore humano fi genera , & nafce di nuouo > 
et a tutti gli nati bifogna che ci fì a generatore :che non 
fi può trouar figliuolo fen'^a padre^n e effetto fenyi cau- 
ifkc^SÌ^ yi.f I. Il perfetto & uero arnore , che è quello , ch'io ti 
f ./ porto iè padre del defiderio j& figliuolo della ragione ^ 
r^^^/ ^t in me la retta ragione conofciuta l'ha prodotto: che, 
fii/^W effere in te uirjùyingegnoyet gratia no man 

co di mirabile attrattione che di garde ammirationeyla 
uolontà mia defiderando la tua perfona, che rettamene 

teè^ 
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te é giudicata per la ragione in ogni cofa effere ottimay 
ecceli€ntc^& degna di efitr amata , quejia affettio^ 
ne & ambre ha fatto conuertirmi itp te, generandomi 
dejiderwy the tu in me ti conuerta^ acciò che io amante 
pvjja e fiere una medeftma per fona con te amata j & in 
equale amore facci di due animi un foloM quali due cor 
pt fimigUantemcnte uiuificare & miniiirarepoffino. la 
fcnfualitd di quefio dcfiderio fa nafcere V appetito d'o^ ^ , 

gni altra unione corporea, accioche li corpi pofjfìno con 
feguire in quella la pofiibile unione delli penetrati ani 
mi.Guardo o Scfiay che per ejfere cofi fucceffiuamente 
in me dalla ragione conofciuta prodotto l'amore^^ da 
l'amore prodotto il de fider io per l^^i^P^i^^p^^ole^ ^^^^^ 
che ìlconofccrti causò in me amore et defiderio,perchc , r ^ 
il conofcimcmo ch'io h ebbi dalle tue amabili proprie^^^^^^^^^^ 
tdy causò ch'io t'amaJJ{y& l'amarti m'inuitò a defide ^^^?^rf^ 
rarti. so. Come dici, che' l nero amore nafce dalla ragio^ tdéfìM 
nehhe io ho intefo, chc'l perfetto amore nonpuo ejje*. 
re gvuernato ne limitato da ragione alcuna y&per 
qutHo 1 1 chiamo sfrenato ^perche non ftlaffadornare 
dal freno della ragione y ne ornare da quella, ti. Hai in 
tefo la ueritàma s'io dtfh che tale amore nafce dalla ra 
gione, non t'ho detto che fi limiti , & fia dri'^to da^tni^ ruU^ 
quella: anT^i ti dico, che dipoi che la ragione conofciutaei^ i 
il produce, l'amore, nato che è, non fi lafìa più ordina-^ 
re negouernare dalla ragione,dalla quale fu generatoci 
ma calcitra contra la madre y& fafii come dici sfrena- 
to, tanto che uiene in pregiudìcio , & danno dell'amai 
te:perche quel che bene ama^fe medefmo difamaM che 
è contra ogni ragione & douerc: che l'amore è carità^^ 
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fjr* dafe tnedefino debbe principiare: il che non facci a 
fno, che amiamo più altri che'' noi mcdeftmi: ne quefìo è 
/ ^^06'^?. &per ejjere l'amore dipoi che è nato priuato do4 
£jLr gni^^gionefi dipinge cieco JenT^a occhuet prrche la ma 

tenere hag'i occhi bclliy però desidera il bello, ZIT 
l(P C' ragione giudica la perfona bella\ buona , & ama-- 
jm)[S!^~hile: & di qui nxfce l'amore, fi dipi'^r^e Cupido ancora 
JH/rcC^ WMc/o, p^rcé^ il grande amore no fi può dijjimulare co 
^ru/J-if • ragione ne coprire con la prudentia per Cintollerabi 
^\ pene che lui dà: & è piccolino , perche gli manca I4 
\uden:^ay ne per nella fi puogouernarc. ha CakipcT 
che amore con celerità entra nelli animi, & con celeri^ 
! tàgli fa andare a trouare fempre la perfona amatala- 

l^mxn^j ^ftratto da fe mede fimo, & per queflo i uripide dice che 
^{Jj^^^^^^w^wf^ uiue in corpo d'altri, dipingCji faettandOy per 
y^eheferifce da lungr^ & faetta il cuore come proprio [e 
gnale:ancor perche la piaga d'amore é come quella del 
la faetta improuifa^firetta dibocca, & di profonda pe- 
netratione, non facile a uederfi, difficile a curafi , & 
molto grafie a fanare.chimira quel difuore.gli parepo 
€o,ma fecondo l'intrinfeco è pericolo/ifsima, &ilpm 
delle uolte fi conuerte in fì ntola incurabile. & ancora, 
gofi com: la piaga fatta dalla faetta non fi Jana fe bt Jì 
fpe^a rarco.o ji rope la corda che l'ha tirata^coft quel 
iachefa il aero amore non fi remciia per alcuna diletta 
tione chela fortuna gli poffa concedere ^ & chela 
perfona amata m alcun tempo gli pofsi dare , ne an^ 
torà fi può faldareper mancamento della co fa amata 
fieli' irreparabil morte : fi che non tim trauigliare,se'l 
perfetto amore cjjeaio figliuolo della ragione y non è. 

^ or iinato 
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Ordinato da quella, so, .AnT^ mi warauiglio che pof^ \ 
fa e/fere laudabile amore quello , che non è gcucrna- 
to della ragione & prudem^a ; ch'io tencua , the que^- 
fiafufjela differcnT^fra l'cmorc uirtiwjoy &illajci^. 
HO m lutto difordinato & sfrenato : donde io ^ìopen^iffi'^h^ 
fando ,qral è il perfetto, .T>{(mhai bene intefoi per-^M^^^^ 
che lo 5 frenamento non è proprio deli umore lafciuo ^r^ ^ 
tìia ha ma proprietà d'ogni efficace & grande ^^^^^^^^(^^ 
c hcncfio , 0 dishonefio che fia, eccetto che ncU^hcncfìo ^ 
sfrenamento f a maggiore la uinù, &nel dishonefio ^. 
fa maggiore l'errore, chi può negare che ne gli hone^ 
fii amori non fi truouino marauigliofi & sfrenati de/i 
dcrtj ? qual è più honeHo che l'amor diuino ( & qual 
è di maggiore infiammatione , & più sfrenato i ne/i 
gouerna già per la ragione rrgitrice ^ cvnferuatrice 
delllmovio : che molti per l'amore diurno non fiimano 
la per fona , & cercano perdere la ulta : & alcuni 
per ilmoLo amare Dio, dijamano fefìesft, coft ctmc 
gl'infelici f molto amare fe mede fmo.di [amano D/c»,j 
iicnendoalla ccnclufìcne, quanti hamo cerco fi- 
nire la.fuauita: & confummare la per fona infianp- 
fidati dell'amore della uirtù , & glorivfa famaì la 
ijaal cofa non confente l'ordinaria ragione yanr^in^^ 
dri7^ ogni cofa per poter uiuere honefiamente . eSr 
ti dina anchora che molti hanno cerco allegramente 
Vìorire per amore deUifuoi hcneflt amici,de quali tr 
patria dire molti efiempi, chelilaffo per non ep ere 
prolifjo. dipoi non mance penfo efjere irreprenfihile, 
l'infiammato amore, & la sfrenata ajfettione deU'huo 
pto alla donna, chi a quella dclfbuomo,puY che najca^ ^ ^ 

£ 2 da 8 
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da nero conofcimento , & nero giudicìo chela giudichi 
ejjere degna d'efiere amata, qml amore tiene no man^ 
€0 dtllljoneHo che del delett abile. so . ?ur uonei che't 
tuo amore fujfe regolato dalla ragione^ che gli é fiata 
genetrice/la qual goucrna ogni degna perfona. Fi; 
l'amore che è regolato dalla ragione non fuole forT^- 
te lo amante : & benché habbi il nome deliamoìe^ non 
ha lo effetto : perche il nero amore sforma la ragidncj 
& la perfon^i amante con mirabile uiolen7{a,& inar^ 
'k[& dibil forte,&piu che altro impedimento humano con^ 
turba la mente youe è il giudicio , et fa perdere la memo 
ria di ogni altra co fa y & dife folo l empie ^ & in tutto 
falò huomo alieno da fc mede/imo, & proprio delia 
m^'^P^^f^^^ amata : il fa inimico di piacere , & di campa- 
^j^^j^ gnia,amtco difolitudine j malinconico, pieno di pafiio^ 
ìnwtTti niyCircundato di pene j tormentato dall' afjiittione^mar 
f^él/Jffàiktori':^to dal defiderio,nutrito di Jperan'^a, fiimulato da 
dìfperatione^anftato da penfamenti^angofciato dacris^ 
deltàyaffUtto da fufpitionifocttato dagelofia^tribula^ 
to fen^a requie/attcato fcn^a ripofoyfempre accompsi^ 
guato da doloriypieno di fofpiri,rifpetti-,et dijpetti,chc 
mai gli mancano . che tt po/fo dire altro^fe non che L'a- 
more fa che continuamente la uita muoia j & uiua la 
morte deW amante ì & quel ci? io truouo di maggiore 
marauiglia è , che fendo coft intotcrabile , & ejiremo 
in crudeltà & tribulationi;la mente f par tir fi da quel 
le non fpera, non defidera, & non procura.an'^i chi co 
figliay&foccorrelo reputa mortale inimico.Ti pare a 
Sofia.chc in tal laberinto fi poffi guardare alla legge de 
• la ragione j& regula della prude n;^i s o . 7v( o» tan^ 

te cofe 
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tètofex^ Vilone ch'io ueggo bene, che nellì amanti più 
ahonda la lingua^che la paffione. Fi. fegr,o che tu no / 
k fentiy perche tu non le credi : che non può credere ^^^^^^ 
grande^^a del dolore dcWamante^jenon chi lo partii Jt0}a%^ 
cipa.fe la mia infermità fu f[e cofi {lata cotagiofa.tu ^^^l^dfff 
folamente creder cjìi quel^ ch'io ti dico , & patifco , tna^^^^^^^,^^ 
molto più y perche quello ch'io fcnto non lo fo dire , ne^^n&juU 
tacerlo , ne la minima parte di quel che patifco^ è quello ^^tìk 
ch'io dico. & come puoi pen far e che nell'affìittione^ ^ ^ 
Tiellaquale l'amante fi troua tutto conturbatola ragio 
ne confufa , la memoria occupata , lafantafta aliena^ ^it^. 
ta, il jentimento offcfo da inmienfo dolor e ^ nfli la Un • 
gua libera per poter finger fabulofe pafiioni ? quel che 
parlo è quello che le parole pofjono fignificarey & U ♦ 
lingua esprimere il reflo l'intenda chi l'aduerfafcrtu^ 
naglie l'ha fatto fentire , & chi l'amariffìma dolcer^a 
d'amore ha gtffiatOy il fuo faporito ucleno in principio 
non ha faputo ^ ne uoluto he pofìuto rifutare : perche 
io per mia fe non hoy ne truouo modo di poterlo efplicd ^^^-J'^ 
re. ardono li miei fpir iti , il mio cuore fi confumay& l^ f^^^^irnm 
mia per fona è tutta un'incendio, che in tal Hato fi truoP 
uazfe poteffe^ non credi tu che fi bber afferma non puOf 
perche non ha libertà di liberarfi ne cercare di libera 1^^^ 
re.come adunque fi può gouernare f ragione di chi ^^^^Jf 
è in fua liberta^ che tutte le fuggettioni corporali laffé^^ 
no folamente la uolontà libera,& la fuggettione dell' 4 
more è quella che lafcia prima la uolcntà dell' amante i 
et dopo quella tutta la perf ona infieme . s 2\(o» è du^ 
bio^ che gli amanti patifcono molte afflittìom finche 
kabbino confeguito quel che fin de fiderano^tna dipoi 



"^tutta la fortuna uiene in bonaccia^ di forte che tjuefle 
penepiuprefto procederlo dal deftderioddlx cofanott 
bauiita^che dal proprio amore di quella .Fi. ?s(^ ^tico- 
ra in quello parli come c])eYta:perche di quelli amanti 
de quali le pene cejfano con Inacqui fio della carnale de 
lettatione^ l* amore loro non dipende dada ragione , ma 
dall'appetito carnale yet( come di (opra ti ho detto )U la 
ro pene & pajjìonifon carnali, mx non fpiritudi^ come 
quelle mmenfe di mirabil penetratione, & d'intolera 
r pongtmcnto che fontano quelli amatici' amor de quà 

( fìxmeil li da ragione depende.qucfti tali per carnai dilettatio^ 
e non riceuono al dolore rimedio y ne all' amor mitiga^ 
<i!j^^'^j!^ione,an7^iti dico & affermo che fe le pene loro primt 
^erano grandi, di poi di tale unione fono molto mag^ 
ìli Uii^^^ri & più incomportabili . so. Qual è la caufa , che 
iSU^^-^hanendo quel che defiderano , la paffione fna debbi ere 
(cere ? Fi. Tcrche tal amore è defìderio di unione per 
^ JZé. fetta dell'ammte nella perfona amata, laquale no può 
^fi^^^ fi botale penetratione dell'uno nell'ai 

^ tro. quefìo nelli animi , che fono fpirituali , è poffibilc 
perche li fpmtuali incorporei con li mentali & efficoi^ 
tiffmi effetti fi poffonq cantra penetrare , wiirft , 
tonuertirftinuno . ma nellidiuerft corpiyche ciafcuno 
di loro ricerca proprio luogo fegnalato, quefla tale 
unione & penetratione rifpetto della defiierata refia 
dipoi del deliderio ptu arderne di quella unione,che ver 
finamente non fi può confeguire :& procurando jem 
pre la mente l'iutera conue^lione nella per font ama-^ 
ta i là/fa la propria , e Jendo fempre con maggior af^ 
-.V fcttione & pena pernii mancamento de'Xmione^ Iw 
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quale ne ragionc^ne uolontày ne prudenza poffono Irmi 
: tare^nereftllerle. so^ Mi pare , che Tammo alquanto 
. corifenta alle tue ragioni: mauna cofa fola mi reiia in 
ogni modo jìrava da ccncedcreyche fi trmui amore o al 
jra cofa buona ncWhw^mo^cucro nel modo, che non fia 
>goticrnata dalla ragione ^ poi che è manifejlo lei e/feì'C 
La regolatrice ^ gouernatrice d* ogni cofa buona^ó* 
laudabile] che è la cofa degna quando participi di ra^ 
gione ^ come adunque puoi affermare che' l perfetto a'^ 
more non fiagouernato da quella ? FI • Toi che queflo 
' folo ti refla dubio, queflo f ilo ti uoglio dichiarire nella ^ , \ 
sprefente confabulattonc.Debbifafere, che nelli hucmi^r^ ^T^. 
nifi trouano due forti di ragione S una chiamar emo of "^^.^^ 
jtinaria.et l'altra flraordinaria^C intento della prima é^J^^^ 
reggere & conferuare l'hucmo in uita hovejia , donde 
^ tutte l'altrc.xpfe s*indrÌ7^^ano a quello fine^ & tutt^ 
quello^ che impedifce la buona uita humana, la ragione 
il defuia & reproua.quejia è quella ragioneyCh'iot'ha 
detto che non può regolare ne limitare il perfetto amo 
reiperche tale amore pregiudica & offende la propria 
perfonayUitay et bene ejjere co mtoler abili danni per fi 
guire laperfona amata, ma della ragione fhaordinaria 
finteto è di cofeguire la cofx amata^& no attende alla 
loferuatione delle cofe proprie y an^j le pofpone per l'ac 
éfuifìo della cofa the s ama, come fi debbe pofponere 
il manco nobile per il più eccellente . pei che,come dice 
il filofofo, l'amato ha ragione di più perfetto che lamd 
te;che efftndo fne di qutllo^il fine è più nobile che quel 
lo che è p il fine, dipoi ragioneudmete fi debbe faticar 
fi per quel che è piu.& lo puoi comprendere p effempia 
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ndturaky & monale^naturale . uedrai ferire uno netta 
teHa^ et naturalmete forre innari il braccio per falua 
relatefta perejjerepiu nobile: cofi ejjendo fatto uno 
l'amate & tamato^& effendo l'amato per la parte più 
nobile di quefla unione^et Inamarite la maco nobile,natm 
talmente Carnate non fcbifa ogni afflitione et pena per 
acquiftare l'amato , & con ogni cura & éligenTfl il fe^ 
gne come nero {ine-.y abandonando ogni cofa propria di 
Je ftejfo^come cofa che appartiene ad altri . l'ejfempi& 
morale è, che fi come la prima ragione ci comada cofer 
mre le ricche^ pernofiro proprio bifogno , a fin che 
bene & comodatamete pojfiamo uiuereja fccoda ci co 
manda dijpe farle commodamete in altri, come per fine 
più nobile^qual è di acquifiar la uirtù della liberalità, 
dunque la prima ragione ci comanda procurare l'utile 
& piaceri hone[ii,&la feconda ci comada faticare & 
trauagliare l'animo, & laperfona per cofa più nobile » 
cJr degna con ragione di effere amata. so.Qjial di que 
fte due forti di ragione penfi tu Filone deuerfi feguire ? 
¥i.Lafecondaépiii degnay& di più emincte grado,co 
fi come la prudenza del liberale è più fublime nel difpcn 
fare le ricche\\e uirtuofamente , che la prudenza del^ 
l'auaro in accumularle per il fuo bifogno : che fe bene è 
prudenza l'acquietare ricche-^ , maggiore & più de^ 
gna è di^ribuirle liberalmentei& l'huomoj che (i con^ 
ferua con ragione un degno &eecellente amore fen-^^ 
goderlo;écomeunarborefempre uerde.grade, aboda^ 
te di Yami,ma di nijjunofrùttoiilquale uerametefi putì 
chiamare Sìerilc.e fen'^a dubio a chi maca eccellete ama 
te poche uirtù l'accopagnano: è be nero che chi diuertt 
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fe mcdefmo ad amor lafciuo et brutto.qual nafce ap- 
petito carnale^noncorìfimatoper la ragione de meri" 
ti della cofa amata,é uri arbore che produce frutto uè-' 
lenofo , che moflr a qualche dolcc^^a nella fccrT^ . ma 
quel primo amore eletto da ragione fi conuerte in gran 
fuMÌtà^non folamente nell'appetito carnale, ma nella 
mente Jpirìtuale con infatiahile ajfettione . & quando 
tu faprai 0 Sofia di quanto momento fia l'amore in tut 
to l'unìuerfo modo^non foUmcnte nel corporeo , ma mol 
to più nello jpirìtuale y & come dalla prima caufa 3 che 
ogni cofa produce^fin all'ultima cofa creata non è alcU" 
no fen^a amore, tu l'bauerai in maggiore uenerat ione , 
tìraUhora confeguirai maggiore notitia della fuageneq 
logia. soSe mi hhoì la/fare contenta , mojirerai quejio 
ancora, f i . E' tardi per ftmile narrattione^t già 
è bora di dar ripofo alla tua getil perfona , 
et la/fare la mia afflitta nella folita 
uigilia.quale fc ben refla fo- 
la ifempr e è accompa- 
gnata da te y & 
non è man-- 
cofoa 
ue 

€he angofciofa con^ 
templatio-' 
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Dd IO tifaluio Filone, tu pa(J! co* 
fi fen\a parlare^ pi. 7^1 i [aiuta la 
nimica della mia falutc: pur Id-^ 
dio ti fatui 0 Sofia , che uuoi tu dx 
vie? so. dorrei ^ che tu ti ricordaf- 

fi del dcbito^nel quale tu mifei . vn 

parrebbe hora tempo opportuno dt pugarlojfe ti piacer 
fe.ii. lo a te fon dcbitoì di che} non già di beneficinone 
dibeniuolew^a^che tu folamente di pena ucrfo me (eijla 
ta liberale, so. Ti concedo yche non è debito digratnu^ 
dine /ma debito di prornijfione : ilcjuale fe bene non è co^ 
fi gentile^ è nondimeno di obligo maggiore ? fi. lo non 
mi ricordo bauerti prcmcfio altra cofa fe non d^amarti^ 
& di patire li tuoi fdegni.fin a tato che Caronte wipaf 
fi al fiume dell* obHuionei & oltradi ciò fe dalla parte 
di là l'anima fi truoua con qualche fentimtnto , non fa^ 
rà mai fpogliata d'affettione & martire . di quefìa 
promcffa non bifogna ch'io mi ricordi altrimenti , perà 
che fcmprcfi ua fugando alia giornata, so. Tu fei fme^ 
morato o Filone, o fingi di efferemon però fi debbe mcn 
ricordare dei debito il debitore j che l creditore , non ti 
ricordi jche alii giorni pafiati nel fine di quel nosìro par 
lamento d'amore & defiderio.mi promettcfii dirmi del 
origine , & gencologia d\More a compimento ? co- 
me cofi prejìo te lo fei fcordato ì Fi. Oh, oh, io mi ri^ 

tordo. 



Secondo. 38 

€ordo;nonti m.raiii^UareoS<jfia,chc hauendomi tu 
ufnrpata h memoria^ io non mi poffo ricordare di quC'^ 
fte cofe.s o .Se ben te lufurpo, te la leuo dalle cole alie^ 
ne, ma non dalle mie.F r . tf nelle tue folamcnte l'ani^ 
ma mia (} ricorda, legnali l'empiono d'amore, & dt pc 
neiquejlc altre fe ben fono tue, fono aliene dal mio pati^ 
re. so.Sù come fi uogliayti perdono l'ohliuione, ma non 
la promef]u: & poi che h ibbiamo tempo commodo fe^ 
diamo fotto tjiAcfi'o-nbra & dimmi del nafcimento de ^ 
i*amore,& (juaifu Li fua prima origine . F i . Se umi 
che parliamo del nafcimento d'amore, bifognarà m que 
fia prefentc confabJatione prima dirti dclU commu-' 
nità del fuo ejfere ■& della fua ampia uniuerfalità > eÌT 
unultrauoltapoiparlaremo del fwo nafcimento . so. 
l>{oné prima l'origine della co fa chela ft4auniucrfa^ 
lità ì Fi. t'ben prima in efferc , m i non è prima nella 
ììojlra cogfiitione.so. Come no^ Fi. Perche la con/mu- 
nita dell'amore è più manifrftaa noi y che l'origine di 
quello , & dalle coje note fi uienc alla cognitionc delle 
cofe ignote . so. Tu dici ben iluero , che l* uniuerfalità 
dell'amor è afiai mani fi^jlaùoiperocbe qnaft niunhuo- 
mo èfpogiiato di quello, ne m^fcbio^ne femina , ne uec^ 
chio,negiouaney& anco i habini nellaprima ccgnitio- 
ne amanr^ le m:idriyCt nutrici loro. vi. Tu no fai aduque 
l'amor più commne dell'humana generatione . $0- 
Ancora in tutti li ammali irrationaliyche generano , (i 
iroua amor e, tra femine & mafcht,& tra figliuoli 
parenti. Fi. 'JS{on fulamente la generatione è ca'iio/ e 
dell* amor e, che fitruoua velli hnomm.y& uell altri 
unimali^ma molte dire cofe àfono: nondimeno l'amor 



Dialogo 
"fiow è folamete in (juefti , all'ai la commmità fua in mei 
te fiH co{€ del mondo fi flende . s o. Dimmi primay che 
-altre cagioni d'amore fi trouano nelli uiuenti : & dipoi 
mi dirai come ancor nelle cofe non animate , & nonge 
neratiue fi può trouare amore, f i. Ti dirò Cuno^i^ di 
poi l* altro. Gli animali oltre che naturalmente amano 
le cofe connenicnti per feguirle^ cofi come odiano le co^ 
fe inconnenienti per fuggirle i s amano ancor reciproca 
CÙìMcoem^^^^^^ ciViyw^ cagioni : prima , per il deftderio , & 
àJ^k^^^ prr la dilettai ione della generationCy come li mafcbi co 
^A^^É^' 7e/cw/«i'.'/6'^o;/(/o, pcrlafuccefiionegeneratiua^ come 
V ' ^^P^^^^> ^ madri congli figliuoli:ter7^ay per il benefit 
^r"^' ^^^/o,/7 ^'{ual non /blamente genera amore nel recipiente 
^/rH^/tnt ^^^y^ datore,ma non meno il caufa nel datore uerfo il 
recipiente, fe ben fujjèro di diuerfe fpecie ; imperoche fi 
uede^che s*una cagna^ouero ma capra nutrifi:e un fan^ 
ciullo , hanno(i l'uno l'altro grandijjimo amore^ & cofi 
fe nutrifce qualch' altro animale d* aliena lpecie:quar^ 
ta^p la naturalità della medefma jpede.ò d'altra confi 
mile, che uederai indiuidui di ciafcuna Jpecie degli ani 
mali no rapinanti ufare la compagnia per l'amore che 
s'hanno infìeme; ancor li rapinanti fe ben non saccom 
pagnano per goder ft foli tutta la caccia , nondimeno a 
quelli della fua propria fpecie hanno rì]fett0y& amore 
a non ufare con loro la fua ?ìat arale j& crudcl ferocità 
ouero uelcnofitày et ancora nelle diuerfe fpecie delli ani 
mali fi troua qK^ttchefimilitudine amicheuole , come il 
Delfino co l'huomo^fì come (ì trouano altri^che s odiano 
naturalmentCyComejil Bafalifcoy& l'huomoyche con la 
. *x^^V uifta fola soccidono: quinta^ per la continua còpagnia^ 

lacuale 



laquale non folamente gli ammali d'una mede fi ma fpe^ 
eie fa amici.ma ancor dell'altre diuerfe /pecie, et d'ini 
tnicabilnatura.come ft uede un Cane con un Leone y& 
un Agnello con un hupo per la copagnia diucntar ami 
ci . so^ Ho imefo la cagione dell'amore degli animali: 
dimmi bora quelle dcW amore degli buomini. f i.Le ca 
gioni del [reciproco amore degli buomini fono queHe 
cinque mcdelime degli animali , ma Info della ragione 
le fa più intenfe.o remiffe rettamtte;ouero indir ettame 
te^fecodo (a dinerfità del fin degli htiomìni. so.Dichta 
rami quejle dijferey^ein ognuna di qkefìe cinque cagio ; 
ni. VI. La prima del defiderio.et dilettatione,chc fi tra 
ua nella generatioejè nelli buomini cagione di più inte 
fo, fermo, & proprio amore^ che nelli animai i^ ma fuo^ 
le efiere più coperto con la ragione, so. Die bi ara que* 
fie differente più particolarmcte, vi.E' piu intcfonelli . 
buomini ^percbe amano le donne con maggior uebe-^ , 
mentìa; cercante con maggior folicitudine tanto ^ chep 
quelle lajfano il m.ingiare j & il dormire & poj'pongo 
no ogni ripofo. E più fermo in lorOy percbe più tonga- 
mente fi confcrua C amore tra llmomo, & la donna Jn 
modoyche ne fatietà^ne affentia^ne impedimento bafla 
no a diffòluerlo. E' più proprio , percbe ognbuomo ba 
maggiore proprietà a una fingular dona, cbel mafcbio 
degli animali alla fcmina:& bencbe in alcuni ft fruoui . 
qu zlcbe appropriatione , nelli buomini è più perfetta, 
& detcrminata. ancora quefl'amore più coperto yiel 
li huomini.cbe nelli animali jper che la ragione fuolfre 
tìar l'ecceffo di quello^ & lo giudica hrinto.quanddnd 
è regolato da quella^ &per lafor^a, eòa q'Aefìo appe 

fito 



DIALOGO 

tito earna!e,nelU bi4omini,& per la jua inobedien^a al 
la ragie ne »gChuomini coprono li mebri della getieréitio 
ne^iome utrgC'gm fiyet ribelli delta moderata honcjià. 
bò. Divimi iadìffcrcnya tra gfihujrtmii, &gli anima 
UnelU fecond a cagione d'amore , tiué n;lia Juccejfione 
generatiua. Vi.Pev lajucceffione nelli animali s'amano^ 
reciprocamente li figliuoli co lipadri^ madri foLimi 
e,& mafjmamence con le madri , che foglwno cjjerc: 
nutrici loro , onero con il padre quando li nutrifce j, ^ 
non altrimenti : magli h nomini amano padYU& madri 
infiernCy & ancor litratelli^^ altri propinqui per l'ap-. 
projjmatione della gcnerationeJ be uero^cbe qualche 
tiolta L'auaritia humana.et altri eccefjì fanno fdere no 
folamente L'amore de parenti , & fratellhma ancor de 
padri f& madri, & delle proprie mogliy laqml cofa no 
tntcruie ne coli nel i ammali irrationali. so.Dimmi la 
differenza della terT^ cagione d'amore , cioè del bencfi 
cìOs FI. U beneficio è cagione , ch'urihuomo ama l altro 
come nelli animaluma iti qacjlo uoglio lodare piuglit 
rationali, iquali fi muononopiu ad amare p gratitudi- 
nedel beneficio ricemto , che f Ipcrà^^a di riceucrlo.ma 
^auaritia dclli huo.'ànt non mrcuoft falche fi muouono 
fiupr elio per Jpera^d d'hancr un beni fido j'olo^che per 
gratitudine di molti già riccuutiipur quefla cagione del 
beneficio è tanto ampla,cbe par che comprenda la mag 
por parte dell* altre, so. Et in quella quarta cagione^de 
la mrdefirna fpecìe ^dimmi fe uè alcuna differenza dalli 
buomini alti animali, fi. "Naturalmente gli huominis'a 
mmo come gli altri animali d'una meicfimajpecie^et 
viajjime quelli ^ cbejonò d'una patria , o tQxra:ma gli 
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hubmini non hanno cefi certo , & fermo amore , come ^ 
gli animali^ che li pinferocij & crudeli dellt animali ^ 
quelli della fua Jpccie non ufano crudeltà^ il Leone non ^^v 
rapina l'altro Leonc/ne il serpe addeta con ueleno l'al^t^ 
tro ferpe: magli hmmini più mali^ & occifioni riceue^ 
ro dalli altri buomini^che da tutti gli altri aìiimali:& 
altre co[e contrarie ddl'tmiuerfo > più hiiomini uccide 
tinìmictdayVmftdia^^ il ferro humano^che tutto il re 
, fio delle cofe accidentali, & naturali. & è cagione del 
la corruttìonc dell'amor naturale delli hucm:n\ l'auari 
tia, & curale hanno delle co fe [uperfiue ideile quali fi 
genera inimicitìanonfolametetralidiflantididiuerfe 
fatrie^ ma ancora tra queUi d'una medefuna pruuincia 
d*fina medefmacittày & d'unamcdeftma c^ifajtrafra-' 
telliy & fratelliy tra padr€y& figliuoli^ tra marit0y& 
moglie, s'aggiogono co queji' ancora altre fuperftitioni 
humane^ che fon cagione di crudelinimicitie. so. Aaca 
ti a dire dell' ut tinu cagione dell' amor e',cioè della copa 
gnia/m quella è qualche differenza tra gli huomini, 
e^gli altri animali. Fi. La còpagnia^et conuer Catione 
ha maggiore for:{a nell'amore , & am: citta humana, 
che in quello delli alali jp effere più intrinfeca : che la fa 
H^Ua la fa mole a pia penetratiua nelli corpi^et nelli ani 
rniiet fe be ceffi p l'afientiajimane nella memoria più 
rmprcfiione^che nelli animali, so. Wo intcfoy come tut 
te quefte cinque cagioni d'amore , che fi trouano nelli 
éinimali ìrrutionali,fi trouano ancor nelli huomini, c2r 
la differenza loro, ma uorreijaperc, s'è nìuna altra ca 
gione d'am are nelli huomim, che no fi troni nelli a1 ih. 
F I. Due cagioni d'amore fono nelli huow: lij dcihfia- 
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\ animali fono totalmente priuati, s o . Dichiararne 

fV/f . Fi . L'una è la covfomità della natura j & complef^ 
yf^f'^:i}9^^ huomo con l'altro, che fen\a altra ragia 

(ftp^ nella prima cognitione lì fa diventare amici, & non 

y trouandofi di talamiciùa altra cagione fi dicejche fi ca 
fanno di complejfwne, & in effetto é una carta fmilitu 
dine, onero correfpondemia armoniale dell'una alCal- 
tra compleffìone^ come ancora fi troua tra gli huomini 
odio fen'^a cagione apparente, laqual deriua da dijjlmi 
litudine improportionata delle lor complefficni: &gli 
afirologhi dicono y che quefla amicheuole conformità 
procede dalla fimile pofitione, ouero proportionale del 
li pianeti, & jegni celefli della natiuità delf uno, et del 
l'altroyfì come la diffcren'^a inimicahile delle copie fjio 
ni deriua dalla diffimile improportionabile pofitione ce 
lejie ne i lor nafcmenti. Quefia cagione d'amore, & a- 
micitia conojciamò nelli lmo7nini,ina non nelli anima- 
li. so.Qual è l'altra^ ti. L'altra è leuirtu morali, et in 
tellettuali,che fono quelle^p le quali gli huomini eccel- 
lenti dalli huomini da bene fono molto amati y & li me - 
riti di quelle caufano l'amore bone fio, ilqtsal è il più de 
gno di tutti: che lepfonehumune fenT^a alcun altra ca 
gions^fvlamente per la uirtù, & fauicT^a efficacmttc 
s amano d'amore più perfetto y & più fermo y che non 
per l'ut ileyet per il dilctt abile yV elle qual due tutte lÀ 
tre cinque cagioni d'amore s'int edono, quefo fui' è amo 
re honcfio,& fi genera dalla retta ragione, & p queflo 
no fi troua nelli animali irrationali.so. Ho intefo quan 
te fono le caufe d'amore nelli huominiyet nelli aiali irra 
tionaliyma ueggo^cbe tutte fono proprie delti uiuctiy ^ 

niunx 
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fàuna cade mlli corpi non uìuenti y & tu puf Hci , che 
l'amore non f blamente è comune alli animaliy ma ancor 
ad altri corpi infenfibili , la qualcofa mipare flfana% 
Fi.VecbcJirana^ so. P erche niuna cofa fi può arcare 
Jè prima non fi cono/ce , & li corpi infenfibili non han^ v 
no in Je umù conofcitina.ancor l'anm prouicne da uo j 
lontày 0 appetito j& s'imprime nel fentìmntò ; li cor; 
pi infenfibili ne uolontàjne appetito^ne fcntimcnto ha 
noicom adunque pojfono hauer amoreìFi.ll conofci 
mento > & C appetito r& per ^onfeguente l'amor è d 
tre modi^naturule, fenfiuuo , & rationale uolontario . 
^o. DichiaramcU tutti tre ^1^ i. il naturale conofai^ 
tncntOyO appetito^ o ^more,é quel, che fi troua nelli cor 
fi nonlenfitiuiycome fonagli elementi, &gli corpi mi^ 
Hii dellt elementi iììfenfibìlhcome li tnetalliy & fpecie di 
fictrcj & ancor le piante ^herbe^ouero arbori^ht tutti 
qfie^ibatmo conofcimenttnaturaledelfuo fine^Ó in* 
cUnation naturale a quello^laquale inclinatiòe gli muo^ 

ue aquelfine^fomegli corpigrauididijcenderealbafy 
foj&i lieuid* aficndcre all' alt Oycome a proprio luogo 
£onofciutOy& defi^to^quefle inclinationi chiamo y^&. è 
ueramente appetito, & amor naturale .41 cotiofcimen^ i 
tO)& appctito^yOuero Miore fenfitiuox^ quel che trvu4 ì 
nelli animali irrationali per feguir il loro conkeniente$ f 
fuggendo l'inconuenientCy come cercare il cibo, ilpotOy 
latcmperieidl coito^ J4quktey& fimli^ofp^che bifo^ 
gnaprima conofcerUy^ dipoi appctirlcy o amàrle, & 
apprejfafeguirle .'cbe fe i'anhnaleynon le comfccffc;^ 
nonle defiderarehbe^y ne le amarebbe , & fj^ non l'ap^ 
petijfe^ non le feg^sirebb^ per hauefle r& non haucn^ 

t doli 
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inferiori fon rete amente dri^^att in conofcere il fuo fi^ 
^ìie j & li fuoi proprij luocbi , cofi fono indri:;^ati da 
quella in amarli^S' appetirli ^ & nel muouerfi per tra-' 
uarli quando fon da quelli feparati: & fi come la faetta 
f terca rettamele il fegno no per fua propria cognitioncy 
ma per la cognitione del faet tante dal qual è drii^a^ 
ta, cofi quefti corpi inferiori cercano il fuo proprio 
Auogo & fine j non per lor propria cognitione , ma per 
y/a retta cognitione del primo creator mfufa nell'anima 
X^el mondo , & neWmiuerfal natura delle cofe infcrio^ 
Ttirinmodoche fi comel'incltnation della faetta mene 
r da cognitione^amore^o appetito artificiale i cofi quella 
I di quefii corpi irrationali uiene da cognitione , & amor 
\ naturale, so. Mi confuonalamaniera dell'amore, & 
della cognitione , che fi troua in quefii corpi morti : ma 
uorrei fapere fe forfè in effi p truoua altro amore , o ap 
petito di quel c' hanno alii propri luoghi , come lo lietse 
' ali* alto jilgraue al baffo . FU V amor che hanno gli eie . 
metij& altri corpi morti a fuoi propri luoghi jCt Codio 
ehe hanno alli contrarij^è come l'amor che hanogli ani 
mali alle cofe conuenienti^ & l'odio che hanno alle in - 
^ conuenientiy & cofi fuggono Cuno , & feguono l'altro • 
è ancor quefto amore della forte di quel che hanogli ani 
* mali terreflri alla terra, & gli mar itimi all'acqua.et li 
Molatili all'aere,& la Salamandra al fuoco > che (ì dice 
the nafce in quello, et che ui hahita dentro.tal è l'amor 
degli elementi alli fuoi proprij luoghi.oltre quefta forte 
di amor, ti dicoy che nelli elementi fi truouano tutte le 
altre cinque cagion di amor reciproco, che habbiam dei 
tù trouarfi ne gli animali.so.Tutte quelle^ f i . Tutte « 
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SO. Dimmele diflefamete.? i .Principiarò dall'ultimaij^^n^ry^ 
eh* è l'amor della medefma fpccie,pche è più manifefta.^/^ ^ 
federai che le pani delia terra , che fi truouanofuora^jì;^ 
del tutto ^co efficace amore fi muouono per unirfi co ^«^^^yyej^ 
ta la terrajct cofì le pietre che fi cogelano nell'aere pre/ / ^ 
ftamete cercano la terra & lifiumiyet Caltre acque chfT^ 
fi generano nelle còcauità della terra delli uapori , che 
efalano, & {i conuertono in acqua^ incontinente che fi 
truouano in quantità [ufficiente corrono a trouar il m<t 
re,& tutto l'elemeto de l'acqua per l'amor e hanno al^ 
la lpecie:& li uapori aerei^ò uenti che fi generano nel 
la concauità della terra, fi sformano d'ufi:trnefiiora co 
terremoti , defìderando trouar ti fuo elemèto dell* aere, 
p l'amore che hanno alla jpecie : & cofi il fuoco , che fi 
genera quagiàj fi muouep fiilir al luogo del juo elemen 
to alla parte fuperiore per C amor della fpecie.%o.lnten 
do l'amor e hanno gli etementi alle fue proprie fpectei 
dimmi dell'altre cagioni, f i . Dirò della penultima del 
le cinque cagioni deWamore eh' è laquarta della focie^ 
tà.fche ancor è manifejiap efiere proportionata a lua 
ghi naturali, so. Et che altra focietà ft truoua negli 
elemeti , & in tali corpii f i. ^ ogniuno delli quattro 
elemetij cioè t err adacqua, aere, et fuoco,piace la quiete 
appreffo uno degli altri^ & no apprejfogli altri, la ter 
ra fugge l'approfimation del cielOy& del fuoco y& cet 
ca il centro eh' è il più lontano dal cielo,& li piace ftar 
apprejfo all'acqua & apprejfo all'aere difotto, ma non 
di foprayche trouandolo di fopra fugge al baffo, & mai 
non ripofà^in che non fia allontanata dal cielo più che 
fi ffio^S^^iffCtchc hfa^che dal cielo uiene ogni benei 
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\\^ramflimo, freddo, et feccoy com'è la terra jfs che taere^ 
& dfuocojcheper la uictnità riceuono più del cald^^ 
& beneficio celeHe^ eh" è la Ulta delli corpi inferiori ^ 
amano più ti cielo,& oumque fi trouano fe li approjjì^ 
nkmOy& fi mmueno feco nel fuo cotinuo circulare,gU 
altri duiy terray& acqua^perche poco riceuono del caU 
do , & uita celeflc^ non l'amano cofi, ne fi approffma^ 
no a lui, an\i lo fuggono per poter ripofarfi quietamcn 
te fen\a mouerfi con lui continuamente j & circular^ 
mente. so. Efjèndo la terra il più infimo^ & uile di tut 
tigli elementi come tu dici » & più lontano fonte dcL^ 
la uitay che è il cielo , come in quella fi generano tante 
diutrfità di cofe più che in ni jjun altro elemento come 
fono le pietre di tante maniere, alcune grandi y nette 3 
& belle^altrechiarey & molto pretiofcy & li metalli 
non folamente groffi come ferro , & piombo^ rame^fim^, . 
gno ^ argento uiuo , ma altri ricchiy& luftri , come 
T argento , & Foro-, poffa tanta diuerfità d herbe, fio-- 
ri iarbariy& frutti, quanti produce la terra? & più ol-^ 
tre tantamoltitudine, & deformità d! animali, liquali 
tutti fono anneffi alla terra: cbefe ben nel mare fi truo 
nano alcune pìantey& gran copia tt animali diuerfty(^ 
ioff neWaere dt quelli che uolano, tutti però hanno rico 
nofcimento alla tcrray & in quella maffìmamente fi fer 
mano,et fopra tutto in quella fi genera l'humanagene 
rationedimirabilperfettionefra tutti i corpi che fon 
fott'il cielo y laqual non ftgencray ne colloca in niffuna 
altra sfera degli elementi come adunque dici turche la 
terra è il più uile &ilpiumorttfifato di tutti quattri 
zfielementi hh S'cbeuk lCfYOi^pm^er lQntanijg^ 
^yWcAv j H * dal 
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Hat cielo iè in fe medefima lapiu^rofja/redda, & bajjk 
fin aliena di uita , nondimeno perjiar nel cttro mita^ 
riceue unitamente in fe tutte le infiuentie , & r^^f^i di 
tutte le (ielle, pianetiy & corpi celefìi.et cjuiui fi copie f 
fìonano^talmente at trabendo in quella la uirtù di tutti 
gli altri etementi, che ft uengono a complcffìonareéta 
tCy& tal maniereyche figenerao tutte le coje chài det 
to. laqual cofa nel luogo di nifjun altro elementononfa 
rcbhe poffihile farft\ per non e/fere recettaculo commu- 
ve ufitto di tutte le uirtù celefli dementali, nella ter a fi 
mifcono tutte, & porgli altri elemtti folamente paffa 
no^ma non fi fermano J è non nella terra per la fua grof 
fe^a 5 &per effere nel centro^ nella qual tutti ira^i 
ferifcono più forti, ft che qutfla è la propria & ordina 
ria moglie del corpo ceteHe^&gli altri elewetifon fu9 
concubine, per cloche in lei genera il cielo tuttafiuer la 
maggior parte della fuageneratione, & ella fi fa orna 
ta di tante & fi diunfe cofe.so.scn fatisfatta del mio 
dubbio, torniamo al propofìto. dimmi dell'altre ragio-» 
ni dell'amore de gli huominty animali^fe fi truouano 
negli elementi (& altri corpi morti^com'è quella ter:^ 
del beneficio^ & la feconda della fuccejfione generatiua 
^ la prima deldeliderio dilettatione della genma 
rione .fi* Quetld del beneficio in quefti corpi dementa 
rij è una medefima con quella della fuccejfione della gt 
neratione: però die* l generato ama ti generator eccome 
fuo bene f attor Cy et il generatore ama ilgeneratOy come 
tccìpicte del fuo bene fido. queft a della fuccefiione genk 
ratiua fi truoua. ben udii generati dagli elemeti: come 
tu ncdcrai le Rigenerate nella regione dell* aere dalli 



D I A. L'.o c a 
tialmcnte.et gencratiuamcnte fojto in qualla infiemcp 
et in confuftone,& di quella fi fanno tutte ciafiuna da 
f je dijfufamete,n fuccefiiuam'éte. so. Et ch'amor pu0 
' cader in cotefta^fi. Qucfla.come dice Vlatone,appeti* 
Jcey & ama tutte le f orme delle cofe generate^come la 
donna l'huomo. & non fatiando il fuo amore l'appetii 
tOjCl defìderioja prcsetia attuale dell'una delle forme 
i$ innamora dell'altra che gli mancay& lafjando quella 
figlia quefla^di maniera che non potendo fpflenere ìn^ 
[teme tutte le forme in atto^ le riceue tutte fuccesfìua 
' mete luna doppo l'altra .ancora poffiede in molte parti 
fue tutte le forme infteme : ma ognuna di quelle parti 
uolendo godere dell'amore di tutte le forme ^ hi fogna lo 
ro fuccefituamente di còtinuo trafmutarfi dell'una nel 
4'altra^che l'una forma no bafla a fatiare il fuoappeti 
.to,& amor e^tlqual eccede molto la fatisfatttoeicb'una 
fola forma di quefie non può fatiare quefio fuo infatia^ 
.bile appetito: et fi comeejja è cagione della cotmuage 
neratione di quelle forme l he gli macano, cofi effa me^ 
defma è cagione della cotinua corruttione delle forme 
* che poffiedcyf laqual cofa alcuni la chiamano meretri^ 
Hi p no hauer unicorne fermo amoread uno : ma quado 
l'ha ad uno, de fiderà Uffarlo per l'altro : pur co quefio 
adultero amore s'adorna il modo inferiore di tanta,et 
>cpfi mirabile diuerfità di cofe coft bellamente formate: 
%fi chel'amorgeneratiuodiquejia materia prima, & il 
^defidcrio fuofemper delnuom mAtitoche glimanca,e 
la dilettatione che riceue del nuouo coito, è cagione del 
la generatione Rifatte le cofe generabili, so. Intendà 
^Mlamor^& (ij0it$^'l Ìeftdo(Ì$,ml«tiMcjib^^ 
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pre fi truoua in qucfla materia prima j uorrei faper ^ 
che amor generatiuo fi può trou^re netti quattro eie-- /f 
mentiypot che fon tra loro contrarij. fi . L'amore che 
fi fuol trouare nelli quattro elimentì^fe ben fono con-^^^ 
trarij Cun dell'altro , è cagione gener attua di tutte /f f 
cofe mifte j & copofte da loro. so.Duhiarami in qual 
tnaniera.Fi.Gli elementi per lafua contrarietà fono di 
ui/ìy& feparatiiperche ejfendo ilfuocOy& l'aere caldi e 
& leggierijcercano l'attoj & fuggono il baffo:et effen 
do la terra i & l'acqua freddi & graui,cercano il baf 
fo,et fuggono l'altro: pur molte uolteper intercefsione 
del benigno cielo^mediante il fuo moto, & glifuoi ra:{i 
fi cogiungono in amicitia, & in tal forma li mefcolanfi 
infìerneyCt co talamicitia,che peruegono quaft in uni^n, 
tà d'uniforme corpo , & uniforme qualità , laqu^ 
amicita è capace a riceuerep la uirtu del cielo nel tut 
to altre forme più eccellenti che nijfma delti elementi 
in diuerfi gradi,reflandoui pure gli elemeti mifti mate 
rialmente.so. Qualifonoqucftefor mecche gli elemeu^ 
ti mediante la loro amicitia riceuono^ et quanti fon gli 
gradi loroì fi. T^el primo grado , & più tenue dell' a-- 
micitia riceuono le forme de Ili mifli non animate^comer^ 
fon le forme delle pietre ^ alcune ofcure , & alcune piié 
chiare^et altre luftri etpreclareynelle quali la terra po 
ne la dure^^^^a^ l'acquay la chiarcT^^ l'aere^ la diffinitd 
^uero trafparetia,& il fuoco la luSìreT^ay onero lucidi 
tàycongli rai{i che fi truouano nelle pretiofe pietre. A n 
Cora refultano di quefta prima miflwne amicheuole de 
li elementi le forme de metalliy alcuni grò fsiycmefer^ 
fQp& piomboialtri più netti^ cerne rame,&ftagno,& 

argento 
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pretiofeietucdiamo U Calamita tanto ejjere amata dal 
f€YYOiChenonofìant€Ugro[[e7(>{a & graucT^ fua egli 
ji muoue ,&uaa trmarta: & m conclufiene io reg^ 
giOycbe non è corpo alcuno [otto il cielo , che non hab^ 
hi amore sdefiderio, (& appetito naturale j o fiafenfisU'^ 
leyoueramcntc uolontar io, fecondo che tu hai detto.ma 
nelli corpi celefliy & nelii intelletti jpirittiali mi pareh 
he flrano che fi trouafjeamore, non e/fendo in loro deU 
le paffìoni di quefii corpi generabili . f i. "ideili corpi 
celcftiy & nelle cofe intellettuali no fi truoua manco 
moresche nclf inferiori janT^i più eminente , & di mag^ 
gior cccellcntia. so. Vorrei fapere a the modo : perche 
La prmcìpal cagione & più commune ch'io ucggìa del 
rumorcy è la gentratione : & non effendo generationc 
nelle cofe eterne , come può in loro cffere amore f Fi. 
T^on è generation itploroyper che fon ingenerabili j & 
incorruttibili ym.i lageneratione delti tferiori uiene dal 
cielo come da nero padre ^fi come la materia é la prirn 
madre nella generationc i& dipoi li quattro elementi 
maffimamente la terra, eh' è la più manifeHa madreié^ 
tu fai che non maco pieni di amore fon li padri della gc 
neratione che le madri 3 an^s^i hanno forfè amor più ec^ 
celiente & perfetto.so.Tìimmi più largamente di què"^ 
fio amore paternale del cielo. F 1. In commune iidico^ 
che mouendcfi il cielo padre deUi generabili nel fuo ma 
to continuo y & circular fopra tutto il globo della mate 
ria prima\& mouendofì,&mefcolando tutte le fuepar 
tigella germina tutti gli generiy&fpecie , & indiuidui 
del mondo inferiore della generationc , ft come mouén^ 
dofi il mafchiQ fopra la f emina , & mouendo quella , 

G cUa 
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ttta fa figliuoli, s o. Dimmi que^ia fropagatione pin 
iparticolamentej& chiaramente, fi. La materia pri 
mi come una fcmina ha corpo^recipiente humidità che 
4a nutrifcej (pirito che la penetra^calor naturale che la 
tempera y & uiuifìca. so. Dichiarami ctafcuna. fi. 
kLa terra è il corpo della materia prima j ncettaculo di 
' 4utte rinfiuentie dal fuo mafchio , ch'è il cielo . Inacqua 
è l' humidità, che la nutnfce. l'aere è lo jpirito che la pe 
netra.il fuoco è il calor naturale, che la tempera,& ui 
uifica. so. A che modo infiuifce U cielo la fua gcneratio 
ne nella terrafvi . Tutto il corpo del ciclo e U mafchio 
che la copre, & circonda con moto continuo:eUajfe he 
è quieta, fi muoue pur un poco per il mouimento del fuo 
mafchio , ma lloumidità fua, ch'è l'acqua,& lo (pirito 
, fuoy ch'è l'aere, & il fuo calor naturale, ch'è il fiioco,(i 
\x muoueno attuabnete per il moto celeftc uirile, fecondo 
' fi muoueno tutte quefle cofe nella femina al tempo del 
^'-^ ^ coito per il moto del mafchioyje ben effa non fi muoue 
corporalmente^ an\i (la quieta per riceuere il feme deU 
\xr i-^ la generationc del fuo mafchio. s o . Che feme porge il 
'Siclo nella terra,et come lo può porger eìiti. Il feme che 
la terra riceue dal cÌ€lo,è larugiaday & acqua pluuia 
ieyChe cogli ra:^ folari,& lunari y & delli altri piane 
ti et flelle fijfe genera nella terra , nel mare tutte le jpe 
Me,et mdiuidui delli corpi,compofli nelli quattro gradi 
di compofitioniyCome t'ho detto. %o. qualfon propria^ 
mente nel cielo gli produttori di quejio femeì ^i.Tutto 
f il cielo il produce col fuo continuo moto ,fi come tutto 
il corpo dell ' huomo in commune produce lo Jperma : 
y;a^ i p- del modo che l corpo humano è compoftodi mem^ 

bri 
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•iferi homogenei , nc?^' organi^ati j offa , nerui j uór^^^ 
, fanniiuli , & cartilagini^ oltra U carne ch'èun^ ^ 

^ riempimento y come tra l'uno ^& l'altroycofi il granai 
corpo del cielo ottano è compojio di jìcUe fific di diuer* ^ 

" Jé nature , lequali [i dimdcno in cinque grandcT^^ • ^ 
m un'altra fi fla Jpecie di Jielle nuuoloje , oltra la/u-- 
Jiantia del corpo diafato del cielo ^ che continua 9& 
empie fra l'una^& l'altra.so. E li fette pianeti di che 

' ferueno nella generatione di quefto feme delmondoì 
Fi. Li fette pianeti fono jctte membri ^ eterogenei^ 
€10 è organici y principali nella generatione di quefio fe 
tne^come ne W Duomo fon quelli che generano lo (perma. r f f 

^^•^o. Dimmeli difiejainente. Fi. La generatione del fper^ <ÙdmiM 

j ma nell*huomo depcnde prima dal cuore y che da li jpiri^J^^^ 
ti col calar naturale Jlqual è formale nel fperma: fecóìT^^ ^ 
doMcerebro dà Chumido^ eh' è materia del fperma Jet 
\o il fegato^ che ttpera confoaue decottione lo fperma^ 
& il rifày & augumenta del più purificato del fangue: 
quarto , la mil\a > laqual doppo che l'ha purificato coì$ 
attrattìone delle feccie melancolice, Cingrofja^et lo ri^ 
fa uifcofo 5 & uentofò : quinto, le reni, che con la pro- 
pria decottione lo fanno pugitiuoy Caldo, &incitatiuo, 
niaffmafticte per le portion della collera che hUnofem 
pre dal fiele: fefio,li tefliculi, nelli quali lo fperma rice-> 

• ue perfettione di compleffione,et natura fetìùnale gene 

• ratma:ìlféttimo et ultimo,èlauerga,che porge il feme 
nella femina recipiente, so. Intendo^ come quefìi fette 

• membri organici concorrono nella generatione del /per 
ma uirile: ma che ha da far quefio con li fette pianeti} 

-"FI • Coft (oncorrono li fette pianeti nel cielo per U 

Q % generatione 
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generatione del feme mondano. so.In che maniera? Fl^ 
M soU è il cuor del cieloy dal qtial deriua il calor natura 
leyjpiritualcjche fa cshalar li uapon della terranei dj^ 
. marey& generare l'acqua, & larugiada^ch'è il femex 
"^fh^ ^^ggi <ijpetti fuoi la conducono , maffmamente con 
^^'^^^ mutatione delli quattro tepi de l'anno^ch'eglifa co ti 
moik Pn( fuo moto annuale x a luna è il cerebro del cielo, che cau 
W7>^ fa l'hiimidità, che fon il feme commune : & per le fuc 
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mutationi ft mutano i uenti , & dcfccndono l' acque y fa 
l'humiditd della notte la rugiada , che è nutrimento 
feminale. Giouc è il fegato del cielo^che col fuo caldo^et 
.humido foauegioua nella generarione de l'acque, et nel 
la temperie dell'aere , & fuauitd de tempi. Saturno è la 
milT^a del cielo,che con la fua frigidità, & ficcità fa in 
gro[far li uaporiy^ congelare l'acque , e muouergli uc 
tinche le por t ano y& temperare la refolutione del cal^ 
jio.Marte è il fiele^& le reni del cielo, che col fuo cai-' 
do ecccjpuogioua nella afcenfione delli uapori^ e lique^ 
fa l'acquaie t la fa fluir e, & l' affottigUa, &fa penetra 
Mua, & li da caldo fminale incitatiuo, acciò che La fri 
.gidità di Saturno 3 et della Luna non faccia il feme indi 
Jpofto alla generatione per mancamento di caldo attua 
M ^ i y enere è li tefiiculi del cielo, quefi'ha gran for\a 
.nella production dell'acqua buona,et perfetta per la fe 
mmatione,che la frigidità, ehumidità fua è benigna, 
molto digefla,,& atta a caufare la generatio terreflre: 
per la^prfi por t ione et approffimatione che hanno le 
reni co li teflicoli nella generation dello fp erma, hanno 
li V.oetifinpo^arte innamorato di yeneye,percbel^jif^ 
no da l'incitationc.^ & l'altro l'humido dijpofio al fe- 
me 
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ipft T^tercttrio è la uerga del cielo qualche uoUa direte, 
to^&qtialche uolta retrogradocalcuna uolta caufa at^, 
tualmente lepioggie , alcun altra l'impedifce: fi muouc 
principalmente della profiimatione del Sole , & delli éù 
J^etti della Luna^ come fi muoue la uerga dal defiderio, ^ r^^vi 
tir incitation del cuore y & della imaginatione^& mc-^ . ... ^ 
moria del cerebro. fi che tu o Sofia uedi cernii cielo è ^ ^ 
perfetti fimo marito della terra^che con tutti lifiioi mS 
brivrganici& homogenei fi muoue, & sforma di por^ ^ . 
gere in quella il feme^& generar in effa tate belle genc^^ i> t 
tationiy di tanta diuerfità.non uedi turche non fi co\ 
tìnuaria una cofi Comma diligentia y co fi fottìi prouedi 
mento, fe non per unferuentifiimo, &finispmo amore 
del cielo 3 come proprio huomo generante alla terrayCt 
a gli altri elementi, et ad effa prima materia in commm 
ne,come a propria donna j della qual fia innamoratolo^ 
uer maritato con lei?& ha amore alle cofe generate,et 
cura mirabile nel fuo nutrimento^ & conferuatione,co 
me a proprij figliuoli . & la terra , & materia ha amé i 
ve al cieloy conia dilettiffirno marito yO amamele hene^ 
fattore. & le cofe generate amano il cieloy comepadra , - * 
pio^et ottimo curatore^et con qucflo reciproco amore fi y 
Hnifce l'uniuerfo corporeOy& s'adorna, e foftiene il mo 
do . che altra maggior dimofiratione :uuoi tu intende^ 
re della communitd dell'amore ? s o • luirabilè lo amor 
matrimoniale , & reciproco della terra , & del cielo^ 
^ coft quanto ha la terra della proprietà della mo^ ' 
glie ,&tl cielo del marito , con li fuoi fette pianeti cor 
refpondentialli membri concorrenti nella generation^ 
dello Jperma dell' huomo.&gid ho intefoyche ogniun^ ' 

G i di \ 




di quefli fette pianeti ha fignificatione fecodo gliafiràf 
loghi [opra uno delli membri dell' huomo j ma non delli 
appropriati alla generatione^an\i più toflo hano (igni 
ficatione [opra li membri efleriori della tefla, fatti per 
firme alla cognitione fenftbile e interiore . fi. £ ben 
gjierOi che li fette pianeti hanno fignificatione [opra li 
ti fette bufij che fon nella teflajeruienti al fentimento et 
fCjfognìtione^cioè il fole fopra l'occhio deflro, la Luna fo^ 
'^t^7tÙjL> f^^ finiflro , perche ambìdui fon gli occhi del cieloySay 
ijemMu0^Tno fopra l'orecchia dcftra,& Gioue fopra la finiflra 
fecondo altri al contrario ; Marte /opra il deUro bufo 
del nafOy& Y enere fopra il finiHrOy& fecondo altri il 
€ontrario;Mer curio fopra la lingua & bocca, per che e 
^i è fopra la loquela^ér dottrina, ma queUo no toglie 
€bejCome dicono gli afirologhi^non habbino ancora /?- 
gni ficatione fopra quefìi altri fette membri del corpo 
cocotrenti nella generatione^ fecodo cbo detto, so. per 
ehe cagione appropriano quefli due modi di fignifica - 
tione partialinelli mibri humaniisi. verche queftifet 
te membri della cognitione corre/pendono nell'huomo 
^frùMi ^ quelli fette della generatione. s o.^ che modoìv i • 1/ 
If/rt^'fuore^ & il cerebrofon nel corpo , come gli occhi nella 
fìa: il fegato e la mil-^a come le due orecchie: le reni, 
li teSiicolij come li dui bufi del nafoda uerga è pro^* 
btìt i me^portionata alla lingua , in modo di pofitiones & in fi-* 

, & in Rendimento , & recoglimento, &èpoha 
^^^^in mcT^ di tutti y & in opera: che ft come mouendofi la 
tt^ga genera generatione corporale, la lingua lagene^ 
ra fpirituale co la lo cut ione difciplinale; et fa figliuoli 
if- ^irkmlii come la uerga corporale, et il bacio è, comma 
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te ad ambi duUVuno incitatìuo dell'altro: & coft cme 

tutti gli altri ferueno alla lingua nella cogniticnc,ct el 

la è il fine dell* af prepone dell' e/ito di efja cognitione^ 

fofì tutti gli altri ferueno alia uerga nella generatiO'» ^ 

pe^et in lei cCfifte il fine, et Vefito. et fi come la lingua ^, t t.n^'^ 

fofìa fra le due mani, che f no iftrumenti d'ef uutione^'^^^'V^'^ 

Wi quel che fi conofcd & che fi parUjCofi la uerga è po. ^■^-'^ 

ftafra li piedi , i^ìrmenti del moto per apfroffmarfi 

alla femina recipiente. so, Ho intefo quefia corrifpondS 

fe proportione de' membri conofcitiui dellateftaa me 

bri generatiui del corpo, via dimmi , perche in cielo non^ 

fi truouano fimilmente due maniere di pianeti correjp^ y 

denti in cognitione^& gcneratione^per fare la fmilitH x 

dine piuperfetta?Vull cielo per la fua fimplicità, ^ 

Jpiritualitd con limebrie ifirumenti mede fitfti della co. 

gnitione genera le cofe inferiorijn modo chel cuor e 3 etz 

il cerebro, produttori del feme generatiuo del cielo 

no occhi con ch'ei uede^cioè il folei& la luri a ^il fegato \ 

elamU:^atemperatoridel feme:,fon l'orecchie^con che 

cde^cioè Saturno^et Giouede reni^et li te fiiculi perfidiai 

ti del femejon li bufi del nafo con che odora^ cioè Mar 

te,& yenere:la uerga porgitrice del feme^ è la lingua 

Mercuriale gutdatr ice della cognitione, ma nelThuomo 

€ negli altri animalt perfetti, fe ben fon imagine; & fi^ 

mulacro del cielòynondimenofu di hi fogno diuiderloro 

i membri conofcitiui dalli generatiui^ & quelli mettar 

nelle parti fuperiori della tefia, et quefii ne W inferiore 

del corpOy correfpondenti però l^uno all'altro, so . Di 

Hueftofon fatisfatta^ma re fio in dubbio che tu hai com 

jyarato il cielo all'huomo^ & la materia & tetra et ai 
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trf^tlmenti allaYeminày & ioho fempre ìntefocht^ 
l'hiiomo è ftmulacYo non jolamcnte del cielojma di cut ' 
toVuniuerfò corporeOy & incorporeo^ infiemr.Fi. Ccfi^ 
la ucritàychel'biiomo è imigine di tutto l'uniuerfo^ 
per quello li Greci il chiaìmno mi croco fmos , che^ 
Uol dire piccolo mondo:nientedmeyio llmomOy& cia^\ 
fcun altro animale perfetto contiene in fe mafcbÌ0y& 
femìnayperche la fua fpecie fi faina in amendney&non 
in un folùdi loroy & perciò non fotamente nella lingua 
latina buomofignifica Urne fchto, & la f emina ^maan 
€or nella lingua hehrea antichifjìma madre y & origine 
di tutte le lingue, Adamo, che uuol dire buomo^fìgnifi"^. 
camafchioj &femina, & nelfuo proprio fignificató 
contiene ambe dui infiemc: & lifilofofi affermano cbel 
cielo [ia folamente uno animale perfettOy& ^ittagora 
poneua che in lui fujje defirai^ & (t niftra , come in ogni 
altropfetto animxle, dicedo cbe la mxefià del cielo di 
la linea equinottialefinalpolo artico^ che noi chiama-^ 
ma tramotana,era la dejira del cielo^percbe da detta li 
fica équinottialc uerfo la tramontana^uedeua m iggìori 
ftelle fiffe^&piu chiare^ & più numero di quel che uè- 
deua daWeqiiinottiale uerfo l'altro polo. et liparcua an 
€òY che caufaffe ne gì inferiori maggiore^et più eccelltte 
generatione in qlla parte della terra, che neW altra. & 
ihiama Caltra metà del cielo qlla che è dalla linea equi 
fiottiale fina l altro polo antartico,chc da noi no è ue^^ 
dutOi finiftra del cielo.ma ilfilofofo Arifloxofermado 
il cielo effere un animale ffetto,dice ch'egli no folamen 
t€ ha qfle due parti delT animale, cioè defìra^et finiftra, 
mache anhor oltrà qjte ha l'altre parti deli' animai per 

fetto^ 
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* fcttOjCioè innanì^& dietro.che èfacciay& fpalle^al-^ 
tOy& bajjòyche è teftay& piedi , perche nell'animale fi 
trouano diuifi^& di ferenti tutte quejìe fei parti y & Id 
d€[traj& la fmiflra prefupponeno l'altre quattro , feri 
k quali non potrebbcno flare j perche la deHra.&'f 
la finijira fon parti della largheT^^t del corpo delfani-^ 
malcy& l'alto , & il ba(fo^cioè capo & piedi Jon par^ 
ti della lunghe^tjaqual naturalmete precede alla lar 
ghc^yil dinari^ y & quel dietro^ cioé facciay et Jpalle^ 
so parti della profondità del corpo dell'animale^ laquci 
r è fondamento della ImgheT^a , & della lavghc^é 
fi che ef[endo delira, et fini/ira nel ciehyfecodo che di^' 
ce Tilt agoraM fogna che fi truoumo in lui l'altre quat 
tro parti deW altre due dimenfioni , capo & piedi dalìk 
lunghc^^yCt facciay& /palle dalla profondttàÀice èf^ 
^ \AriHoteleynd ejfere la deflra del cielo il nofiro poloi^^ 
ne la finiHra l'altro, come dice Tittagora^però che la 
differen7(^y& il miglioramcto dcWuna fopra dell' altrd 
non farebbe nel ciclo mede fimo y ma ir? apparcnTfla 
noiy 0 in rifpetto. & forfè che nell'altra parte non cono*' 
fciuta da noi fi truouano più /ielle fife nel cielo piu^ 
habitationi nella terra, e a te pi noflri l'ejperie^a deU($ 
nauigatione deTortughefiy& di Spagnuolì n'ha dimo 
ftrato^parte di que/ioionde egli dice^che l'orieteèla de ^ 
/tra del cielo j & l'occidente la finifìra, & pone e/fere ' 
tutto il corpo del cielo un animale y il capa dclquar è il ^ 
polo antartico a noi occulto, et li piedi il polo artico da ' 
a tramontanay & a quc/lo modo reHa la deflra mU'o ■ 
rìenteyC la fini (ira nell'occidente ; e la facàia & quella 
fartCyCh* è da oriete^in occijletciet le ^alle,oiier U die 

tra 
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tro.e quella parte eh e da l'occidVte,aU'oriete difetto, 
fi che ejf(ndo tutto l'uniuerjb un'huomo, ouer uu'aiale 
che cottene mafchio, efemmayCt e/fendo il cielo un del 
li dui ffettamète co tutte le fue parti , certamete puoi 
credere che il mafihio, è l'hucmo, e che la terra er la 
maceria prima cogli elemeti è la [emina, et che quefti 
fonfempre ambidui congiunti in amore matrimoniale, 
ouero in reciproca affettione de dui ueri amanti, fecon 
do t'ho detto, so. mi piace quel che m'hai detto d'^ri 
ftotele dell'animalità del ciclone delle fue fei parti natu 
ralmcte d/fferèti neW animalesche nelle piante.fe ben fi 
troua diferentia di capo, et piedi,chelcapo è la radi- 
ce,et li piedi lefrondi.che in quefl'è animale a riuerfo» 
in quel de l'alto al baffo ^nò fi truouano però in loro le 
differetie dell'altre parti.però che no hanno f acciaine 
JpaUe,ne deflra nefiniflra.ma in quefioycbe due Arifto 
tele,che l'oriente è la deHradelcielo.etl'octidetelafi 
nifira, m'occorre un dubbio j che l'oriente nell'occidète 
non è uno a tutti gli habitatori della terra, an-xf l'crien 
te nofiro è occidèteagli altri chabttano difetto di noi 
che fi chiamano antipodi: & il no/iro occideteé orien 
tea loro,e tutte le parti della rotondità del cielo dalle 
uàteal ponete fona certihabitatot ideila terra oriate 
& a cert' altri occidete.qual adunque di quefti oriètefa 
rd la defirayCt fche unptu che l'almi &fe ogni ariete 
e deflra,uno medefmo Jarebbc dcfira.& ftmsira.fohti' 
mi quello, che mi par dubbiofo. Fi. Il tuo dubbio o So > 
fia no Smalto facile da foluere.^lcum dicono, che quel 
L'ori ente, eh" è deflra del cielo y è l'oriente di quelli c'ha 
A.V.À r'*""^" "'^^ ^^''-^ lUghe^a dell'babìtation del moti 
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dOydalleuaàealponente: perche credono cheta metà 
della lugbeT^fiahahitatay ouer terra /coperta che da 

l'altra ftafcopertadaU'acqua,io.QueH'è nero. vi.ììS 
giacche non è ueroxpercbe noi fappiam.che la maggio 
re parte della rotondità della terra dal Iettante al poni 
te èfcopertay& che ogni una ha il fuo oriente, & l'uno 
non debhe ejjere più la delira che l'altro maffimamente 
che quel che ad uno è oriente , è occiden te all'altro.^ 
^ejuefiomodo un medeftmo oriente sfarebbe delira, et 
ftnijiray come hai detto, per il che alcuni altri dicono 
che'lfegHo Ariete é la deUra del cielo, & tiferò Li- 
bra lafinifira. so. Terche ragione^ ti. Perche quand» 
il Solefia m Ariete, ha gra pofiàTia, et ftgenerao allho 
ra tutte le piante^ & ringioitenifce il mondo;& quandó 
é in Libraytuttefi uano irccadó,et iniiecchìado.so. St 
henfujfecofi, non per quefìo Ariete farehbeU deflra^ 
poi che non ^fempre in oriète, viaquakhe uolta m occi 
d ent e, & quando ^ omnte aduno, é wcidete all'altro ^ 
et arinotele dichiara, che l'oriente è la dejka. vi. Ben 
lo proHiymaJJìmamente perciocbc non a tutti gli habita 
tori della terra il sde è cofibenìuolo, & benefattore^ 
quando fi truoua in ^riete:perche quelli dell'altra me 
tà della terra clje habitano di là dall'equinottiak , & 
ueggono r altro polo antartico, iquali fi chiamano ^« 
titonyiceuonoil beneficio della primauera,quado Uso 
le è in Libra , perche allhora incomincia approfìm.nle 
gli. & prouano il rnancanteto dell' autunno quado è ih 
Ariete.ch'allhora s'aliò tana da lorcalcotrarie é noi'% 
adunque la defira nojira far ebbe -a loro fini 'ra, ^ pur 
la dejira dell'alale con tatti è dcfira,& (ofi U finfflra, 
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ioScn7[a dubbio è cofn che giambo intéfoych^, queUi^cht 
ha bit ano di Ij dalla Zona torrida] bario h pnma uera^ 
quando noi l'autunno , & hanno l'aHiHWO^quojiìdo noi 
la primauera,pnr ti prego o Filone^ nm làfciaréìl mio 
dubbio fcn-:^ uera folntioìic^fe la Jai.¥hQjielii,che han 
no commentato ^riflotele^ non hanìi<y:^pmto alcun 
altro modo difoluerlo , che cjucjli due: & perche cono 
fceuano la debilità d'ejja folutione^s afferroroHo al ma 
Xo inconueniente che poterono trouare,. tu o Sofia con^ 
tentati di qu el y che efsiy che più di te fapeuam , fi con 
tentarono. soAo mi diletto perii mioguHoetnonper 
V altrui , & ueggio che tu fei men fatisfatto dvqueHe 
foluttonidi meiet acciò ch'io mi acquieti^bifi gHa tti mi 
concedi cheL tuo ^r i jiot eie ha errato^ouer amente che 
truomper dar mi più [ufficiente rifpoHa di qucfta ; f i» 
Poi che la mente mìa è conuertita in te^njano delli con 
cetti mici ti può effer e negato Ai) altrimenti intendo 
AriJlotelCy ilquale dichiara fottilmettC Hoperf di que/ic 
/ei parti coft nel ciclo y come in ogni animale perfetto. 
Dice^che l'alto , ouer capOychQ é principio della lUgbe:^ 
7{a dell' animale, è quella parte onde prima depede la uir 
tu del motOjche certamente dalla te>ì:tyO cerebro uego, 
no t nerNÌj& fpiriti motiui,& la deftra é la parte onde 
il medcfimo moto principia fecond'tmarìifefiO' neirbuo 
fnòi& la faccia iOuero il dinanzi è qu^lla -ionde s'aita il 
moto della deJiraU* altre tre parti fono iQpfofit^ di quc 
Re nelle tali operatiom.so. Intendo queHo Meniamo al 
dubbio. F 1 .Dice ^ri{lotcle,che la dcflra è quella parte 
mde fi leua il Soley& l* altre (Ielle, & pianetiycioè l'ò^ 
Yientei& quejìo dice non ejìere approprii^to.aduna fe 
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gn^ttamàtèyiìlwentCyiria in tutte uirtualmcnte in qua 
to fono. oYiente^& s'auiano uerfo occìdcnte^& no al co 
trarioifecondó il moto erratico dellip^^ da oc- 

cidente in or icìUe , che quello è moto fintflro , & dalla 
parte pntftray & è come il mommento 'imperfetto , & 
debile della mano (iniHra neWhuomo fi come quel à^o- 
riente in pccidetirìin qual fi uoglia parte del cielo , è ma 
todeftro.dr della parte dcftraipche ejfendo il capo del 
cielo il polo antartico^ et gli piedi L'artico^come egli di 
ce ybi fogna inuiandofi tutto ti cielo fcmpre , & in ogvi 

.parte d''orÌ€ntein.occident€, quel moto fa della p^.rte 
deflray& Toppofìto fta dalla finiftra & reiia la faccia 
in quella parX£ eh* è fra oriente & occidente di [opra , 

i uerfo donde cdmina il cielo nel moto deflroy & le Jpalle 
fono quella parte che rcjia dietro delC oriente, (otto del 
^udl l'ariete ftjiimde,come la mano deflra dalle jpalle • 
so.Mi piace intenderti:& fecondo queflo nel cielo fola 

"r.wete l'ako\& il bafio, ouer il capo &g^i piedi fono ma 
terialmete dim(i.chc uno è l'uno de poli-.et l* altro è Cai 
tro'J al tre quattro parti (i diuidono in modo formale de 
tìntàamcto del fnoto.è cefi o Filone^ F i.Coft bene 
CbaÌAnt£^ sa.Con tutto ciò nelli animali fono pur tut 
te le fèi parti ma'terialmente diuife^& differeti.dimmiy 
fcba fra loro itale diucrficà. F i. Ver oche l'animale fi 
Ynuoiie drittamemc da uno loco ad un'altro, & le parti 
Jue della Junglxe\7^ & largherà fono diitìfe , &diffe 
renìt jma ^pH cielo che ft muoue di moto ctrculare df fe 
fne4cfimo iu fe medelìmOy& fevipre uolge fopra Jijèy^è 
neiejfiuti^ckc quefie parti in lui fieno materialrr/etc w- 
navifdcfima ncif altra medefima, & tmo nel tutto jt 
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ncOa foma,& uia del moto folamente ftdmidam. per 
ilche il capo, & gli piedi del cido, che fono gli duh poli , 
fche mai no fi mutano l'un nell'altra , foìio matertalmS 
te diluitali come nelli animali.^ o.s'un medelimo è arie 
te^et occidente.fegno è che un viedefmo è dejìra]et (ini 
ftra.fìSt^n è cofv.^che ancora che materialmente un 
fCT;^ del cielo fegnato fta ad alcuni oriente j & ad al-- 
tri occidente, nientedimeno fecodo il moto, che fa tutto 
il cieloy& ogni parte è oriente a tuttiyquando fi truom 
nelfuo oriStey& per la uia del moto èfempre la de/ha, 
& mai non è la finifìraiperoche maifimoue il cielo y ne 
alcuna delle fue parti in contrario di quel moto deftro , 
ouer della riuerfa, come fanno gli pianeti erratici sepre. 
per laqual cofa ilmoto loro èfimfiro.&fi moueno co// 
alla rmerfa. per cotra operare al moto deftro cclefle,^ 
fauorir icotrarij inferiori.et per accufare di loro la co- 
tmuageneratione. so. li ho intefoy &fatisfatta refto 
delmw dubbie :pHruorrei ancora.che mi dichiarai/i , a 
che modo dicono gli filo f( fi, che unhuomo folo è (imula 
ero di tutto niniucrfo.cofi del mondo inferiore della 
gencratione, & corrurtione^ come del mondo^cckfìe,& 
deljpirituale & angeluo,oHcr diuino.fi. QjiaUhe co- 
fa par che tu mi diuenifca dal propofitoìn che fiarrw de 
l'uniHcr falli à dell'amore : ma pche in ogni modo quefio 
ha qualche dependentìa da quefia mteria^teloidirò fot 
to bremà. lutti queflitre. mediagli quali ho efplicati , 
^cnerabUe.celefìe.et intellettuale Ji cotegonoìwU'buo^ 
fìio come in microcofmosj & fi trouano in lui nonfola^ 
mete diuerfi in uirtù^et cperationcyma ancor dtuìft pet^ 
mbri^parii & lochi del corpo bumano.so. inf^gname 
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h tmtrefarticolarmme.Fi. Il corpo humano fi diui STm 

'^^ »5/^''^'' /^'^"'"'^ '»<>»<io. unafopra dell'altra» 
dell infima pme. laprima piualta é7aimatela,o 
pamculoy che parte il corpo p meT^oneUa cetura,che/i 
chiama diafragmaSn baffo allegambedafecoda più aU /«^ 
taè di (opra a quella tela fin' aUa te/iaUa ter^a pi» alt<tfùufCmc 
eia tejia.quella pnma contiene gli membri deUa nutri/iJ^ ^ 
tione,^ della generation fiomaco,fegato,fiele,milya,^. 
mfcraici,flamini,reni,tejl.coU,& uerga.et quefta ParTZl!^ 
te nel corpo bimano è proportionata almondo inferiaT^' 
re deUa generatione neU'uniuerfo:& fi come in quelli 
fi generano della materia prima i quattro elementi,fuo 
C0yaere,acqua,et terra, cofi in quejia parte fi generano ^ 
del cibo, eh è materia prima di tutti quattro n'kumo^ 
rucoUera calda, fecca,& (ottile ,deUa qualita^dd fuoco 
J angue caldo, humidp.fuauemete tBperato,deilaqua. 

ItfàdeU aerali fiegmafreddo,ethumido,delhquxliti 
deU acqua;et l'humore malenconicofredJo,et fecco.del 
la qualità deUa terra, etficomedelli quattro elemeti 
Jt generano ammali che oltre la nutritioc.et augumeto 
hano ilfenfo, et il moto, et le piate che no hano fcnfo, 
ne materna fi>lamete nutritione.et argumento>et altri ' 
mifit priuati d'anima fenica fenfo , ne moto,ne nutritici 
nc,ne augmèto, ma fono come fecce delti elemeti , cioè 
pietre, fiochi, fall, ^ metaUi-.cofì da qutfli quattro hw 
mori generati in quefia parte prima , & inferiore deUi 
bumort, fi generano mebri c hanno nmtrimento.au'iU'. 
Mcnto,fenJo, & moto, come gli nerui, et pamicnUJa- 
certi,& mufcoli, & altri che nò hanno dafe fcnfo,ne 
moto, come fono l'ojfaylecartilaginiyet le uene.ancora 

del 
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^ijliS del ciboy & dcUihumori [t generano altre (^ofe che non 
^ hanno ferifo,ne moto , ne nutritione,ne'augunientOynta 
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^i^^y*'! fono feccicy& fuperfLuità del cibo , & delli humorhco 
^ ^^IÉB^^ fono lefeccie dure, l'orine, &gli[udoYÌi&lafu- 
\^^'f^\Kfcrfimà del nafo , et dell' orecchie.et fi come nel mon^ 
^\ji\do inferiore fi generano alcuni animali di putrefattio- 
^^SjieyYnolti de qifalifon uelcnofi : cofi della putrcfattione 
*^^\^^dM h umori fi generano di molte maniere^de quali alcu 
^ne fono uelenoj e. et fi come nel mondo inferiore ultima 
mente con participatione cclcjic fi genera l'huomojcbe 
è animale fpirituale : cofi del migliore delli humori del 
uaporale^ér più fonili Ji generano Jpiriti fottili,& pu^ 
Yificatiyliqualifi fanno per p artici pat ione ^ & risìora- 
tione delli jpiriti uitaliy che fono maneti fempre nel cuo 
re \ liquali fono della feconda parte del corpo humano 
correfpon dente al mondo cclcfie, fecondo diremo, so, 
tìoben intefo la corre fpondentia dellaparte inferiore 
dell' huomo al modo inferiore et lagencratione^et cor- 
Yuttione: dimmi bora deUa celeHe . Fil . La feconda 
parte del corpo humano contiene quelli membri jpiri- 
tuali che fono fopra la tela difragma, fin alle canne de 
lagola^ cioè il cuore &gli due polmoni , il (ieftrOy& ti 
finifiro , nel dcfiro fono tre particelle di polmone diuu* 
fey(^ nelfinisiro due.qucfia parte corrifponde almon^ 
do celeHe ^ it cuore è l' oltana sfera fiellata con tutto 
il celesle fopra d'effa, che è il primo mobile, che ogni 
co fa midoue egualmente, uniformcmente,circularmite^ 
& ogni cof X corporea dell' uniuerjo col fuo cotinuo mo 
to fofiiene ; & ogni altro moto continuo, che fi truoua 
nelli pianeti, cìr elementi^ procede da lui.coft è il cuore 

ncll'buomo 
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fteWhHOfno , che lemure fi muoue in moto cÌYCuUre^ 
miì forme , ne mai fi ripofii , & col fuo moto Jcfliene in 
Ulta tutto il corpo humano^ & è cagione del moto conti 
nuo delli folnioniy e^r di tutte l'arterie puljanti del cor 
fo. nel cuore fi truouano tutti gli jj) ir iti, & uirtù buma 
He, fi cerne in quel cielo fi truouano tate fielle chiare^et 
grandi, melane, & piccole, & tante figure celefti, che ^ . r 
fono collegate a quefio cielo primo mobile^ gli fette ptaMmM 
veti errati ci,i quali fi chiamano co fi, perche errano nel /àwcrr^ 
motOyche qualche uolta uanno ritti,qualche uolta tor^^^àn^^^^'^ 
nano indrieto.qualche uolta infrettay& qualche uolta 
adagio,& tutti fcguit ano il primo mobile, cefi fono gli 
polmoni, che fi gmt ano il cuor e, & loferueno nel moto 
fuo continuo, li qua li polmoni e/Jendo Jpugnofifi dijledo 
noy&fi riiirwgono, qualche uolta in fretta,€t qualche 
uolta adagioyccme gli pianeti erratici, et fi come i frìn 
cipali loro algoucrno dell' uniucrfo jonogli dui lumina 
ri, sole,& Luna,et difopra col Sole accompagnano tre 
pianeti fuperioriy marte, Gioue,& Saturno^et difopra 
con la luna dui altri, renere y & Mercurio, cofiilde- 
ftro polmoe più principale èfmulacro del Sole, et però 
tiene feco tre particelle diuife,che procedano dal mede 
fimo polmone.et il polmone finifiro.che fignifica la Lu^ 
na^ne tien due, & tutti fanno numero di fette. &fico 
me il mondo celere fofliene co fuoi raggi, & moto con 
tinuo qut fio mondo inferiore, participandoli con quelli 
il calar uitale, lafpiritoalità.el motoicofi quefio cuore 
€on gli polmoni fofUene tutto il corpo con larterie,per 
lequali participa in tutto il fuo calore, & lifuoi /piriti 
uìtalijet il fuo continuo motoifichein tutto la ftmilitu 

U dine le 



"Une i perfctta.so. Mi gufla quefla correfpondetia del 
cuore, & dellì membrifpìrUuali col mondo celefle^ (àr 
le jue influentie nel mondo inferiore . fe mi UHoi bora 
compiacere ^dimmi la correfpondentia del mondo fpiri^ 
' tuale nel corpo bimano, pi. La tesla dc!l^huomo,che è 
lafuperior parte del corpo fuo fimulacro del mondo 
fpirituale , ilquale, fecondo ildiuin vlatoneinonlonge 
'^^rifiotelcy ha tre gradi , anima > intelletto^et diuim 
tàS anima è quellaj della qual prouicne il moto cele/le 
tt che prouede & gonerna la natura del mondo infc^ 
viorCyCome la natura gouerna la materia prima in effo 
'"^ueSia neUbuomo è il cerebrocpn le fuc due potentie 
fdel fenf0y& del moto uolontarioy lequali ft Icontengona 
me l'anima fenntiua proportionalc all'anima del mori 
jio , prouidente & mouente li corpiJipoi è nelllmomo 
^h'^t^Mf ^ i'i^^cli^^to poffibile , ch'è l'ultima forma hnmana.cor^ 
(l'I: refpondente aW intelletto deli uniuer fo y nel qual fono 
tutte le creature angeliche . ultimamente è nell'huomo 
^^'/lrfyajf(%d^inteUetto agentei& quado con quello ft congiunge il 
^ poUìbile^fi fa attuale, et pieno di peyfettione , et di gru 
ita di Dio i copulato con la fua facra dÌHÌr\ità. quello i 
iquel che nelthuomo còrrefponde al diuin principio^dal 
ijual tutte, le cofe hanno principio^ & in lui fatte ft di'- 
€Ì7^nOy& ripofanoj come in ultimo finc.QHeflo ti deb 
hebaflareò Sofia in quejio noftro famigliar parlarne 
io deljimulacro dell' buomo con tatto l'unincrfo , & co 
me con ragione da gl: antichi fu chiamato microcof^ 
mol moWaltre particulari fimilitudini ci fono , che fa^ 
rebbono proliffe, & fuor del noftro propofito.dì queUo 
" tha bbiamo detto ^ ce nejeruiremo quando, patUrem 
. t àu del 



del nàfcm'étOy& origine d€ll'amare:& tuallhora m^? 
tenderai j che non in nano le cofe del mondo s'atnan(^ 
tunfiCaltr agl'alt e le bajfes & le bafie l'alte,poi che fo^ 
no tutte pani d'tmo corpo corrcfpcndeii adunintegirp 
tà. & pfettione. so. Traf portato nba il parlare , 
dijcoftato alquato dal noflro propofuo . torniamo horà 
al nojiro inttto ò FilonecTu bai dimofirato,fe ben t'ho 
intefOi quanto è l'amore che ha il ciclo a modo d'huoma^ 
generante alla terranei alla prima materia degli elemS'' 
tiycome a propria dona recipiète la fua generationeieP 
voti è dubbio fecondo queftoyche ancora il cielo no bah 
bia amor' a tutte le cofe generate dalla terra j ouero dal 
la mueria degli elementi ycome padre a proprij figlino 
liùlquale amor [t mani fejialaY gamete nella cura eh' e^'^ 
gli ha in conferuarle^ premiarle j & ne juoi nutrìmetii 
produce do l'acqua plumalep nutrimeto delle piantele 
piante f nutrimento de gli animali uno & l altro per 
nutrimeto, & féruitio dcWhtiomo come prtmogenito.ò 
principal J ho genito, effo muta li quattro tcpi dell'ano^ 
TrimaHera,State,^utunoiVcrno,per ilnajcimeto &^ 
vutrimenio delle cofe,& per tepcrare l'aere per il bifa 
gno della uita loro,<^per pareggiare le complefiion la 
ro. ancor fi uede che le cofe generate amano il cielo^pic 
tofo,€t uero padre,per la letitia ebano gli animali del 
la luce del fo[è, & della uenuta delgiorno,& per la tri 
jleT^a, e raccoglimeto ebano per la tenebrofità del eie 
lo con Vauuenimvto della notte. Di queflo fon certa che 
mifaprefii dir molto più, maame bafla quelchai detto 
del reciproco amore del cielo, et della terra.come huo^ 
mo^t dona 1 & dell'amor d' ognun di loro uerfo le cofe 

^ H X generate, t^lw^Cj 
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generate yCome amor dipadrCyCt madre uerfo ìiflgìim 
ki &*co[i l'amor d'efti generati uerfo la terra, ò uerfs 
i l cielo j come di figlinoli alla madre, el padre, ma quei, 
the uorrei fapcr da te, è, [egli corpi celejli oltra Cawo-^ 
re, c hanno alle cofe del mondo inferiore^ s'amano reci 
procamente luno l'altro: però che attento che fra lora 
no ègenerationcy laqual mi pare potijfma cagione del 
l'amore fra le cofe dcll^miucrfo j parrebbe per queftn 
no douejje effere fra loro il reciproco amore, & la con-* 
yr^irr^^%^^rtibile dilcttioncv iSe ben fra li cclefli manca la 
{^^/TK^ncAidiua^ & mutua gencratione^nÒ però manca fra lora 
^^^^^Zl7 per/erro et reciproco amore, la caafa principale,che, 
r ne mofìra il loro amore ,.é la lor amicitia barmonia &'i 
laconcordantia, che perpetuamente fìtruoua inloroi 
che tu jai che ogni concordantia procede da ucr a ami^ 
citiayò da nero amore .&fetu contemplafii ò Sofia lei 
correJpondentia,& la concordia delli moti de corpi ce^. 
lejliydi quelli primi che ft muoueno dal kuante al ponen 
te, & di quelli altri che fi muoueno al contrario dapo 
nente in leuante , l'uno con moto uelocifsimo, l'altra 
con meno uelocità^alcuni tardiy& alcuni altri tardijji^ 
tni,& come qualche uolta fi muoueno diretti, & qual^ 
the uolta retrogradi, & qualche uolta Hanno come 
quieti nella fiati onc appreffo la direttione,et nell'altra 
apprejfo la retrogradatione, qualche uolta fi diuerteno 
Uerfo il fettentr ione, qualche uolta uerfo VìcTfi giorno^ 
qualche uolta uanno per me^o il 7[Qdiaco,&uno di lo" 
ro, qual e il Sole, non fi parte mqi da quella uia diritta 
del T^odiaco, ne mai ua uerfo fettentr ione, ne uerfo me 
^ogiorno^come fanno tutti gli altri pianeti^ &fetHca 

conofcejfi 
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nofcefìi il ritmerò degli orbi celefii^per Ugnali fino nt 
teffarvj li diuerp mott^ le fuemifureje fue forme ^etfo^ 
ficÌQnh&fuoi polii & fuoi epicicli, & juoi.centri , & 
centrici junafcendente^l'altro difcendente^ùno orictaL 
del Solcyl'altro occideritalcycon moli altre cofe,che fa-- 
tebbe coja longa da dire in quesio noflro parlamento 9 
uedrefli una fi mtrabil correjpondentia , & concordia 
di diuerfi corpi , & di difformi moti in ma harmonial 
unione j che tu rejiarefti fiupefatta deWauue dimento 
dell'ordinatore, qual dimojirattone di nero amore^et rff 
perfetta dilettione dell'uno aW altro è maggiore che ut 
dereuna fi foaue conformità , po^ìa & continuata in ^ 
tanta diuerfità^Vitt agora diceua^ chemoutdofiglicofl^f^^^ 
pi celefti generauano eccelliti noci, corrCj^ÒdcntiL'uYiaik^ ^^^cLfog)^ 
all'altra in hatmoniaca concordantiajaqual mufica ce^'^J^"^ 
leste diceua e/fere cagione della fuftcntatwne di tutto 
i'imiuerfo nelfuopefoynelfuo numero^ & nella fua mi^ 
furaiafsignaua ad ogni orbene t ad ogni pianeta qual fid 
ilfuono& la fua uoce propria: & dichiaraua Iharmo 
nia rcfultante da tntti:& diceua cjjere cagione^che da 
noi non è udita^ne /entità quefla mufica celcfie j la lon^ 
taìian'^a del ciclo a noi , ouero la coiifuetudine di queU 
luylaquale fa che da noi non è fentitayComc interuene 4 
coloro che hahitano uitino al mare , iquali non fentonà 
ilfuo flrepito per la con fuctudine ^ come quelli che di 
nuouo s*approfsimano ad ejfo mare * effendo adunque^ 
l'amorcy ér l'amicitia cagione d'ogni concordantia & 
effendo nelli corpi celefìi maggior concordanza > pili 
fermay& più pfettaych' in tutti li corpi inferiori /fegui 
ta che fra loto è maggiore et più perfetto amore jet piti 
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perfetta amicitia^che in quefii corpi hafìi.so. Làccn^ 
cardia & correfpondemia mutua , et reciproca, che fi 
truoua nelli corpi celefli, mi pare più prefto effetto, 
fegno del loro amore, che cagion dì quello, & io uorrei 
fapcre la cagione di tale amore reciproco ne cieli : pche 
-mancando in lor la propagatione et fuccefiione genera 
tiua^cheè la potijjìma caufa dcU'amore degli animali^ 
huominij dell* altre caufe no ueggo alcuna che fi con 
uenghi a celeiii^non beneficio uolontario dell'uno uer- 
fo l*altro,che le cofe loro Jono ordinarie-, manco l'ejjere 
ìtma medefìma Jpecie, che , fecondo ho intefo,ne celefti 
non fi truoua fpecie^fi come non ui fi truoua genere^nc 
propria indiuiduatione , onero fe ui fi truoua^ ogniuno 
delli corpi celeri è d'una propria Jpecie] ne ancora p U 
focietà: perche uediamo che per l'ordine de loro muoui 
menti qualche uolta s'accompagnano, qualche uolta fi 
fcapagnano ; ne l'uno debbe generare nuouo amore, ne 
l'altro nuoua amicitia;perche fono cofe ordinarie sei^à* 
inclinatione uolontaria. F i -Se ben no fi truoua ne cele 
fìi alcuna delle cinque caufe d'amore comune à gli huo 
mini , &agli animali , nifi truouano forfè quelle due 
^proprie degli huomini. s o.^ che modoìFi . La cagion 
\ ^principale dell'amore , che fi truoua ne corpi celejii , à 
la conformità della natura^ come negli huomini detle^ 
€ompleffioni,fra i cieli,pianeti, & HeUe è tal conformi 
tddi natura,et effentia,che ne ifuoi moti,& atti fi cor 
rejpondeno con tantaproportione ^ che di diuerfi fi fa 
una unità harmoniale:il perche paiono più tofìo diuerjì^. 
membri d^ un corpo organizsato, eh e diuer fi corpi fepa 
mi • &fi £ome di diucrfe uoci/ma acuta , & l[altra'i 
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griuc ^ fi genera un canto intero yfoaue all'udito , &, 
Tp^ncando ma di quelle^ tutto il canto ouero harmoniéti 
fi:Corrompe:cofi di qucfìi corpi diuerfi ingrandeT^^a^et 
(n motogriiue,& lieueyperla proportiondo conformir*^ 
tà loro li compone di ejjìuna proportione harmoniaca^ 
tale i& tanto unita ^ che mancando la più piccola par^^ 
ticellajl tutto [aria diffgluto. fi che quefia conformiti 
di natura è caufa dell'amor delli corpi celefli , non fola^ ^ 
mente come diuerfi perfonejna come mebri di unaper^tj'^^^y^^ 
fona folaiche fi come il cuore ama il cerebroy&glt alttip^T^^^ 
membri^ e li prouededi uita,& calornatural^^j^^^r^^ 
fpiriti,& il cerebro a gli altri di nerui.finfo, & motol 
^^tir il fegato di fangue.&uencj per l'amor che fi hann<^ 
^l'uno all'altro y & the ogniuno ha al fuo come parte 
fua^ilquale amore eccede ogni amore di qual fi uogliti 
filtra per fona; co fi le parti del cielo fi amano reciproca. 
mntCyCon conformità naturale ; & concorrendo tutti, 
in una unione di fine, et di opera , fìferuon l'uno l'altroi 
(ir accomodano ne i bifogni^ in modo che fanno un cor^ 
po celcfte perfettamente organizsato . anchora in cfii è 
l'altra cagione propria delt amore de glihuomini , che f'^f''^^^' 
é.perlauirtu; cheeffendo ogniuno de corpi celeUidie^^^'^-^t 
c eliete uirtù, la qual e necejfariaper lo effere de gli aV/^'f^ 
iriyet di tutto ilcielo,et l'uniucrfo.conofciuta tal uirtà ^"^y^^^^^' 
dagli altri, effi amano per quella quelli altrii et anco di^ 
ròyche lo amaìio per U beneficio che fanno no proprio ^et 
particolare uerfo di uno^ ma uniucrjale m tutto lo uni^ 
uerfo.chefen'^ quello tutto faria defiruttoy et di quefia. 
modo s'amano gli huomini uirtuofìjCioe'f bene^che fa 

9QneU'uniucrfQj^nof beneficio particolare^comee^ quel ^^"f . 
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delle co fe utili ft che ejjendo li corpi teleflì più perfet^X 
de gli animali^ fi trouano in loro le due cauf ? d'amore » ' 
chefttruouAnoneglihmminiiiquali fono la più per^ 
//ium*^^ fetta fpecie de gli animati . so. EffendOyCome tu dici ^ 
^f^^^tanta efficacia d'amore fra li corpi celefli , nò debbe ef- 
Mi^^ iS^^^ ^^^^ P^^^^ fi^è^^^ dell'amóre degli dei 

Jf^'^'^^elefti, come gl'innamoramenti di Gioue, & di apolli 
ne,eccetto che li poeti hanno pofìo quefto amore lafcino 
tome di mafchio a f emina , qualcb'mo matrimoniale ì 
& altri adulterini , & lo mettono ancora gencratiuo 
d'altri deiylequal cofe fino certamente molto aliene dal 
la natura delii celefti , ma^ come il uolgo dice molte fon 
le bugie depòeti .f i . 7^ i poeti hanno detto in quefto 
tofe uane, ne bi^giarde^come tu credi. $ o. Come no ì tu 
erederefti maifmil cofe delli dei celeftiì Fl./o le credo^^ 
' perche le intedo.et tu ancora fe le inttderai le crederai 
f so. Fammele dunque intendere^perche io le creda •Fi. 
^^i poeti antichi no una fola, ma molte mtention mpu 
^^i^Morno nefuoi poemi , liquali chiamano fenft . pongono 
l'^^^rima di tutti per il fenjò letterale, come fcor^a ejterio 
reyl'iftoria di alcune perfine^ & de fuoi atti notabili jde 
gni di memoria.dipoi in quella medefimafinitione pon^ 
gono come più intrinfeca fcori^piu apprejfoallame^ 
wfJt doUa ilfenfo morale, utile alla uita attiua de gli huomi 
nm ki^approuando gli atti uirtuoji ,& uituperando i uitij ^ 
'^^^ !vìtre a questo jutto quelle proprie parole fignificano 
'^^ qualche uera intelligentia delle cofe naturali t o ceLcHi^ 
Mfirologali y ouero thelogali . & qualche uolta li dui , 
ouerotutti li tre fenft fcientificbi feincludeno dentro 
±^ della fauola , come le medotlc del frutto dentro le fue 
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JcorT^.queflifenft meduUatift chiamano allegorici , io. 
T^on piccolo artificio.ne da tenue ingegno mi pare corn 
plicare in una narratione hiHoriale^uera, ofintUy tan- 
te, & cofi diuerfcy & altre fententie Morrei da te (juaU 
che breue eyempìo , perche mi pojfa cjjere più credili-^ 
le. VI. Credi certamente o Sofia. y che, quelli antichi^ 
nonmeno hanno uoluto efcrcitare lamcntencWartifi 
ciò della ftgnificatione delle cofe delle fcientie.che nella 
nera cognitione di quella : & darottenewio cfjmpià.tjk 
Perfeo figliuolo di Gioueper finitione poetica ama7ir4Jf(^'^^ 
Z{ò Gorgone , & uincitore uolò ncllcthtrc , che é il pii^i/j3:/eMl 
ultodel cielo, ilfenfo hiflorialeè, che quelTerfeo figli 
uoto di Giouey per la participatwnedelle umù Giouia- 
li, che erano in lui^ouer per ge neologia di uno di quelli 
Re di Creta.o di Mbene^ouero di ^rcadia^cbe furono 
thiamatiOiouc, amma^7^ò Gorgone tiranno nella ter^ 
racpercbe Gorgone in greco uuoldire terra,& per e/- 
fer uirtuofo fu effaltato da gU buominifino al cielo . li- 
gnifica ancor Terfeo moralmente l*buomo prudente fi-- 
gliuol di Gioue.dotato delle fue uirtù, ilqual ama^an^ 
do iluitio baffo & terreno fignificato per Gorgone fa-* 
lì nel cielo della uirtù . fgmfica ancor allegoricamente 
prima.cbe la mente himMa figliuola di Gioue.amaT^':^ 
do & uincendo la terrejireitd della natura gorgonica , 
afcefe a intendere le cofe celefti , alte & eterne , velia 
tjuale fpeculatione confifle la perfettione humana. i/ue 
fta allegoria è naturale: perche l'huomo è delle cofe na- 
turali, uuole ancor fìgnificare un altra allegoria celcjle 
che hauendo la natura celejie figliuola di GiQue caufa- 
r-*- col fuo continuo moto la mortalità e corruttione ne 

corpi 
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coYpi inferiori terrcjìri, effa natura celcfte uincitrico 
delle cofe corruttibili jpiccadoft dalla mortalità di quei 
le uoìo in alto, & re fio immortale, (igni fica ancora L'ai 
^ra terrea allegorìa theologale, che la natura angelica 
che è figliuola di Gioue [ommo Iddio creatore di ogni co 
fa3ama':[\ando, & leuando da [e la corporalità^ e mate 
ria terrcAyfignificata^ Gorgone ^ afcefe incicloipcroche 
Vintelligetie feparate da corpo^ct da rnateria.fono quel 
le che perpetuamente muouono gli orbi celefii .so. M/- 
tabu co fa è^poter mettere in cofi poche parole di uno at 
^ 'Ao hiftoriale tanti fenfi pieni di nera fcientia y & l'uno 
/éu^'dr^ più eccellente dell' altro. ma dimmi ti pr ego ypche ejfino 
ijiui oun^ dichiararono liberamete le lor dottrine^? i .Hano uoliè 
iW^^jfl^^fto dire quejle cofe con tanto artificio^ & ftretter^^a per 





MU^l^e cagioni:prima perche Jlimauano effere odiof ) allx 
^fftràuLf ^aturay& alla diuinità manifeftare li fuoi eccellenti fc 
creti ad ogni huomo , & in quefto hano certamente ha 
■fi^J^to ragione 3 perche dichiarare troppo la uera^ & prò 
' foMa fcientia , é cÓmutaregli inhabiU di quella , nella 
cui mente ella figHafla,& adultera^ come fa il buonui 
- no in trìflo uafo^delqual adulterio fcguitauniuerfal cor 
' ruttione delle dottrine appreffb tutti glihuomini^& 
^ogni ima fi corrope piu,andando di ingegno inhabile in 
ingegno Ì7ibabi le ylaquale infirmità dcriuada troppo 
mamfcjìure le cofe Jcientificheiet al tepo nosìro è fatta 
per il largo parlare de moderni tanto còtagiofa^che ap 
' pena fi truoua uino intellettuale ^ch e fi pofjà beuere, & 
' che non fìaguajìo.n^a nel tepo antico includeuan i fe- 
creti della cognitione intelletuale detrole fcor^e fabule 
Je co gradiamo artificio, accioche non potefie intrarui 

dentro 
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dentro feno ingegno atto alle cofe dime et intellcttu(t 
li,&\mente cÒferuatiua delle uere fcientie.et no corrut 
tim di quelle, so. Mi piace quefia ragione:, che le cofe 
MUei& eccellenti alti atti\ -e^ chiari ingegni fi habbìno 
a raccomandar e, et nelli no tali fi aumlifthino.rna dim 
mi l'altre cagioni de figmenti poetici^. F i . L'hanno fat 
to ancora per quattro altre cagioni, l'una è feconda , f 
uoler la breuità,che in poche parole compite fijj'ero mol- 
te fentcntie: la qual breuità è molto utile alLi confcru^ 
tione delle cofe nella memoria^ majfimameme fatta con 
tal artificiotche ricordando un cafo hifloriografoift yì^ 
corda/fero di tutti i jenfi dottrinali incluji in quello fot 
to quelle parole i La tev:;^ per mefcolar il dilettabile hi 
fioriografo, & fabidofo co il itero intellettuale y& il fa 
die co il difficile y talmente che cjfcndo prima alici tata 
la fragilità humana della dile tt at ione facilità della 
fabula^gli entrajTc in mente co fugacità lauetità de 11^ 
fcientiaycome fi Joglicno ammaeHrare i fanciulli nelle 
cofe difciplinali et uirtuofe^principiadoper lepm facili, 
maffimamente poffendo Jìare tutto infìeme j l'uno nella 
f^r\a^' altro nella medola,come fi truouano nelle fintio 
ni poetiche. La quarta éf U couerfatione delle cofe in 
tellettualijchenofi uenghino a uariarein proceffo diti 
^0 nelle diuerfe menti deUi huominii^che ponendo téf 
Ufententie fotto ^tjuf'jle hifiorie non fipofjonouariar'é 
dalli termini di quelli.ancorafpiu conferuatione iuiut* 
^fp^effa (hiftoria in uerfi poderofi, et offermtifjimi ac^ 
Cioche faci[mttenofipofiinocorropere:perche no^pu^ 
patire lamijura ponderofa iluitio^in modo che ne la in 
4ijf^ofi tione delli i^^^egni ne la incorrentione de gli ferii 
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tori facilmente può adulterante le jcientie.Vultima^& 
prima é y perche con uno mede fimo cibo potè ffèro daf 
magiare a diuerfi couitati cofe di diuerfi fapori perche 
tementi bajjepojfono folamente pigliare de gli poemi 
Chifloria.con Cornamcnto del uerfo^& la fua melodia^ 
l'altre più eleuate magiano altra quejiodel fenfo ma 
'rale^& altre poi più altepofjono mangiare ottr^a que^ 
fio del cibo alltgoricoy non fi>l difilofofia naturale , ma 
ancora d'afirologiaj & di theologia^ giuntofi con que^ 
fio un altro fine , cìoè^che e/fendo quefli poemi cefi ci^ 
bo commune ad ogni forte d'huomini, è cagione deffe-* 
re perpetuato nella viete della moltitudinf^yche le cofe 
molto difficili pochi fono quelli cbelegufiino , & delli 
pochi preflo fi può perdere la memoria^ occorrendo 
na età che facejfe deuiaregli huomini dalla dottrina,fc 
tóndo h abbiamo ueduto in alcune regioni, et religioni^ 
come nelliGreci^et negli.^rabiyiqMli efsedo flati dot 
tiffimi hano quaft del tutto ffo la fcietiai et già fu cefi 
in Italia al tepo di Greci dipoi fi rinouò quel puoco che 
€i è al prefente:il rimedio diquefio pericolo è t art ifi^ 
ciò di mettere le fcicntie fatto li caticifabulofi^et hifio 
riografi^cheper la fua dilettatione^et fouuità del uerfo 
Uano & fi coferuano sepre in bocca del uulgo^d^huomt 
nudi donne^& di fanciulli. %o.T\ii piacevo tutte quefle 
caufe di figmcti poetici.ma dimmi Vlatvne^et ^rifiott 
ìe principi de ftlofofi : pche uno di loro no uolfe ( fe be» 
usò la fabula)ufare il uerfo , ma jolamete la profa^et T 
altro ne uerfo ne fabula usò > ma or at ione difcipHnaleì ' 
F I . l<[pn Yompeno mai le leggi i piccali ^ma folamente 
y^^ó^ i grandi . Vìatone dìuino uolcndo ampliare la fcientia ^ 

Icuà 
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ìcuò da quella una ferraturay quella deluerfojtna no le 
uò C altra della fabula y fi eh* egli fu il primo , che ruppe 
farte della legge della conferua tiene della fcientia^ma 
in tal modo la lafiò chìufa col ftile fabulofo , che baftò 
per la conferuatione di cjuclla^^riftotile più audace^et 
iupido diampliatione^con nuouoy & proprio modOy& 
fiile nel dire nolfe ancor leuare la ferratura della fabu-. 
la,&^ompere del tutto la legge conferuatma^ & par- 
lò in fli(e fcientifico in profa le cofe della filofofia.è ben 
uerOj che usò fi mirabile artificio nel dir tanto breuc^ 
tanto comprcrìfìuo,& tanto di profonda fignificationCy 
che quel baiiò per la conferuatione delle fciehtie in Ino 
go di uerfo', & difabula, tanto che rìfpondendo egli ad 
^lef andrò Macedone fÌ4o difcepoloyilquale gli haucua 
fcritto, che fi marauigliaua.che haueffe mamfeflato i li 
bri fi fecreti della facra fitofofiaygli rifpofe, che i libri 
fuoi erano editti et non editi^editifolamete a quelli chi 
gli hanno inteft da ejfo.da quejìe parole notàraio Sofia 
la dijficultà & artificiOiChe è nei parlar di ^rifiotele. 
$o. lo la notoima mi pare ftrano ch'egli dica» che non 
gli intenderà je non chi gli ha inteft da lui: perche mol 
ti filofifi fono flati dipoi che l'hanno intefì tutti , o la 
maggior parte : per laqual co fa quesìo fuo parlare non 
folamente mi par mendacejma ancora arrogante :per'^ 
che fe li detti fuoi fon nettiy debbeno ejjer inteft da bua 
ni intelletti^ fe ben fuffero affenti^che la fcrittura no è 
per feruirà preferiti jtna a quelli chefonlo7itani intem 
po,& affenti da loroiC^r perche non potrà far la natu^ 
fa che tali ingegni pojjìno intenderesti fiat ile perle 
fue fcritture, fenica haucrle udite da lui? Fi .Ben farch^ 
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be flratio queflo detto d'^rijlotele.fe nonhaucjfé dtfà 
ìnt emìone. so, Che altraìFi.Egli chiama andienteftio 
toluijV intelletto del quale intende, & filofofa al moda 
^ dell'intelletto di ejjb ^riflotele,in qualfìuoglia tempo 

CJr terra che fi truoui : & mol dir che le JUe parole 
fcritte non fanno ogni huomo fìlofofo ^ ma folamentc 
quello Ja cui mente è difpofia alla cognitione filofofica^ 
come fu la fua^ et quefto tale rintederà,gli altri nòiCO 
me interuicne in quella filo foft a , il cui jcnfo fìa chiufó 
fotto fintione goetica. s o.Secodo quefto ^rijiotele non 
fece male a leuare la difficultà del uerfo^et della fabula 
poi che la f ciò la dottrina con tanto alca ferratura^ che 
bafiaua per la con feruat ione delia fcienrfi nelle chiare 
mentii Vi.Egli non fece maleiperchc ni rimediò con la 
grandcT^^a del fuo ingegno, ma diede ben audacia ad al 
tri non tali di fcriuere tn profa Jciolta lafilofofia, et d' 
una mantfeftatione in Valtra^ uenedo in menti inette^è 
fiato cagione difalftficarla, corromperla, & ruinarla. 
so* ^4 jf ai mi hai detto di queflo ; torniamo alli a7nori 
poetici delli dei celefti. che ne dici tu di quelli? F i . Tei 
dirh:ma prima hai da fap ere, quali, et di quante manie 

Jiui(:fCw t re fono quejii Dei poetici^& di poi faprai delli amori lo 
Wj^^t'c^ ro. so. Tu hai Yagione,& però dimmi prima che dei 
fono que^ìt? Fi. il primo aio apprcjfo gli poeti è 
quella prima caufa produttiua^conferuatrice di tutte le 
Cvfe de Wumuer [obliquale communemete chiamano lup 
piter,che uuol dir padre luuatore, per efjere padre lu 
uatore di tutte le cofe,poi che di nulla lefece,etglt diti 
del' efjere, & gli Romani lo nominarono ottimo gran- 
diffimo , perche ogni bene > & ogni effere procede da 

lui: 



ini: &gli Greci lo chiamorno '^efs, che uuol dire una,- 

perche da effo hanno tutte le co fe uita , an'^ egli è uita 

dygni cofa.è ben uero che cjuefio nome luppitcr fu par 

ticipato daWomnipotente Dio ad alcune delle fue cren 

me le più eccellenti y & nel mondo celeiliale forti que. (/^/x^ 

fio nome ilfecodo delli fette pianeti chiamato luppiter^^^ 

per ejfer di fortuna maggiore, e di chiarifiimo fplendo-^ "^^/^ 

rcyct di ottimi effetti nel mondo inferiore,& quello che 

tnigìiori.piu ecccllenti.et meglio fortunati huomìnìfac 

eia con la fua conjicllatione^ & influ'emia. et nel mon- . , 

do inferiore il fuoco dementale fi chiama ancora lup^hwc^f^ 

pitcr, per effere il più chìaro,& il più attiuo di tutti glii^ J Jl' 

eUmentiy& come uita di tutte le cofc inferiori.che^e-fuMi: fÙoM 

condo dice ^riflotele , col calor fi uiuc . QueHo nome^/e^^' . 

fu ancora par ticipato alli huomini ad alcuni eccellen- 

ti[iimi grandemente iuuatiui alla generatione huma^ 

vaycome fu quel Li fama d'Arcadia, che andato in Ktht 

ne,& trouato qùclli populiro^i, & di beftiali coflumi, 

mn folamente gli donò la legge' bumana, ma ancora mo 

sìròloro ilciilto diuino,ondeeffilopiglioronoper f(^ì 

& l'adorauano per Dio , chiamandolo luppiter per la/" 

participationedelle fueuirtù.fmilmente luppiter Cre 

tenfe figliuolo di Saturno, che per l'amminifìratione^ 

che fece in quelle genti, uietandoli il màgiare carne ha 

mana, & altri riti befliali,& mofirandoli i codimi hu 

mani, et le cognitioni diuincyfu chiamato luppiter , & 

adorato per Dio, per effere al parer loro meffo di Dio, 

et formato da effb^ìlqualeforo chiamauao luppitcr. so 

Chiamauano forfè gli poeti que fio somo Dio per altro 

nome proprio f v { . Trcpriamente il chiamauano Dir 

mogor- ^jf' 
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mogorgoiie, che uuol dire Dio della terYa,cìo è deiruni" 
ucrfo y onero Iddio terribile^per ejjere maggiore di tut 
ti^qneHo dicono eJJere il produttore di tutte le cofe.so. 
Doppo il fommo Dio, che altri Dei, pongono i Toetii 
vi.Von^ono prima i Dei celejiiy come fono P ola, Cie- 
lOyEtherCy & gli fette pianeti^ cioè Saturnojuppitcry 
Martej apollo j o il Sole, Fenere^ Mercurio, Diana^o 
fia la Luna:i quali tutti chiamano Dei , & Dee.ao. Co 
qual ragione applicano la deità alle cofe coYporee,come 
fono quefìi celejii< Fr. Per la loro immortalità ^luci^ 
dità^& grande7^a^& per la loro gru potcntia nell'uni 
uerfoy& mafjimamente perladmnità dell* anime di 
qucUiii quali fono intelletti feparati da materia,et cof 
poreità^puri^& fempre in atto^o.Stendep più il nome 
di Dio apprejjò li antichi^ f i .Si, che difcendc nel mon* 
do inferioreiperche gli Poeti chiamano Tacigli elemen 
ti, mari y fiumi, et le montagne grandi del mondo inferii 
re, chiamano aW elemento del fuoco luppiter , a quel de 
laere Lunone^all'acqua^tir al mare Nettuno,alIa terra 
CereSj& al prefondo di quella Plutone, & al fuoco mi 
fio comburente dentro della terra Fulcano^& cof mol 
ti altri Dei delle parti della terra^ & dell'acqua . so. 
Qucjiv è molto fìrano, che chiamano Ideigli corpi non 
mui 5 ne fenftbUi , priui della mma. vi. Gli chiamano 
Dei per la lòrograndeT^a , notitia, opera, &principa 
lità che hanno m queiìo mondo inferiore , ancora per^ 
i che credeuano ejfer ogniun di qucfli gouernato peruir 
* tu fpiritual panieipatiua dclT intellettuale diuinità^o^ 
uero(comefente Platone)che ognuno deliielemetihab 
hi un principio formale incorporeo, per participatione 

delqual€ 
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dtlquaìe c^i hanno le fue proprie nature Jequali clm-- 
ina ldee,& tiene che la Idea del fuoco fia nero fuoco, 
per effentia formale y & V dementale fia fuoco per par 
tìcipatione di quella fua Idea, & c off gli altri.no è adii 
ijueftrano appropriare la diumità alle Idee delle crfe.^ 
onde ancora ponevano diumità nelle piante, ma jfniame 
t e in quelle che fono ahi più communi:, & più utili a Ili 
humani , come Cerere alle biade^ & Bacco al uino.fcr 
l'uniucrfale utilità, & necejftà che hanno gli huomini 
di quelle : per oche ancora le piante hano le fue proprie 
idee come gli clementi y& per qucfta mede/ma ragio^ 
ne chiamarono ancora dei , & dee leuiriù gli uilij, & 
pajfìoni humane:perche yoltre che quelle per la loro ec- 
tellentia^ & quelle per la loroforT^t participmo alqua 
to di diuinità , pure la prjncipal cauja è , che ognuna 
delle uirtH^ ognuno de uiiij, & ognuna delle paffiot:i 
bimane in uKinerfale ha la fua propria ideayper parti- 
tipatione della quale più, et meno fi trtwuano nelli huo 
filini intenfamcnt e , ouero remijfamentet& per quejto 
fra gli dei fono nominati, Vama^Amore^GratiaXt^pi- 
dità^ Voluttà^ LitigiOyFaticaJnuidia.vraude/Pertma 
eia, M feria y & molte altre di quefta forte : per cloche 
€gnuna ha la fua propria ldea,& principio incorpo- 
reo, come t'ho detto, per il quale è nominato diOyO dea. 
so. Quando bene le uircù per la loro eccellenza haucp 
fero ideagli uitijy et cattine pajjionia che modo le pof 
fono hauere <v i Si cerne fra gli dei celefti uifonoaUu 
ne buone , & ottime fortune, come ìuppiterjàr Pene- 
ri y da quali fcmpre deprndeno molti beili , & ar^cora 
ti fono alcuni cat/iui^che fcno infortunati. ^ Sa^ 

I turno, 
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J^o t turneyCt Tdarte^ da quali ogni male deriuaicoft anc ora 
OhcMdìérfra le Idee l?latonice ci fono alcuni principi^ di bene^& 
'éìi^nd^Ài^i^^à,& altre che fono pmcipij di male, & di uitif. 
^ perche l'uniuerfo hx bìfogno dell* uno , & delf altro per. 
la fua coftruaiione; fecondo ilqual bifrgno ogni m ie è 
heneyChe tutto quel che bi fogna aW e fiere delfuniuerfo 
è certamente buono , poi l'effcntia di quello è buona. ft 
ihe il male» & la corruttione fono cojt necefiari aU'ejJc 
re del mondo come ti bene^ & la generatione^che runa 
difpone L'altro ,&èuia di quello . non ti marauigliarc 
Adunque^ fe cofi l'uno come t altro ha principio diuino 
d'immateriale Idea.so.lo ho pur intefo che gli uitij^et 
gli mali confìjieno m priuatione , & dipendono dal dif^ 
fctto della materia prima 3 & dalla fua imperfetta efr 
fentia potetiale . come adunque hanno principij diuiniì 
vu Odiando benfuffe cofì fecondo la uia di peripatetici^ 
nonji può negare che la medefima materia non fia prò 
dutta & ordinata dalla mente diuina , & che tutti gli 
fuoi effetti 5 & diffetti non fiano drì^ati dalla fomma 
fapientia, poi che fono necefiarij alTejfentia totale del 
mondo inferiore , & aWeffere h umano . onde le fono 
appropriate da Dio proprio Idee per loro principiar 
non materiali, ma agenti^ & formali, che caufano l'e^à 
re di quejie cofe imperfette > sfondate in priuatione^ 
cSr enttficate per ti neceffario efiere delfuniuerfo . 
$©• Mi chiamo fati sfatta di queflo: torniamo al propo 
fito j & dimmi , il nome di Dio appreffo gli poeti è più 
communicabileì fi. yltimmente ì! hanno uoluto com^ 
tnunicare particularmente a gli huomini , ma fola-» 
mente a quelli i quali hanno hauuto qualche uirtùhe-- 

roica^ 
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Toica,& hanno fatto atti fmili all'i diuìni,& cofegra- 
^ diy& degne di eterna memoria^come le dmine. so. Et 
p per quefia fmilitudine fola danno il nome di D/o a gli 
A huommi mortalÙYi. Dallaparte.chefono mortali.nvn 
■ // chiamano dei.ma da quella y per laqualefom immcr- 

taliyche è l* anima inteUettiua. s o .Qjie(ìa è in tutti gli 
ui huomìniy &già tutu ncn fono dei. f i.Tsjow è in tutti ce 
\if celiente yct diuina ugualmente, ma porgli atti conofàa 

Vìo il grado dell'anima dell'huamo: & l'anime di quelli 
j0 che ne le uirtàjCt atti fcmigliano a dimniyparticipano 
■0 attualmente la diuimtà,&fon come ra'^^T^i di quella.cn 
jjff de con qualche ragione gli hanno chiamati dei, et alcu 
|f ni d'cffiper lafua eccellentta furono intitulati in nome 
^ di dei celefti.come di luppiter. Saturno, ^pollo.Mar^ 
§ teyVcnere, Uermio^et Diana, Cielo, Polo , Ethere, et 
^ altrinomi di fleUefiffe, delle figure fidiate dell' ottaua 
|i sfera .altri furono chiamati figliuoli di que§ìi , come 
^ Hcr cole figliuolo di Gioue, Nettuno figliuolo dt Satur 
0 M:altri nontanto eccellenti fono nominati di nome del 

li dei inferiori, cerne Oceano , & rerra. Cerere, et Bac 
^ €o,& (imiliyouero figliuoli di quelli, de quali d'alcuni il 
^ padre fu Dio,& la madre Dea.d' altri la madre non fu 
€lea,& d'altri il padre fu Dio celere , & la madre dea 
g inferiore^ et in queiìo modo fono multiplicati lifigmcn 

Iti poetici de gli huomini hcroici chiamati dei perche 
narrando la toro uita,atti, &hiJloria, figntficano 
fofe della filofofia morale . quando poi li ncmina- 
^ no dalle uirtù , dalli uitij , dalle pajfioni , fignifica^ 
no cofe della filofofia naturale, & nominandrgli d^ 
nomi de gli dei infcìiori del mondo , della genera. 

1 2 tiOìU, 
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ttoney & eórruttiove^dimoflrano l'^tfirologìa^&fcìen^ 
tia de cieli : & mr^iinandoli défCom degli deì ctUfliS 
gnificaìw la Theolcgia di DiOyCt delli hngeli.fì che que 
fte fintioniffivono ing€gmofe,& d'alta Japientia nella 
piultiplicata nnminatione degli dei. so. Ho affai deità 
natura degli dei gentili^et della fuamultifaria appella 
tionedimmi bora dei loro amoriychéèitnoflro intetoì 
Ò'come ft può penfare in loro propagatione generati^ 
my <& fuccelfiHO genealogia , fecondo pongono i poeti^ 
non folamentein quelli buommi heroictJiqi^^^H chiama 
nodeiparticipatitù , ma ancora negli dei celeftiet infe 
fiori, ne quali pare affurda co fa la lafcÌHÌa,matrimonify 
eJT* propagatione^che narrono di loro. F i .età tepo e di 
ikhiaranì qualcbe parte de gli amori di quelli, et dcl^ 
. la loro gene rat ione^S appi o SofiayChe ogni generatione 
no è propa^àtionè camzley& atto lafciuo:perche que^ 
fio modo di generare èfolamente nelli huominiy & net 
li anìmaliipure la generatione è comune in tutte le co-- 
fe dd mondo ydal primo Dio fia ali' ultima co fa delmon 
do,eccetto che ejfo èfolamente generatore, & nonge^ 
ne rato, Caltrecofe fon tutte generate, & la maggior 
parte ancora generatrici: & le y tu delle cofe generate 
i Amio: ijanno due pnWpij di fua generatione, l* uno formaleyCt 
M\ mi altro materi. ile, onero uno dantey& l'altrorecipiente, 
onde i poeti chiamano il principo f ormale padre dantCf 
et d mat eriale ?nadre recipiente; et per cocorrere què 
ft: dui primpij nella generatione d'ogni generatogli di 
bt fogno che Tunlaltro iamaffero.et sumffero mediate 
l*anmc per produrre il generato y come fanno lipa^ 
drhet le madri dclli huominuet dciii ammaU:& quan 



Secondo." 

10 quefiacon^iuntionededue parenti det generato è 
ordinaria ne la natmajt chiama ,ppre{Joipoettmutrt 
mniale , et l'umfi cìAam ;/ marno, et l altro la trio- 
flie'.ma quaio è coginnlione eJìraordinarta,f, dice amo 
rofa.OHero adultera^et i partii, ò ftagcniton fi chumx 
no amati:ft che tu puoi cosctiregli amori.t matumontf, 
le iencrattdt,parccudi,rf genealogie ndli dei ^'P'^"«''"'> 
^ inferiori fenr^a avmirarivne. so. lo t ho intejo, CT. 
mi piace que^o fondamento mi^crfale neUiamon del 

11 dcum uorrci che prw particolarméte tu mi dichutraf ^ 
Ci 2li innamoramenti dakuna di Loro , almeno t ptu fa- 
mofhet lefue gencratwni: ettnipiaceria,chetHtacel]i , 
prinripio dalla gaiaaii >ne di Dmogorgone , che dtct ^ 
intendcffi per il fommo . & privio Dw : perche ho mr 
tefo, che (gii ha [alto dcfigliunlt per iìrano modo.dm 
mt ti prego quel, che tu fcnti di qucflo. F i . T, diro 
anello che ho mtefo della generatione di Demogorgo- 
le. Dice Pronapide poeta velfuo promoimo,che tj]en 
do Demozorrone folamente accompagnato daU Eterni 
tà,& dalChaou ripofandofi m qucUajUa eternità ,fen 
ti tumulto nel uentre del ChaoSy Pnde per foccorrerlo 
J)efno-,or^one dijìefe l a mano, et aperfe ti uentre del 
Cha(if%lquak ufcì il Litigio^ facendo tumulto co brut 
ta & inhonefla faccia, per uolare in alterna Demogot 
^one logntò a / bafo, & reHando pure il Chaosgrau^ 
;odarudort,etfoprifocoJi,Dcmogorgonenotiroa^^ 

ia fua niano^fin che no gli cauò ancora del ucmre Tati 
a treforeUe chiamate Tarche:& paredo Tan a Demo 
^orgoe più bello che nijfun altra cofagenerata,lofece 
Tuo maenrQ di cafa,ct li dono le tre fueforeUe ver peàj 
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feque\ctoè feruitrichet compagne, uedendoft il Chaos ti 
herato della ft4agraue7{^a,per comwandamento di De 
mogOYgone mijje ?an nella fua fedia.quejìa è lafatsola 
di Dmogorgone, ancora che Homero nella Iliade appli. 
chi la generatione del Litigio , ouero della difcordia a 
Cioue p fi?liaj dellacjual diccjche.penhefece dijpiacè 
rea lunonenellanatÌHÌtàd*Euriftco , & d* tìercolejté 
gittata di cielo in terr addicono ancora^che Demogorgo 
ne genera Tolo^F itone iCeYra,et Hereho. so. Dimmi il 
lignificato in quella fabrdofa generatione di Demogor 
fldfùf'Mcgone^ Ti. Significa la generatione, onero produttionc 
M(i 4mf^ r«rre le coje dalfommo Dio ceratore.alqual dicono ef 
. J^^f^^^ ft^^^ copagna l'eternità , perche egli foto è il nero 
eterno.poi che èyfuyCt farà fempre principio 3 & caufa 
di tutte le cofe^ fenr^effere in lui alcuna fucceffione tem 
porale.gli dano ancora per compagnia eterna il Chaos 
th*è,fecondo dichiara Ouidio , la materia commnne mi^ 
iìa^et confufa di tutte le coje^ laqualegli antichipone 
uano coeterna con Dio, della quale effoyquando li piac 
que^generò tutte le cofe create^come uero padre di tut^ 
teielamateriaèiamadre communeà^gnigenerato^in 
modo che quejli pongono folamente eternì,& ingenera 
fili dui parenti di tutte le cofe, luno padre, & C altro 
madre , maponeuano il padre caufa principale, & il 
chaos caufa accefforia^é* accompagnatrice, che di qué 
Jìo medefmo modo pare fentifie Tlatone nel Timeo de, 
U noua generatione delle cofe per il fommo Dio produt 
te della eterna, & confufa materia. Ma in qnefìofi pa 
trebberò riprendere, perche effendo Iddio produttore 
4i tx^- (fitte le co/e , hi fogna ancora che babbi produtto U 
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materia della quale fono generate: ma fi dcbbe intende 
re che ejjì fvj^mficano\ per ejfere fiato il Chaos in cm^ 
pagnia di Dio nella eternità , ejjere da lui prodotto j.b 
eterno , & che Dio producete tutte l'altre cofe di ejjb 
chaos di nuouo in principio di tempo, fecondo la oppi'» 
nione ?latonica.& chiamanla compagnli^non ostante 
che fia produtta^ per ejfere produtto e(}o Chaos ab eter 
no , & trouarft fempre mai incompagnia di Dio . ma 
per e/fere compagno del creatore nella creatione^et prò 
duttione di tutte le cofe,^ fua conforte nella loro gene 
ratione^ poi che quello è flato [immediate produtto da 
DÌ0j& l'altre cofe tutte fono fiate produite da Dio,& 
da qnel Chaos , o fta materia; ejjò Chaos con ragione (i 
può chiamare compagnia di Dio^ma per qucflo no man 
ca che ejfa non fia ab eterno produtta da Dio , ft come 
Eua ejfendo produtta da odagli fu copagna^& confor 
tey& tutti gli altri hnomini nati di tutti due . so. Tar 
bene che in qucftafauola uogliano lignificare la genera 
itone dell' uniuerfo da Dio omnipotente^come dapadre^ 
o dal fuo Chaos ^0 fia materia come da madre.ma dimmi 
qualche cofa del lignificato nelle particolarità della fa-- 
Hola,cioé del tumulto nel uentre del Chaos , della mano 
di Demogorgone ydel nafciment^ del LitigiOiCt degli al 
tri. FI.// tumulto L he fentì Demogorgone nel uentre del 
Chaos J la potetia,et appetito della materia cófiifa^alla 
germinatione delle cofe diuife^laqual diuifione caufaua 
et fuolcaufare tumulto. Lo fttdtweto della mano di De 
tnogorgone per aprir il uetre del Chacs^è la poteflà diui 
fia, che uolfe ridur lapotetia uniuerfal del Chaos in at 
19 diuifo^cbe quefto è aprir il uetre della grauida per ca 
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uarnc fuorà quello che ui è occulto dentro. & hano fin. 
to q'JCiio fir aordinario modo di generationé con màrjo^ 
& no con membro ordinario gcneratiuoyper dimolira^- 
fesche la prima produttione yO cr catione delle cofe,no fté 
ordinariaycome U naturai generationé folita^et juccejji 
ua dopp) la cr catione, ma fu flrana et miracolofayCo ma 
no di ogni poientia . Dice , che queL che prima u fcì del 
ChaoSyfv il Litigioiperò che quello che prima ufcì della 
prima materia^u la diuifione delle cofe , Icquali in efja 
erano indiuife^et nel ftw parto co U mano.pòter del pa 
drc bemogorgoncy furono diUifc. Chiama qiAcfia diat fio 
ne Litigio.perche co[iJìe in cotrarietà y cioè fruii qiìat^ 
tro elementiyche l'uno è contràrio delCaltro , ctglifigié 
va brutta faccia^perche in effetto la diuifione, & con^ 
trarietà è difetto, come la concordiaj& unione è perfet 
tione. Dice che ti Litigio iwlfe falir in cielo , & che fu 
gittato di cielo in terra da Demogorgone : perche nel 
^cf^ cielo no è di [cor di a ne contrarietà ale una, fecondo li pe 
ripatetici, & per dòli corpi celejìi nò fon corruttibili^ 
ma folamente gli inferiortyper ejjer tra loro contrarie^ 
tày che la contrarietà è cauf4 della corr ut t ione , & per 
l'effer gittato di' cielo in terra s'intende che il cielo e 
caufa di tutte le contrarietà inferiori^& che efìo e^fen 
contrarietà • s o. Come la può dunque caufare ? f r . 
Ter la cotrarietà delli effetti de pianeti^flelle, & fegni 
celefiiy& per la contrarietà de moti celeftiyuno da leua 
te a poneteci* altro da ponente a leuate.un uerfo fettcn- 
trione, l'altro uerfo mer^o giorno & ancora per la conr 
trarietà del (ito de corpi inferiori collocati nella roton^ 

dita del ciclo dgUa lunaiche liproffmi ciUAC^rcoferpA 
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dclcielofono t,eggieny& i lontaìiiappYolJlmati al ccn 
tra fon grani: dallaqual contrarietà depende'ognaUra 
contrarietà delli clementi.Votrehhc ancora ftginficare 
quella opinione antica^& Vlatonicayche le Jiclle^et pia 
tieti fieno fatti di fuoco per la l'oro lucidità , & il rcjìo 
del corpo celcflc di acqua per la fua diafinità, e trufba-^ 
r ernia : onde il nome hcbraico de' cieli , che e fcamayn^ 
s interpreta \cxrìmni\y che uuol dire in hcbraico fuoco, 
et acqua y& fccódo queftirU LitigiOyCt la cotrarìetà nel 
la prima creatione falirono in cielo , perche fono fatti 
di fuoco ye^4iacqua,m non refiarono li fucceljiuamen^ 
te, iWT^ifnronogittatì di cielo adhabitare còtinuamcn 
te interra , nella quale fifa la fucccfiiua gencratiom 
co la cotinua còtrarietà. so. Strano mi pare, che in eie 
lo fieno nature contrarie elementaric^come fuoco^ et ac 
qua.Fi^Se la materia prima è commune agli inferiori^ 

a cclefci^comefenton cojtoro^et Alatone ancora^no 
è frano che qualche contrarietà elemntalefi troni atu 
cor nel cielo, so. Co'tie adunque non li corrompe, come 
f anno i corpi inferioriìFi.lHacone dice chei cieli da fe 
formo corruttibili, ma la potetia diuina gli fa indiffolu 
bili, intende per leformé intelicttuali in attOy che gli in 
formano: ancora y perche que fi i elementi celefci fono 
più puri^et qua fi anime dclii eleméUi inferiori^ ne fono 
mfti nel cielo , come nelli. inferiori mifii,chel fuoco 
•è folamente ne lucidi y& t acqua ne' tra jf urenti > di rno 
do che (é be il Litigio in principio della produttione del 
uentre del Chaos uolle falire in cielo , fu nirntedimeno 
gittato nel mondo inferiore^oue hoggidi è la fua hahita 
sione, onde fegue la fabula ^ che cjjeudo pur in qutftq 

... A prt9 



D TAL O C O 

parto del Litigio il Chaos granato con fudoriy tfofpifi 
foco fi yfcguitò la mano di Dcmogorgonc ^ & traffe del 
H jUo ucntre Tan con le tre forelle Turche Jìitede per quel 
li affanni nella natiuità del Litigio le nature de quac^ 
tro elementi cotrarij , & per la grauatione intende la 
terrache è la piugraue,& perii/Udore l'acqua, et per 
H fojpiri focoft l'aere, & il fuoco.-et per cagione, et rime 
r r4io della fatigatione di queUi contrarij la potentia di^ 
f^^^uina produce del Chaos il fecondo figliuolo Tan , che in 
fjm.ti'hfl^* greco ftgnifica tutto , per ilquale intende la natura uni 
uerfale ordinatrice di tutte le cofe prodotte dal ChaoSj 
& quella che pacifica i contrarli & gli accorda infie^ 
me.onde Tan nacque doppo il Litigio, che la concordia 
fuccede alla difcordia,et uiene dipoi di quella.Trodoffe 
ancora con lui le tre forelle Turche chiamate Clotos » 
Luche fis, &u/ftropos^lequali Seneca chiama fate, & 
per quelle intende tre ordini delle cofe teporali, del pre 
r lente, del futuro,& del preterito ylequali diceche Iddio 
^^f^yy^ffcce fcguaci della natura uniuerfalt: perche Clotos sin 
Hm^ dtW^ terpreta uolutione delle cofe prefenti„& è la Fata che 
fi^Jrtìt^ torce il filo che fi fila di prefente. Lachefis è inti^rpreta 
^ tu protrattione , che è la produttione del futuro , & è 
quella Fata che attende quel filo che refla per filure nel 
la rocca.^tYopos s interpreta se^a ritornOycbe è il pre 
terito.che non fi può tornare , et è la Fata che ha fila-^ 
to il filo già raccolto neifufo^et fi chiamano Turche per 
'il contrario^ perche a nifjuno perdonano. Dice di Tan « 
che fu poflo nella fedia per commandamento di Demo^ 
:gorgone:perche la natura ejfercita l* ordine diuino , & 
lajiia amminiftratione nellQ cofe. poi fegue la generati^ 

ne 
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ne di Demogorgone d'un fefto figliuolo chiamato Po* 
losche è Vultima sfera^che uolge [opra i due Voli ^y^'* X ^ / 
i0y& antarticOy& un'altro fettimo Mainato Fitone^f^f '^^ 
che è il Sole^& un'altro ottauo^ che fu f emina , cioè la - - 

terraja qualé il centro del mondo, qi^efla terra dicono flù(^ 
t'ha partorita la notte: perche l'ombra della terra cau JnUi J/ 
fa la notte.^nccra intende per la notte la corruttioncy 
^priuatione delle forme luminofeylaqt4Ale deriua dal ^ ^ , 
la materia tenebro fa.Dicono,che la fama fu la feconda h J^W 
figliuola della terra : perche la terra confenia la fama XiUi §^Tt 
demortaltjdipoitche fonofepoltt in lei.ll teri^o fuo figli 
nolo dicono che fu Tartaro^ cioè l'inferno : perche allo 
inferiore uentre della terra ritorcano tutti i corpi gene 
rati, falcono la terra hauer partorito quefli figliuoliiCt 
altri fenr^a padre:peroche queftifono difetti, & priua- 
tioni delibererei liquali dependono dalla ro'^a materia, . 
& non da alcuna forma. L'ultimo figlitwlo di Demc^ 
gorgone fu H èrebo, che uuol dire inherentia,ctoè la pò 
tentia naturale inherente a tutte le cofe inferiori , la^ 
quale è nel mondo baffo la materia de generabili, et è ca 
gione della generat ione, & corruttione, & di ogni uà'- 
riationey^ mutatione di corpi inferiori, & è nell'huo 
mOfChe fi chiama mondo piccolo,^! appetito, & defide- 
rio alt acquifitione di tutte le cofe nuoue: onde dicono y 
c'Herebo generò di molti figlÌHoli,cioè^more,Fatica,^ 
7nuidia,Taura,Dolo,Fraude, Pertinacia ^ Egeftayìaife^ 
riaj Fame, Quet eia, Morbo, Vecchie'^:{a,VaUore, Ofcu 
YÌtàjSonnOyMofteyCharonte,Die,& Etker.so. Chi fu 
la madre di tanti figliuoli? F i . ì^a notte figliuola della 
terra, della quale generò Hercbo tutti quefli figliuoli. 
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lo.Tcrcbe attxihutfcono etnei cfuelU figliuoli a Hereha 
& ala notte^ FiA\^rche tutti cfuefti deriuanó dalla po 
' tentiainherctCy et dalle notturne pr iuat ioni tanto nH 
gran mondo infcnove^ quanto nel piccolo humano* so. 
pimmi, come.vi. L amore jCioè il deJideriQy è generate 
dalla inherentc potentia, et dal mane amento :penke la 
materiaycome dice il fikffoy appetifce tutte quelle fot 
tne^ delle quali è priuata. La gratta è quella della co fa 
deftderatay o amutaja quaì perfìjle nella mente de(ide^ 
rantCyOuer nella potetia appetite. La fatica égli affan 
y^^^ ni,& trauagli del delìdcrate per arriuare alla cofa^che 
' ' .^appettfcexmuidia è quellayCDe ha il dcfiderate al pof 
fidente, La paura é quella yCbe sha di perdere tacqui" 
fiato di nuouo; perche ogni acquilìato fi può perdere^ 
^ ouero di non poter acqiujlare quello cht deftdera. lido 
1 etmiiJ^»^f^^^^^^ f^'^^^ ^^^^ tì'^f^tó/?ìt<2iT le cofe dcfiderate. 
• y , la pertinacia è quella, che ufa in feguitark • Legcftà, 
grfiWc^^'* miftriai & fatìt-: fono i mancamenti de dcfiderantu 
^/ff ^M^ • la querela è il loro lamento, quando non pojfono haue 
7m£TW^* re quel che defidcrano^oucro quàdo perdono lacquifìa 
fLifi^ -r 0. Il morbo, fenettu , & parole fono dtfpofitmi della 
^Lg4£^f perdita, & coyruttìone delle cofe acqnifiateper uolon 
< .tàrO pptentiageneratiua.Vofcurità^ & il fanno fono le 
0^^^^^ prime amtfjìoni , che la morte è l'ultima: corruttione^ 
J^^^M^ , Cbaronteèì'obliuione, che fègui ta cila corruttwne,& 
^ ^^^^^*\p^^flii:,i dell' acquiflato. Die è la lucid4 forma.alaquale 
• ^uo arriuare la inherente potentia materiale ^cioè la in 
• tcllcttiua humana, & nell'huomo èja lucida uirtj4,& 
/ fapiemia j alla quale la uolontà de perfetti^ et il fuo de 
^jtfl^ Jìderio fi dri\\a.Ether è lo Jpirito cekHe intellettuale^ 

^ 'ch'i 
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tVè quel pili che può partici pare lapotctiamaterialeì 
€t lauolótà humanaiAncora potriafìgnificare per que 
Jii dui figliuoli di H èrebo, D;^, et tthcr, le due nature 
del cielo, la lucida delie SieUe.et pi aneti, laquale fi chia 
ma Die , & la Diafana, dell'orbe , laquale fi chiama 
Et ber. so. C' hanno a fare quefie nature celefìi co Here 
bOjch*è la materia de generabili e coruttibili , & come 
glipojfono cffere figliuoli^, ^croche molti deUi anti'^- 
xhij & con loro Alatone , -affermano che quefie nature 
celefìi fieno fatte di materia de corpi inferiori , onde lo 
ro uengono ad e [fere gli più eccellenti figliuoli di Here 
ho. $0. M; bafia quello.ch'in breuehai detto della ge^ 
neràtione di Démógorgoneimancavu folamente d'inten 
dere delle co je peti inenti aW amore , cornei* innamora^, 
mento di Vatpjècondo figliuolo di ^Demogorgone con la r / 
ninfa Siringa, v t .Fingono i poeti il dio Tan co due f^or/^/M^ ^ 
na in tefia tendenti alci^lo, la faccia igr^ea conia bar^ Jut/?i ^ 
ha longa, che gli pffide fopra il petto, ha in mano una 
ìicrga y& una fijlula co fette calamiiha in doffo una pel 
ie di diuerfe macchie macchiata y gli mebri haffi.afpriy 
et YOT^yef gli piedi capri ni. Dicono che ucnendo Tan in 
contentione con Cupi dine, efìen do fuperato da lui.fù f 0 _ * ^ 
Tiretto amate Siringa uergine ninfa di ^4rcadiaylaqua Vfiuiprf^ 
tefguendoU Tan^&efja figgendo Ju impedita dal fu JcjW^^ 
me La dóne, onde ella domadaìido foccorfo all^ltre vm ^ 
fe,fu couertita in caUm.ouer cane paludaniet odendo 
^ a che la feguiuaM fimio cheii lieto ficieun percotedo 
in quei calumi Ji^ntì Cata fuauitiitharmonia^ihe per la 
'dilcttutione delfiionOy& pet t amore della ninfa plgBò 
fette di qaelU^& cpn {cra^U cmgii^nfc infiem,& fe'^^ 



Dialo #0 

te la fifluUyfoaue inflrumento da fonare, ^o. Vorrei fé 
per da te^fegli poeti in queflo hano fignificato qualche 
allegoria .Fi. oltre il fenfo hifìoriale d'uno Stluano di 
^rcadia,ilquale ejfendo immorato fi diede alla muft 
èa,& fu inuemore della fiflula con gli fette calami con 
giunti infteme con cera , non è dubbio cha un altro fen 
foaUo^& allegorico , cwè che Tan, che in Greco uuol 
dire tuttofi la natura uninerfate ordinatrice di tutte le 
cofe mondane ; le due corna^ cha in fronte^ che fi flendo 
no final cielo^ fono gli dui Voli del cielo^articOy & an^ 
tartico;la pelle macchiata, cha indojfoj è lottauasfe^ 
ra piena diftelleda faccia ignea è il Sole co gli piane^ 
th che in tutto fonofette^fi come nella faccia so fette or 
ganiy cioè dui occhhdue orecchiCydui buchi del nafoj & 
la bocca Jiquali , come difopra habbiamo dettOy/ìgnifi-- 
\ cano gli fette pianeti;gli capegli et la barba longa pen 
dente fopra il pctto^fondi raggi del Sole, et altri piane 
tiiCt ftelle 3 che pendono nel modo inferiore per far 0- 
gni generatione , & miftione; gli membri bafjiy & rc^ 
fon gli elementi^ & gli corpi inferiori ^pieni digroffe^^ 
di roT^i^ia rifpetto delii celefitfra quali men-- 
bri gli piedi fono caprini^perche li piedi delle capre no 
caminano mai per la uia dritta^ma uanno faltandoy & 
trauerfando inordinatamente:tali fono i piedi deiman 
do inferiore,& gltfuoi moti 3 & trasformationi d'una 
ejfentia nell'altra tranfuerfalmeteyfen:^ certo ordincé 
delle quali ro7^7^y& inordinationi fono priui gli cor-- 
pi celeJìi.QueJio è il lignificato della figura di l^an^so. 
xPiacemima dimmi ancora il pgnificato del fuo amore 
con Sinnga:chc è più del mftropropofito • Fu Dicono 
^1 ancora 
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ancor aychequefla natur a miuer [ale cofì grande y potenji' 
te^eccellcme^ & mirabileynon può efier priua d'amore^ 
& però amò la pura uergme, & incorrotta^ f^^^^'^^'^U 
dine Viabile j & incorruttibile delle cofe mondanCyper 
che la natura ama il meglio ^ & il più perfetto, ilquale 
feguitandolo^egli ilfuggiua^p efier e il mondo inferiore 
tato tnflabile,& fempre inordinatamente mutabile, co* 
piedi caprini , la fuga dellaqual uerginc fece cefiare il 
fiume LadonCiCioè il cielo che corre continuamente yco 
me fiurncy nclqual'è ritenuta l'incorrotta flabuità fugi 
$iua delli corpi generabili del mondo inferiore, benché 
il ciclo no fta fenT^a cotinua infiabilità ,per ilfuo conti 
nuo moto localei wa quejiu injiabiiità è ordinata et sepi 
ternayUerginefenT^a corriittione,& le [ne deforma a fo 
no co ordinata^ & harmoyiiaca correfpòdentia fecondo 
the di /opra habbiamo detto della mufica , et melodia 
celefte.queftifono i calami delle cane del fiume j ne qua 
li fu couertita Siringarne quali calami lo fpirito genera 
foaue fuonoy & barnmia perche lo fpìritointcllettua 
Icyche muouc i cieli,caufa la fua confonante correfpode 
tia mufìcale:de quali calai Pà fece La fijìula co fette di 
loro j che uuol fignificare la cògregatione delli orbi de 
fette pianeti, & lejne mirabili cocordatie harmoniali^ 
f quefto dicono che Pan porta la uerga, & lafifiula c5 
iaquale sepre fuona, perche la natura di contìnuo fi fer 
uè dell'ordinata mutatione de fette pianai p le mutano 
ni continue del mondo inferiore. Vedi o Sofia^come bre 
uementeio t'ho detto il continente dell'amore di Vaco 
Siringa, so .Mi gufta l'inamorarnento diPan con si- 
ringa . uorrei bora fapcre lagcneratione , matrimonij^ 

adulterili 
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> , ^ adu!t€Ytjy& inrjamoramtti delti altri dei cekflitét qua 
/ ti fono le lor allcgòrie.vi.Ti dirò di quelli qualchepar 
rs ftìito hreiìicàyperchc il vnto [(irebbe cofa lortga.etfa 
ftidiofa. L'origine delti celcHi niene da Demogorgone, 
dalli fuoi d(se nepoti^fiyjiuoli di Hereho^oucro^feco 
do che altri uogbono.faoi figlwoli proprtj^cioé di Ether, 
m/& ài Die , fua forella, & ma glie, di quefìi due dicono 
&tì/rhi((L^ che nacque cclio^ onero Cielo , del qual nome apprcfio 
CCfJU^ . i gentili fu nominato Vr^nio^ padre di Saturni, per ef 
[ere tato eccelli te in uirtùyet di fi prcfódo ingegno^che 
f arena celejie^et degno d^effere figliuolo di Ethernet di 
Die\ perche par ticipaua la [piritualità etherea nel [uo 
ingegno yCt la luce diiAina nella fua uirtù. r allegorico di 
stMJhrrn ^ ^i^^^ maniftjlo , perche il Cielo^che circonda, 

• cela , & copre tutte le cofe , è figliuolo di Ether , & di 
Die^peroche è cdpofio di natura etherea nella fua diafi 
nkd fotttlejCt fpirituale.et di natura lucida dittine p le 
[ielle luminofeychay& l'tther/i chiama padre per efje 
te parte principale nel ciclo, fi per la ftiagradeT^a che 
còprtde tutti gli orbi, come ancora .fecondo Tlotmojdi 
mete di VUtone^perche penetra tutto l'uniuer[o,ilqiia 
le pone efjere pieno difpirito ethereoy ma che gli corpi 
lucidi Jòno mèhri particulari del cielo a modo della femi 
fia^ che parte delllmomo , che è il tutto:come ancora f 
^ ejjcre i ether corpo più futile y & più [pini uale che i 

lucidi delle }ir Ile yetpianetiionde ^riflotele dicCy 
S^^^ che per cjfere le (Ielle di più gr offa , & denfa corporei 
• T ^^^'^ '^^^ Cielo, fono capaci di riceuere & rite^ 
t^wroe yii^^^^f^^^ • ^^f^^^ crfa no può fare l'orbe p la fui 
/^^^'(r^^'^ai . - fjttiliiaict vlotinoti^ne efftre tanta UfoC 
^oArtRlcm- ^ tilità 
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tilitd dfli'ctcr^ che penetri tutti i corpi dell' unìuerfo, 
cefi fléperi' ri , tome inferioriy^ ihe jìia ceti loro nei 
fuoi Uchi fcìr^.t augtitncnto di loro per oche ejjo èjpiri 
to intcriore fijletatiuo di tutti gli corpi fen\a accrefce 
re Li jt^iìpHprta corporemia : <,ììde l £ ter ha proprie 
tà di marito fhÌYìtualei& Die di moglie pm materiale, 
delle quali due vature tlcieloécdpoiìo. ^cEtdiCiclo^ 
chi ne nacqueÌF i .Saturno. so.ht qnalfu la rnadre^ ^^•fì^^'^' 
"Satutm He di Creta fu figliuolo dyraiio,& di VcfiaiG^ 

cpendoejjò Vranioper Ufua cccelUìiT^a chiamato 
cielo- Vefìafua moglie fu chiam ùta Terra y perejfere 
iofifricmiùadi tanti figliuoli , •& màffimaìnente per 
'Saturrw.iìa hdfit inclinato alle cofcterrefm^ & inaerà 
tof&di molte cofe utili ne lagricottura. ancóra effò Sa-- 
turriofii di natura tarday & malcnconica a modo della 
terra : ep allegoricamente la terra , come tho detto,é 
m^Ue del cielo nella generatione di tutte le cofe del 
modo inferiore, so. Ejfendo Saturno piuma jCme può 
^Ifcre figlikoiò della terrari x.yna uolta effo éfigliuo-- 
lodi ciclo, perche è il primo pianeta, & il più approffi- 
matoai cielo ikllaio : et affolutamente fi dice cielo, & . \, 
com e padre circonda tutti i pianeti . però ejfo Satur^^^^^^ ^ 
nohamoltelimilitudini della terra ^ prima nel colore ^'^^^^^ 
fiòbale, che tira al terriccio, dipoi perche fra tutti pia 
neti erratici e/Joéilptu tardo nel fuo moto, fi cerne 
la t erra fra tutti li elementi è il più graue. tarda Satur^ 
no trent'ami a uolgere il fuo cielo , & luppiter poi, 
che è il più tardo delli altri, in anni dodici, e Marte in 
circa due , & il Sole, Venere et Mercurio in uno anno, 
' &la Luna in un mefe. oltra qucfto Saturno affomigHìi 
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eUa terra nella coplcjfione cheinfluifce. laqualeèfrU 

(. A^'f^ & fecca come lièi: fagli buomini, ne quali domina, 
M^tà f^^iencanici, mcHi, graui^et tardij& di color diurroj 
/giifuA7i&' inclinati aU'agricultura, edificij,& cffiàj terreni t etef 
fo pianta domina ancora tutte quejle cofe terrene. fi di 
jCi^rtx P^S^ uecchio , mejlo , brutto d'affetto , cogitabundo^ 
iTa^ . yy,, mal ueflito., con una falce in mano , peroche fa tali gli 
huominij che da lui fono dominati la falce è inH rur 
: mto del^cigricultura, alla quale li fa inclinati. Da oly- 
tra quello gr ad* ingegno prof oda cùgitatione^ uera Jci/l 
tia^retticdfiglii et coflatia d' animo , perlamifiione d^l 
la natura del padre celefle con la terrena madre etfi- 
.nalmSte dalla parte del padre dà la dininità dell' anima 
& dalla parte della madre la bruttcT^a , & ruina dil 
jcorpo, et per queflo lignifica pouertdj morte Jepoltura» 
Ì0t cofe afcofle fotto terra^ fen\a apparentia,et ornamjS 

10 corporeoionde fingono,che Saturno mangiaua tutti, i 
figliuoli ma fchi, ma non le femine^peroche ejjo corrope 
tutti gl'indiuidui , & confemale radici terrene lorp 
madri, fi che con ragione fu chiamato figliuolo di cielq, 
<3r della rerra ^ so. Et di Saturno chi fu figliuolo ^ f i • 
Molti figliuoli , & figliuole applicano i poeti à SatuK- 
ffOj come Cronofy che uuol dire tempo determinato,oi$e 
^ro circuito temporale ^come è ancora Iranno che è iltem 
po del circuito del Sole,cbe dicono effere figliuolo di HiX 
turno ': peroche il maggior circuito, temporale che Vhuo 
, mo pofì<i uedere nella fuamta^& che fia di più tempori 

11 circuito di Saturno, chelcome ho detto fi fa in trema 
anniy che quelli delli a Uri pianeti ft fanno in più breue 

tempo.so. Qualfu la moglie iiSatut no tfiadrei 4i C>v- 

nosì^ 
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nos ? F r , Sux moglie madre di Cronos , & delli altri A' 
figliuoli fu Opis jua propria forella , figliuola di fuo p^iUu>rn^ 

Cielo , & di Terra fua madre, so. ir.tendono farji 
altra cofz per Opts, che la ucra moglie di Saturilo Re y 
di Creta? F r .V allegoria è, the Opìs uuol dire opera, et /fiif^ 
fignifica il lauorio della terra y coji ncWagricNliura co^(ù 
me nella fabrica delle città^ et habttativìdy hijuule con"^^ ^ 
ragione è moglie, & forella di Saturno\è forella per ef/^^^^""^ 
-fer figlia del cielo, ilquale è caufa principale dell'agri^ 
cultura della terra,& della terrena habitatione^ in mo 
do che li pareti, ouer geìùtori di Opis fon quelli mede fi 
•rnii di Saturno , cioè cielo e terra, hfua moglie , perche 
Saturno produce le fahriche^ & l'agricoltura come agi 
te, & Opis come recettaculo patiente , & materiale, 
ho. Che altri figliuoli ha hauuto Saturno d Opis. 
-Tlutone,che lignifica rabbtffo del mare^pen he m tutti 
* dfd Saturno ha dominio.altri figliuoli gli danno i poeti, 
ma tornando alle ccfe celcfii.che ftnoinìufiropropofi 
io, ti di cocche Cioue fu figliuolo di Saturno, ilquale Cto 
ve èilpiancta più bafjo^ che feguita Saturno ^& ne^ 
. l' ordine ceUfìe fiHcedea Saturno nel modo che fucceffe 
-luppiter I{e di Creta a fuo padre Saturno:il quale luppi 
■ ter hebbe il nome di queflo eccellente, et benigno piane 
iaperUfua benigna^ etnoUluirtù, fi come fuo padre 
per lefue fimtlitudini già dette, participano quefii 
dui della natura diquejii dui piane ti furono nomina- 
fi delli fuoi nomi, come fe quelli celefti fuffero difcefi 
i in terra, & fattofi huomini . ancbora safiomigliaro-- 
no a quefii dui pianeti ne cafi intrauenuti ad ognuno 
di loro daperfe.cjr l'uno con l'altro, Sof. Di 
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Saturno hai già detto : dimmi bora di Gioue taUegorix^ 
de caft chtglifon interuenuti con fuo padre Saturno.et 
delli fmi proprij ancora, f r . Di qual cafo d'efio uoi tu 
duo ti dicaìso. Di cjad che dicono che quando luppi-- 
ter nacque lo nafcofcro da fuo padre StiturnOyChe ama\ 
:^aua tutti ifuoi figliuoli, f r . L'allegorico è, che Satur- 
no è ruinatore di tutte le bcllcT^ & eccelletie che per 
uengono nel mondo inferiore dalli altri pianeti, et maf 
rrri%Ji Ji^amente di quelle , che uengono da Gwue.cbefono le 
z /r. i^^a .^^^ ^ p^.^ lll^^jlyì^corne è la giuftitia.la liberalità^ 
^y.^'^'la m.ignificentiaja religione, rornameto, lofplcndore, 
^VMca^^' i^ belle7^\ajf amore Ja grattarla benignità Ja liberali" 
tày la profpencà, le Yicche:-^e, le delicie, & cofc fmiliy 
■ delie quali tutte Saturno è ruinatore.et deflruggitore^ 
& di quelli, che hanno ne fuoi nafcimenti Saturno po- 
Ja/u^^/fv sente fopra di Gioue.danmficatore egli Cy&fa rumare 
fe^/o mÌU, in loro tutte queftc nobtlità , ouero le offiifca , fi come 
^'mf^t^ juppiter Cretenfc^effendo fanciullo j& debile diforT^e, 
M^^y^^funafcoflo dalla malmlcntia di Saturno fuo padre, 
jurt\n^ che lo uoleuaoccidere per effere potete fopre diiui. so. 

Et qual è allegoria di quello che dtcono.cbe ejjhido Sa- 
turno in prigione de' Titani , luppiterfio figliuolo con 
fufficicnti for^e lo liberò^ f i . Significano , che efiendo 
iuppiter forte nella natura d' alcuno y ouero in princi- 
pio di qualche edificio, o habitatione, ouero opera gran 
de j fe fi truoua con buono afpettof operante Saturno, 
Ubera quel tale d'ognÌcdlamità',mifcriay& prigionia, 
■'te reprifne tutti ifuoi infortuni^ iSO\ Et quello che di 
^ono che^ iuppiter dipoi chehebbe liberato Saturno^ 
- - A h pYinò del regnh & lo con fino neU' inferno, thefigni 



fica? F I . Vna uolta l'hiftoria é, che luppiter^poi che 
hebhe liberato il padre di prigione de' Titani jgli leuò 
il regno , & fecelo fuggire in Italia y & quiui regnò in 
compagnia di lano^& principiò Una terra^ doue hora è 
F^ma , e>" coft confinato morì. Li Voeti chiamano Infer . 
no Italia , fi per cffere a quel tempo inferiore a Creta% 
che effe 1\e la riputaua inferno a rifpetto del ftw regno j 
come perche in effetto Italia è inferiore alla Crecia^pet 
eficrr piti occidcnte.peroche l* oriente è fuperiore all'oc/^ ^ / 
cidente.ma [^allegoria è, che cfkndo Ciouepiu potente^f""^ /f^ 
che Saturno in qual fi uoglia perfona, ò attore fjb leua il^S^nte A * 
dominio di quel tale a Saturno^& lo fa reflare infer io^f^^"^^^ 
re in influentia, fignifica ancora mitierfalmente^ che rt^^^^^^^ 
gnando Saturno prima nel modo della generationeycon^^^.^f/^ 
Jeruando lefemen\efotto terra y et ccngelado Lo fperma' ^ ^'^^ 
in principio della concettione delli animali^che non di-^ 
meno nel tepo dell* augumento, & ornamento delle co^ 
fe nate Gioue è quello che regna, et è principale in quc 
flo^ & leuando il padre Saturno da dominio^ lo confinò! 
neWinfcrno^cioè ne luoghi ofcuri, ne quali fi nafccndo 
no le femen'^ delle cofc in principio della gencratione^ 
fopra tequali femenT^e effo Saturno ha proprio domi^ 
nio. so.M/ confmnan quefìe allegorie de i cafi intraue-*, 
nutifra Ciouey& Saturno:& poi che quefìe hanno fot 
file fignifìcationeyt cito più l'haueranno quelle cofe^chc 
fi dicono della uirtùjet ui torta di Gioue ^et della fua gi^/^ 
fiitiajiberalitdy& religione. F i .Eglt è coftyche dicono /^'^^''^^^ 
che lui mofìrò al udgo ilmodo del ben uiuere,uietadoli djn^J^ii^ 
di molti uittj che haueuanojperoche magiauano carne.^ v^p^*^ 
humana , & facrificauonla , & egli gli leuò da quella 
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inhùmana tonfuetudine.ftgniftca che luppit e f celere f 
la fua kenignitd pYohibifce alti huomini ogni crudeltà^ 
tir gii fa pietofty&glifrolongay& preferua la uitaiét 
CT^ #/i difende dalla morte: onde efìo Gioue in greco fi chik 
/>Ke wcW^^ :^e/>, che uuol dire uìta. Dicono ancora che egli hs 
J^rc nnò^ j^^^ legge y& religione.et confìituitì tcmpijiperò chel 
. É piiineta luppiter porge tal cofe a gli huomini , facendo 
ff^J^ & attenuai culto diuino: Dicono 

h^^' che acqmflò la maggior parte del mondo, laqual diuifc 
fra fuoifratelli,figliuoliparenti,& amici^ &ffeuolfc 
gaiamente il monte Olimpo^nelquale faceua la fua refì^ 
jdentia, & gli huomini andauano a domandare li fuoi 
tetti iudiciiy eglifàceiia ragione, &giuHitia ad ogni 
aggrauato. fignificano che quel pianeta di luppiter da 
wttorie,ricche7[\e, &pofìefftoni, con liberal difiribu-- 
tione alti huomini Giouiali,& che egli ha in fe unafu^ 
ftantia netta,& limpida natura , aliena da ogni auari^ 
tia, & bfutte7^a,& che fra gli huomini giuftijamatori 
di uirtù , & di retti giudica , perciò in lingua hebrai - 
ia fi chiama Sede eh, che uuol dire giufiitia . so. Tutte 
éuefle allegorie Giornali mi piacene : ma che dirai o Fi 
Ione delli fuoi innamoramenti, nofolamente matrimo^ 
niali coniunone,ma ancora adulterini,che fono più del 
noftro propofitoì f i . Vhifloriale è che luppiter ha per 
moglie Giunone fua foreUa figliuola di Saturno, & di 
Opts,nati tutti due d'un medefimo parto, et ella nacque 
prinia. T^elT allegorico alcuni tigone Giunone p la ter 
u,ttpertacqua,et Gioneper Caere, et perilfuocoial^ 
tripogono Giunone per l'aere,et Gioue per il fuoco,fra 
f4au^^ ijp4uli pare che fa fratcUan\a congiuntione : altri Ix 

pongono 
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pongono la Luna : & ogniuno accommoda le fauolc di 
Giunone alla fisa oppinione^ %o.EttHQ Filone che in^ ^ 
tendi per Giunone} f r • intendo la uirtù gouernatricepWf^^ 
ddmondo inferiore di tutti gli elemitiy& maffimafy^^ 
. mente dell* aere, che è quello che circonda, & amhifcèft^ou^ 
l*acqHa,& che pepetra la terra per tuttouhe V elemetéf^^^^^^ 
te del fuoco no era conofciuto , ne cdcefjo dalli antichi^' 
cheteneuanoche l'aere fujje contiguo al cielo della 
Luna f e be quella prima parte per l' approffimatione dà 
cieli^per jl loro continuo moto fta la più calda, onde per 
tuniuerfalità dell'aere m tutto ilglobo^che è più appr(f^. 
priato a Giunone ^ejfa è la uirtu gouematrice di tutto il 
mondoydellagenerationeyet delli elemtti,ft come Gioue 
è la uirtù gouernatrice delli corpi celefti : ma s'appro^ 
pria al pianeta luppiter, perche è il più henignOy & es 
cellente,& il più alto dopò Saturno^ che è il padre fuot 
cioè PintellettOy eh' è produttore dell* anima cel€flei&' 
Opis fua madre,ch*é il centro della terra, et la materia, 
primaJluppiter refta mcT^o nel celeflcy che é principio et^ ^ 
padre delli padri pianeti,et dicielo,et di fua j or ella Giti 
noneyche cotiene tutto quello ch*è dal centro della ter^ 
ra fino al cielo:et efiedo cotigui l'uno co l'altroyfi chi(L 
mano fratelli : et fi dice che fono nati d'uno medefmQ 
parto p denotare che l modo ccleflcy et l'elemetale fura, 
no infteme produtti dall'intelletto padre , et dalla mate, 
ria madre,fecodo dice hnaffagoraycòformeco la facra 
firittura nella produttioncyouer creatioe del modoyquS 
do dice, che d'un principio, et femcT^a delle cofe creò li^ 
dio il cielo,et la terra . et dicono; che Giunone ufcìpri- 
ma del uìtre della madre:perche intedeuano che la for^ 
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mationedi tutto Cunmerfo principiaffe dal cBtro.etche 
fujje cofi fucceffiuamete andata Jalendofino alla circo 
ferentia ultima del cielo, come arbore che uada crefce 
do fino alla cima\ conforme al detto del Salmifla, che di 
ce ,nel dìyche crùò Dio terray& ciclo ^che antepofe neU 
l'ordine delia creatione l'inferiore al fuperiore corpo* 
yeo.& fi chiamano congiunti in matrimonij.perchej cov 
me difopra t'ho dettogli mòdo celcHc.è uero marito del 
mondo elemetale, che è ia fua aera moglie^l'tino agen^ 
te^&C altro recipiente. & fi chiama Gimoncy perche 
gioua,qua(t come la derinationc di CionCy perche ambi 
duigioHano alla generat ione delle cofe, Cuno comepa* 
drey(ìr l'altro come madre, tutta uolta Giunone fi dice 
dea de matrimonìj^et Lf4cin,^ delle partorieti,perche eL 
la è uirtù goueynatrice del mondo, della congiUtionc 
Helli elemetij et della generat ione delle cofe.so. Mi ba 
fiaquefto della loro cogiuntione: dimmi hora della lor(^> 
generatione di Hebe f emine , et di Marte mafchio.V i • 
fingono che fiàdo apollo ìcafa di Gioue fuopadre^dic 
de magiara Giunone fua matrigna lattughe agreflt fra 
l altre cofe^ondce/Ja c/fendo prima fìerile difabito sin 
grauidò ^ & parturì una figliuola chiamata Hebeja^ 
^ quale per la fua belic7^\af ti fatta dea della giouentn.et 
9dcA tnaritofii con Hercole. s o . i)ual è ^allegoria? Fi. Efjen 
^é^xgfJ^^lSoky che è chiamato ^polline ^incafa di Gioue 
^Jf^J^^o padre, cioè in Sagittario che è il primo domicilio di 
Gioue, <& di lì fin a Tefce che è il fecondo fegno di Gio 
uenel'^odiacoj & quefìoèdamc^ TSlpuembre fin a 
meT^ Tyiar^o per ilgraa freddo , & molta ht^nidità di 
fjsi mefi , singramdò Giunone che è il mondo elementi 
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ta!ej& queflo s'intende quando fi dice u^pollo hauer^^ 
gli datto mangiare lattughe agrejli, lequali fon moltoX 
freddei& humìdclequali due qualità fanno ingrauida 
re^la terra ejfcndo flerile dell'autunno pa/fato^et le ra^ 
dici delle fcmeti delle cofe principiano allhora apiglia"^^ 
reuirtùgerminatiuayche è uera concettioneyCt ella uie, 
ne a parturire^ne la primaueray ci) è pafjando il Sole dì 
Tefce in ^ricte.et perche allhora ogni pianta è fior ita^ 
et ogni co fa ringiouenifccf ciò ella fi chiama dea della . 
giouetùyche in ejfetto Hebe^è la uirtugerminatiua det.^ 
laprimauerajaqùaleénata diGiouecelefletet di Giù 
none terreftreyet elementalcyper interccffwne del Sole^> 
Et dicono maritar fi ad Hcrcole, perche gli huomihi ecTix 
cellcntiyet famoft in uirtù fi chiamano Hercolhperche 
la fama de tali huominiftmpre mai égiouane, & mai 
non muore^ne sinuecchia.s o . Ho intcfo di Hcbeidim'-* 
midi Marte loro figlitwlo.vi.Marte^coìne tufai^epia-* 
meta caldo , & produce validità nel mondo inferiore: 
laqual validità mefcolata co l'hnmidità, fìgnificata per 
Hebe/a la generatione di queflo mondo inferiore^ che 
è fìgnificata per Giunone: fi che qucjia figlinola^ et que 
fto figliuolo par turi Giunone di Gioue celefle^con iqua 
li fi fanno poi tutte le generationi inferiori.^ncora di 
conojcbc fi come Hehe fignifica generatione uniuerfale 
del mondOyCofi Marte^ che è comburente^ & defìruen^ 
te fignifica la corruttion, laquale fi caufaymafjimaincn^ 
te dalgrà caldo della fìate^che difecca ogni humidità: 
fi che qucfli dui figliuoli di Gioue^et di Giunone fono la 
generatione^etcorrutttone delle cofey co lequali il mon 
do inferiore fi continua : & perche la corruttione non 
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deriua dal principio celere fe no per accidentc^peYcht 
la propria op€raj& intcntìone è lagencrationcypmiò 
dicono che Giunone parturì Marte per la percujfionc 
della uuluayperche la corruttione uiene dal difetto.^' 
ferculjione della materiay via non d^iU'intentione dello 
agente.so.nù piace l'allegorico delmatrimofiio et de 
la legittima generatìone di Gioue,et Giunoneimrreifa . 
pere qualche cofa de loro innamoramenti^ et (ìraordi-^ 
narie generationiycome quelli di Latona, d'Alcumena^, 
& d'altri. Fi . Dicono che Cioue s'innamorò di Lato^ 
na uergine,&che 1* ingrani dà. laqual cofa fojferendolct 
ajpramente Giunone , non folamente commo(ie contro, 
di lei tutte le parti della terrayin modo che n ijjuna non . 
Iariceuet4a,ma ancora la fece perfeguitare da Pitone 
ferpentegrandifsimo, che d'ogni luogo la fcacciaua:on 
de ella fuggendo uenne\ nell'i fola di Delosychela ricet 
tòyCt quiuì partorì Dianay& Apollineima Diana ufcì 
pYÌmaj& aiutò la madre, f acedo l'officio di Lucina^ nel 
nafcimcto d'^i polline ;ilquale nato che fu,colfuo arco 
& faette amma^'^à il detto Pitone ferpente.so.Dim^ 
mi l'allegorico . Fi. Significa che nel dilunio an^ 
che poco dipoi era l'aere tanto ingroffato per li uapo^ 
ri de W acqua che copriua la terra per le grandi j & con 
tinuepioggieyche furono nel diluuio, che nel mondo no 
appariua luce lunare, ne folare^perche i loro raggi non 
poteuano penetrare la denfttà dell'aere, onde dice, che 
Latona^che e la circonferentia del cielo, doue ua la uia ^ 
latteaicra grauida di Giouefuo amante ;et uolendo par , 
tvrirenell'uniuerfo il lume lunare,etfolar€ poi deldilté, 
^ni^i iiioyGiunonCjche è l'aere, l'acquaiCt la terra^ f degnata ^ 
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per gelofia di quella grauidani^^ impcdiua con la fua- 
groffe^aj & con lifiwi uapori il parto di latona, & 
l'apparitionedcl Sole, & della Luna nel mondo, in mo^ 
do che faccia che in niun luoco della terra era riccuu^ 
tà^ne potuta ucdere: &'oltra di queflo che Pitene fer-^ 
pente, che era la grande humidità^chc reflò del diluuio 
la perfeguitaua con l'ajccnftcne coìitinua de ua porti 
che ingroffando taere non lafcian^ partorir e ne appai- 
vi re i raggi lunari^ ne folari^& chiama fer pente quella 
fuperflua hmiditdyperche era cagione della corruttio- 
rie delle pi ante, et di tutti gli animali terre ftri. Finahif 
teneiri fola di Delosydoue prima fi purificò V aere per 
la ficcità della fai fedine del mare^ Latona partorì Dia 
nayCt ^pollinejperche i Greci tengono che primamerh 
tedoppo iidiluuio in Delos appariffela LunaeHSo* 
te, & diceft effère nata prima Diana j perche prima fii 
Vapparitione della Luna di notte , & dipoi nacque 
pollinCy& apparfe nel giorno fegucnte^in modo che la 
apparitione della Luna difpofe quella del Sole , come 
fe fuffe fiata Lucina della madre nel parto fratello. & 
nato che fu ^polline dicono che ammalò col fuoar^ 
€0,& faette Pitone ferpentè:cioèy il Sole come appar^ 
fe difeccò con i fuoi raggi Vhumidità che prohibiua la 
generatione delii animati j & delle piante, so, Quat 
é Varco d* ^polline fPi.Ti potrei dire , che è la r/r- 
conferentia del corpo folare , della quale efcono i ragi 
a modo di faette , che le faette prefuppongono l'ar^ 
co ': ma in effetto Inarco d' ^polline è un altro più 
proprio 9 il quale ti dichiarerò quando pari aremo de^ 
[noi amori. & io potrei dirti un altra allegoria piié 

antica. 
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artica dottn,& fallente. del nafcimento di Diana y& 
^ijvllinc . so. Dimmela ti prego. Fi. Denota la loro 
prùduti iene nella creatiorie del mondo , conforme alla 
maggior parte della [aera fcritturaMofaica . so. ^ 
iIk ttthdh^ Fi. Scnue Moifes, che creando Dio il mon^ 
do jiipcriorc celcHey& l'inferiore terrefire^chel terre 
flre con tutti gli elementi era confufoyCt fatto uno abif 
fo tenebro fo,& ofcnro , & che [pirando lo Jpinto dinir- 
no fopra l'acqua deWabijio produce la luce , pri^ 
Vìa notte, & poi giorno il dì primo . qncflo figmfica la, 
fauola liei parto di Latona^lacjuale è la Jiijlàtia celere 
della quale effendo innamorato Ciouc yche-èil fommo 
iddio creatore di tutte le cofc^l'ingrauidò de' corpi luci 
dijn atto majfmamente del Soley& della Luna. & no 
cofentendo Giunone^cbe è il globo delli elementi clf era 
confufo^ i corpi lucidi con i fuoi raggi non la poteua • 
no penetrare yanT^ erano ributtati da ogni parte de Iglò 
bo. oltra di quello l' abijjb delf acqua y che è il ferpcntc 
pitone Jmpcdt al cielo il partorire la fua luce del Solcy 
& della Luna fopra là terra.finalrncntein Delcs Ifola^ 
the è ildifcopcrto della terra che nel principio non era 
giunde:pcfl:i a modo d*una ifola dentro dcWacquc^ap^ 
pararono primati^ per la fcopertura dell acquarci per 
che l'aere non era qimiftgroffo. onde nella facra a ea^ 
none fi narrayche doppo de creati nel primo diyla notte 
& il giorno furono creati nel fecondo di ^ &difìefoil 
firmaìnento ethereoychefu la diuifjone dell' aere ydell'aC 
quay& della terray& dipoi nel tex'ì^ di fu fcopcrta efja 
terra, dando principio alla prodottione delle piante , 
, 'gjr nel quarto di fu l'^pparjtjqnc^del Splei!& della L 
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na l'opra la terra già [coperta che è la figura del pArto 
diLatona neWìjola dì Delo , nelqual parto fi denota 
cjjere la loro grauidan^a nel primo dì y & il parto , 
apparitione nel quarto dìyde feidì della creatione . Et 
dicono che Diana ufcì prima y che fu Lucina adiutrice 
nella natimtà d'^poUine^perche la notte nella creatio 
ne precedette ai giorno & gli raggi lunari principiavo 
^ 710 a dijporre l'aererà riceuere i folari. ^polline amai^ 
Vitone^che è l*abìfìOy perche il Sole con gli fuoi ràg- 
gi andò rifeccandoy & [coprendo ognhoraptu la terra, 
purificando tarey& digerendo C acquay& con fumando 
quella humidità indigena , che rejlaua dell' abijfo in 
tutto tlgloboycheimpcdiua la creatione di tutti gli ani- 
mali jebennon prchibiua quella dette piante per efie-- 
re più humide: onde nel quinto dì della creatione, che fu 
ilfcguente alla. apparitione de luminari^ furono creati 
gh animali uolatHi,& aquatici ch'erano li manco per-- 
fettiy& nel fejlo,^ ultmo di della creatione fu forma 
tol'huomo.come più perfetto di tutti gli inferiori ^allho 
ra chel Solc,& il cielo già haueuano difpojìi talmeniv 
gli elementi^ & ttperata la loro miflione.che fi potè fa 
re di quella animale , nel quale fi mefcolajfc lo ^iritna, 
le col corporale i e il diurno col terrejlreje l'eterno covi 
Yuttibile in una mirabile compofitione. so. ÌAolto mi 
piace qaefia allcgoria,Zi^ la conformità^ che ha con la 
creatione narrata nella facra fcrittura Mofaica , & 
quella continuatione delCopera delii fei di l'mo doppo 
V altro j& uer amente è da admirarcy poter nafconderc 
cofe fi gradirei alte/otto uelame delli amori cannali di 
Cioue.dimmi ancora^fe in quelli di Mcumena è fign-fi -'a^^ 

catione ^^'^^ 
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catione alcuna. Fi. La fintione è che Cioue s'innatn^ 
.fò €Ì^lcumena3& usò con Lei in forma [d* Arìfitrione 
ftio maritOy & di lei nacque Hercote:& tu fai che He? 
cole apprejjb li Greci uitoL dire huomo dignijfimo& ec 
celiente in uivtùy & quejii tali nafcono di donne ben co- 
plejJìonateJ}elley & buone iComc fu^lcumena , che fu 
bonefia^& formo fa amatr ice del fuo marito : dcllequal 
donne fi fuol innamorare Gioue , & influifce in quelle 
lefue Giornali uirtUyin modo che cocepifcono principaU 
mente di ejfo Gioue.& fuo marito è quaft iftrumento de 
la conccttione, & qucjlo uuol dire che Giouc usò con lei 
4^, forma et Anfitrione fuo marito , f croche il feme di 
^nfitrione^fe nofuffe la uirtù, & influentia di Cioue» 
no era de^no a poter generare di quella HercolCyilqua^ 
le per le fue diuine uirtù participate da Gioue , fu ucro 
figliuolo di GÌQue,& figuralmente^o ifirumcntalmente 
di Anfitrione^& cofts intende di tutti gli huomini ec^ 
cellentiyche fi pojjhno ancor chiamare Hcrcole j come 
quello chiarijfimo figliuolo d' Klcumena.so. Gioue s'in 
namorò pur d'altri, & hcbbene di molti figliuoli, dim^ 
mi qualche co fa di quelli. vi. Molti altri innamoramen 
ti applicano a Gioue j& la caufaè^perche il pianeta 
Giouc èamichcuole dafe^ & inclina gUfuoi ad amici" 
tia,& amore: & benché il (uo amore fia Chonefto non^ 
dimeno hautdo nella naimità de nati fotto la fua infiue 
tia^i quali i poeti chiamano fuoi figliuoli , comercio con 
alcuno delli altri pianeti , gli fa ejfere amatori delle c§ 
fe honcflc, rnijic con quelle della natura di quel pianeta 
onde egli qualche uolta diunamor netto^puro,thiar$ 
manifejio, e foaue, fecondo la fua propria. natuTa Qi%' 
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uìale.e di quella maniera fìngono cheamafje Leda^& 
xbe ufaffe ejja in forma di Cigno^perche il Cigno è bian 
co, netto,& chiaro^ & difoaue cantare, & per queflo 
effa Leda il prefe^ & poi fi truouòprefa da lui , & par 
turi dieffo Caflore , & Polluce in uno parto , i quali fi 
chiamarono figliuoli di Gioue^ perche furono più ec- 
I celienti in uirtùy & coft ancora Helena per la fua chia^ 
\ ^ va beluga a modo di Cigno, &gli dui fratelli furono 
conuertiti da Cioue nelfegno di Gemini per effer caufa 
j di Mercurio^ che dalla f 'oaue eloquenza lignificata per 
I il foaue canto del Cigno ^denotando , che la parità del- 
\ il^ animo conia dolccT^a del parlare è gran caufa, d'amo- 
I re & amicitia. alcuna uolta Gioue da il fuo amore ho 
I wflo non cóft apparente y & manifeflo^ma nebuloso in^ 
I trinfeco, & coperto^et perciò dicono che amò la figlino 
I la di Inaco ylaquale hebbe informa di nmola.Et fe lup 
piter ha commercio con Venere , fa l* amore tendcnte^l 
I delettabile : onde pongono ch'egli amaffe, ottcneffi 
Europa informa d'un bel torojperche il fegno del toro 
\è domicilio di VenerclE^t s'egli ha commercio co Mer-- 
curio da amore tendente all'utile ^perche Mercurio è 
frocuratore delle foflantie, perciò dicono che egli amòj 
fruì Danae informa di pioggia d'oro^ perche la hbe 
rale difiributione delle ricche'^ fa efferel'huomo ama 
'to da quelli bifognofi , che la riceuono cerne pió^gìih 
Et hauendo commeftione col fole dà c>more di HatOjdo" 
-mimo, & grandi alte'^^edaqual cofa fignificano , ponm 
éo che amaff€y& ufafie con^Sìeric informa di^quir 
ia . Etmefcolandoli conia Luna^ fu uno^ amor dt ene- 
ro à& pio, covie quello della madre^Quero della nmrice 
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al fancìidlino' : onde dicono cìieg li ar)i(rffe,& ottenefie 
Semcle fijf^tiuola4i Cadmo tn figura di Bcroe fuamtrh 
te» tt ejfnido compie ffionato con Marte^fa uno amo- 
re caldo focofoy & comhwrcnte^ & ài tal modo dicom 
che anjò,et ottemìcEgina in forma di fulgore. Et haué 
do mefcotamcnto con Saturno, fa un amor milìo^ d*ho^ 
nejloy & brutto^ in parte humano intellettuale , & in 
parte ro7^o, & immondo onde fingono^chetgli amaffe, 
& haucfje Antiopa infirma di Satiro, che ha le parti 
fuperiori d'huomo,& l'inferiori di capra^perche il fe- 
gno Capricorno è cafa dt Satiirno,, Ancora fe Gioue fi 
4ruoua in ft gno femi nino yda amQrefeminileiet però di 
^ ióno che amaffe, & haueffe Cahflone in forma difemi 
•va. Et fi truoua m fegno mafcntino , mafjime in cafa di 
Saturno iCicé ^qt^ario, da amor mafculmoionde fingo- 
^ rio che effo amafjè Ganimede fancvrh^ct ch'egli il co^ 
ucrtijfe m quarto^ fegno di Saturno. In tutti qucfii 
ftamoramenttyetiilhridi Gioue, ancora potretdirti pie 
ne allegorie, ma te la feto non ejfendo troppo importan 
ti, per fchi fare proliffità: bajia^he tu fippi che tuttti 
fuoi iììnainùr amenti denotano maniere d'amori , et d'a 
micitic^ che de pendono dall' mfì'ajfo di Gioue Jn quelli 
che fono dominai i da lui nelle loro nattuità, ilqualem 
ftuffo quadoeiio da (otto, et quado accompagnato in di 
ne/li fegm del cielo^denotundo ti numero grdde de fuoi 
dinerfi fig/iuolii & lahifloria di quelli che participaro 
no diiicrfdmeHte la uirtù di Gioue ^ct le maniere di tak 
f^rticipatmeé^o. ^fj'ai habhiamo parlato degli am% 
ri di Gioue : dimmi di quel famnfo innamoramento di 
Marte fuo figlmolo con \ enere . Fi . Già di f opra hai 
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fxputoìl nafcìmemo di Marte della percuffione delibi 
utilua di Giunone^che fignifica chel p ianeta Marte è ca 
Lidifjmo pungittuo, & mcitatiuo alla getter atione del 
modo infenors chiamato Giunone^ & è figliuolo di Gio 
uCy perche é il pianeta che gite projjimo inferiore di 
lut:& il pianeta y enere, fecondo gli antichi jèguita m 
I rnerfi dipoi Muneipofcia fcguita Memurio^ dipoi il So 
I le, & dipoi la Li^nay ma li più moderni aftrologhi pon^ 
gono il Sole fra Marte^& genere • della qual Venere 
diucrf co fi: fi): gono ì poeti . qualche uolta la ihiamano 
1 magna ^applicando le cofepiu eccellenti della natura a ■ 
j leiy& che ella é figliuola di Cielo padre, & di Dio ma^ 
I dre.gli danno per padre il Cielo , per effere Venere uno 
I dcUt fette pianeti celeri & per madre il dì , per effere 
I , molto chiara; & quando c matutina anticipa ti dì , & 
quando e" uerjpertina il prolonga. dicono che partorì Ù 
I gemino amore di Cioue,& le tre forelle chiamate gra- 
tie intendendo che l'amor nelli inferiori prottde dalli 
I due pareti bcnigni^chiamati fortune, da Gioue fortuna 
I maggiore , ei^ da Venere fortuna minore , ma Gioue in 
loco di padre per la fua fuperiorità, & eccetleno^c ma-- 
fculina, & Venere in loco di madre , per efjer minore é> 
più hafìa,& femini le. ancora l'amore di Gioue è home^ 
floyperfettOy et mafculino,€t quello di venere è dilettati 
ie, carnale yimperfetto^ et f eminile :onde fingono qne^ 
amore netto di ambi dui cfìerc Gemino^ per efiere cdp0 
fio di hoìie^ìo, & dilettabile j & anco fer<ée U ue^ 
Yo amore debbe c fiere gemitio y & reciproco c<mH ^ 
amanti yonde generar onoinfìtme legratie , chei'aìtwir 
mnt' mai fenT^grAtie d'iute due le parti. Dtcem 

jL qnciìa « 



1^ B I a; Il 6 • • 

quefU^cnen^uencndo in cafa di Mar ce.caiisò furie in 
queIia,fignifìcando che quando nella natiuità £ alcuno 
Venere fi truoua in uno delli fuoi fegniychc fono di Mar 
teincielOfCioè in ^YÌete,ou€roinScorpione,geuera fu 
riofi amanti , & d'ardente amore , per la caldeT^ di 
7Aartey& cvfì è^quando Venere ha afpetto con Marte» 
^ la dipingono cinta del cefto , quando fa coniugij & 
tiowejperjignificare ilgran legame, & uincoloinfepa 
f abile ^ che pone Venere fra i congiunti in amore • Sip 
plicaìio a lei deUi animali le colombe perefferemol^ 
$0 dedicate al coniugio amoro fo , & deli' herbe il mirto 
fi per il jbaue odorcyft perche Jempre èuerde come l'amò 
rc y ancora perche fuccejjiuamente il mirto ha le sfoglie 
ndue ^ a due , & l'amore è fempre gemino > & reei^ 
fnrocoiancora il frutto del mirto è negro^a denotare che 
ì amore da frutto malenconico^&anguftiofo. delli fiori 
gli danno la rofa per la fua belle:{\ay & Juoaue odore j 
et anco per effere circondata di (pine acute, perche l'a^ 
-more è circodato dipafioni,dolori,& tormenti pungiti 
m. so.QueUa Venere che ji dipinge nuda tn mare, den- 
tro unx conca natameli queàamedefima^ Fi. Inef-- 
fitto Venere humanafu una fola figliuola diGioue, & 
di DionCyCt fingono ejferft maritata con Vulcano , ma-^ 
in effetto maritata con Udone , & altri credono che 
prima fi maritale effettualmente con Vulcano ^et dipoi 
con Adone. queHa fu S^egina in Cipri, & tanto dedita 
all'amore concupì fcibile, che mofirò , &fcce lecito alle 
donne d'efier publiche. Ver la fua gran bellcT^a, & ri^ 
lucete ajpetto fu chiamata Venere a fimUitudine della 
€hiare:{y^a di quel pianeta , filmando che quella celefte 
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mftuifia in queffa non Jolamentegran bell^'^ayfMM'^ 
Cora ardente lafciuia , fecondo è jua natura di caufare 
nelmondo inferiore uita dilettali le^& generatione co 
""cupif cibile, onde tenere in Cipri fu prima adorata pet 
deaj& honor ata di tempij.ma gli poeti fotto uelamedi 
ijuefta molte coft fatte hanno detto che fono ftmulacro 
della natura^cdplejJionCiet effetti di Venere celefi€y& 
le fue eccellenti uirtù fono ftgnificate fotto nome di Fe^ 
nere magna figliuola di Cielo, & di Dra, come già 
ti ho detto, ma la fua incitaticne alla lafciuia carnale i 
spoeti la dimoflrano narrando un'altro fuo modo di na^ 
fcimento. Dicono che Saturno tagliò con lafaUei tefli^ 
€oli a fuo padre Cielo j& altri dicono che Gioue fu quel 
lo che gli tagliò a fuo padre Saturno con la fua propria 
'falce,& gettogli in mar€,del fangue de quali infteme cq 
la fchiuma del mare nacque V enere j& perciò la dipin^ 
gono nuda dentro una conca in mare . so. Qual è l'air 
legoria di quefìa fua flrana origineìv 1 • IteHicoli di Cit 

10 fono Ih uirtùgeneratiua^ che deriua dal cielo nel mo 
do inferiore ideila quale è proprio in/frumento Venere^ 
ejjendo quella che propriamente da l'appetito > & uir-- 
tugeneratiua a gli animali X>iconi>iChe Saturno gli ta 
gliò conia falce yperoche Saturno in Greco uuoldire 
cronosyche lignifica ttpo^ilqual è cagiÒ della generatio 
ne in quejio modo inferiore pche le cofe ìeporali di cffo 
no efiBdo eternoybifogna chabhinprincipiOiet fianogt 
veratc,ancora^pche il tepo corrope le cofe che fon fottio 
di lui,et ogni corruttibile bifogna che fìagencratOy fìchè 

11 tepo fignificatop Saturno portò f mcTf^ di Venere la 
generatile nel modo ìferiorCfCbe [i chiama mare pche li 

ù 2 M 



J& f A t o c a 
iéd tantinua mutatione di una forma neW altra con lei 
€ontinuagenerationej & corruttione,& quefto fi fece 
fer tagliare i teflicoli con U falce ^ perche mediante lei 
eorruttione fi fa la generatione in queHo mondo. Anco 
ra la propria natura di Saturno è dicorrompere^fi co- 
me quella di Venere è di generare: che qutjia ècaufa 
del nafcere.et quella del morire, perche fe no fi corront 
fejfero le co/ìr, non fi generar ebbono , & però dicono^ 
che Saturno con la fua falce ^con laquale ogni cofa di^ 
firugge 3 e corrompe, tagliò i uirilidi Cielo fuo padre^c 
gittolli in queflo mare modanoy de quali fi generò Vene 
fesche da agli inferiori, uirtugaier attua mlHa con la 
fotentia corruttiua, per il tagliamento de i teflicoli di 
Cielo. Quelliy che dicono che i teflicoli^ che furono fa- 
gliatiffurono quelli di Saturno^ de quali ne nacque Ve 
nttejfignificato che saturno prohibifce la generatione, 
ferocbe GiouegU tagliò i teflicoli,il perche egli reftò in 
hahile al generar e,ma ligeneratiui iflrumcntijcbe man 
(arano a Saturno, formarono Venere^che è tutta la cau 
fddelagenerationeSigmficano ancoraycheSaturno é il 
pianetayche p imo doppo il coito caufa la concettioncy 
peroche effo fa la congelatione del fperma, & per que^ 
fio domina nel primo mcfe della grauidewa.ma Gioue 
wt^tinente piglia egli il dominio della concett ione , far 
minio la creatura nel mefe fecondo, nelquale effo Gio 
viedomiaa. ^ qucflo iml fignificare il tagliamento de 
teflicoli del padre Saturni primo ne la coìicettione: de 
tjndi tefticolifi dice che tenere ne nafcc, peroche ella 
é principale ne la genrratione^ancora pcnhe effadomé 
fia ncA quìKtomefi^ fa perfetta tutu la form^tì^me^ 
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^ helle'^^a della creatùrd .ofiie dicono che fi generò 
del f angue de teJUcolij ^ della fchima del mare, chi 
muol dire che C animai e fi genera dello jperma delma^ 
fchioyche è il [angue de tejiicoli.et del fperma Jottile de 
la donna, che è a modo di fchimacouero intende per la 
Jchinma lo fperma deU*huomOiChe è cofì bianco j& per 
il [angue quel della donna, del qual Jì nutrifce la creatH 
fa. La dipingono nuda^perche l'amore non fi può copri 
tey& ancora perche ella è carnale, & perche gli amatt 
ti fi debbono trouare nudi.Ntwta in mare, perche Ca^ 
mor generaiiuo fi [Icnde per tutto quefto mondo ,che c9 
tinmmete è mutabile come marcy ancora perche l'amò 
re [agli amanti inquieti,duhiofi.uacìllantiy tewpefiofi^ 
come il mar e. so. .Affai ho inte[o dell' origine, ^ng-» 
/cimento di Fencreigià è tempo, ch'io [appi del [uo in* 
namoramento con Marte. Fi. Dicono^ che genere fu 
maritata a Vulcanoùlquale per ^erc^ppo, ella s'in^ 
nathorò di Marte animofo, ér [ìrenuo in arme^col quM 
le fegretamente u[ando fu uifta dal Sole , & àccu[atd 
A Vulcano, il quale fegretamente mijeinuifì bili reti di 
ferro intorno al letto,oue tutti dui giaceuanOy& quiui 
nudi^fi trouaronopreft:onde Vulcano chimatigli dei^ 
principalmente Nettuno^ MercuriOy& ^poUine^m^^ 
/irò loro Marte,& y enere nudi}preft nelle reti ferrei» 
al cui jpettacolo fi coprirono i dei per uergogna il mfo: 
tfkì^ettuno folo pregò tanto Vulcano, che a fuoi pre - 
ghi Marte & Venere furono hbcratiyper laqualcofa 
fempre dipoi Venere odiò il Sole, & tutta la fua proge 
n ic: per Hcbe fece adulterare tutte le [ue figliuole, to^ 
Che dici adunque o Filone di tanta lafciuia^& adulta- 
^ L'i tcrio 
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teriofragli dei celejiii Fi.Non folamente è fcientifica^ , 
ma ancora utile l'allegoria di queftafabuUy perche di-r, 
fnoflra che l'ccceffo della lafcma carnale non folamen^ 
te danna tutte lepotentieM & uirtù del corpo dcWhuo* 
mo%ma ancora caufa difetto nelmedefimo atto con di^ 
minutione dell'ordinario, so. Dichiaramela diflefam'S 
te* Fi. tenere è l'appetito concupifcibile dell^huotno, 
ilqualc deriua da Venere ^ che fecondo V efficacia della 
fua influetia nella natiuita è grande, & intcnfo.quefla 
yeriere è maritata con Vulcano, che è il Dio del fuoco 
inferiore, ilquale riell^huono è ti fuo calor naturale^che 
iimita3& att^a la concupi f cernia, & come fuo marita . 
^li è fempre congiunto attualmente.ilqual Vulcano di^ 
€on effere figliuolo di Cioue, & di Giunone,& che per 
effere Tfippo logittorno del cielo y& da Tetide fu nutrì 
$0y& éfabro di Cioue,che fa lijuoi artificij : Vogliono 
dire^che'l calor naturale dell' huomo,et de gli animali 
i figlio di Gioue, & di Giunone,fche ha del celefte mi^ 
fio conia materialitdyet per la par ticipat ione di Giwe 
f r del cielo è fubietto delle uirtu naturali >ammali,ct ui, 
uUi^per cagione della miftione , che ha con la mate-- 
ria^non è eterno come il calore effettiuo del Sole, et de. 
gli altri corpi cclefti,ne manco fempre potente^ne anco 
fi truoua fempre a un modo nel corpo humanOfan\iyCO^ 
me fa il \oppo crefce, & poifcenia, monta,&pofciaca 
la, fecondo la diuerfità dell'età, & delle dijpoptioni de 
Vhuomo . tir queflo uuol dire , che per effere Troppo ^ffs 
gettato dal cielo, perche il calore, et l'altre cofe celefti 
fono uniformi non r^oppeggi ano come t inferiori^ 
_ ^ & cbt fu nutrito da laide j che è il mare perche cefi 
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me ^li mimali^ twie nella iena^ quefio Calore è nutrito 
dainoumiditài& quella il [ofiiene.& tanto è intenfOf 
quero remijfo^ quanto l'humido naturale proportionA 
togli è [ufficiente , 0 men [ufficiente. Dicono e[fere[a^ 
hro, & artefice di Qioue , perche è winiftroditante^ 
operationi mirabili j& Giouialuquante [ono nelcorpa 
bumano. Effendo adunque la conLupi[ccntia Venerea^ 
maYÌtata^& congiunta col calor naturale iS innamorai:, 
di Marte^cbe è il feruente defidcrio della lafiiuia^per^ 
che egli dà ardente libidine, ecceQiua, & immoderata^ 
& perciò dicono che non nacque del femedi Gioue, ne 
participò co[a buona delle [ue^ ma nacque della percu[r 
ftone della uuluadi Giunone^ che uuol dire la ueneofit^ 
delmeHruo della madre^ perche "Marte con le [ue ardS 
ti incitationifa [uperchiare la potttia della materia di 
Giunone [opra la ragione di Gioue^fi che laconcupifit 
te yenere fi [uole innamorare dell'ardete Marte.onde. 
gli ajlrologi pongono grandifiima amicitia [ra quejli. 
due pianeti^et dicono che genere corregge tutta la 
litia di Marte col [uo benigno afpetto^ & che ecfieden* 
do la lufiuria per la wifiione di ambi dui , il SoUy che 4, 
la chiara ragione humana^gli accu[a a Vulcano^dado 4 
conofiere che per quello ecce{[o il calor naturale uien9 
M macar^yonde pone inuifibili catene, nellequali uergo^ 
gno[amète fi truouano prefi ambi dui gli adul taiyfcht 
€omemca il calor naturale, maca la pott tia della libi 
dine^tgli defìderij eccefiiuifi truouano legati se:^a li^ 
bertà nepotetia^nudi d'effetto^et [uergognati ed peiti 
tia.et coli [uergognati Vulcano li mojtraagli dei uuol 
iire, che fa [emire il difetto del calor naturale a tuttf 
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tepotèntie humme^cbe per le fne uirtuofe operationiji 
éhiamano dmine^leqmli tutte rimangono difettuofe col 
mancamento del calor natnraley & fpecificano tre dei, 
T^cttmo Mercurio y& ^poUine^ che fono tre capi de 
le potentie del corpo deUlouomo. T^^etttmo è l'anima nté 
iffitiua con le uirtu, & potentie naturali j che uengono 
dal fegato J.equali a fanno con abbondantiadbumidi* 
tàjfopra lequale è 7<(ettiino. Mercurio è l'anima fenft - 
ttHa^che contiene il fenfoM motOy & la cognitionei che 
frocedono dal cercbro j che fono proprijdi Mercurio^ 
apollo è l'anima uitalepulfatiua^che porge gli fpiriti^ 
& il calor naturale per le arterie , lacju^leha origine 
dal cuor, perche j comedi fopra t'ho detto , il cuor nel 
iorpo humano è come jtpoUo nel monioS che dell' ce- 
eejjìua libidine fegue danno , & uer gogna al cuore , & 
éiàe fue uirtù,& al ccrebro,& alle fue uirtù, & al fe^ 
gato, & alle fue uirtkHiffuno non bc^flò a placare Vut 
iànoyne a rimediare al fuo difetto fe non Nettuno^ che 
è la uirtù nutritiua, che con la fua cibale humidità può 
ricuperare il confunto calor naturale ^ & refiituìre la 
potentia della libidine in libertà . Dicono , che Venere 
hèhh& ^andiffmo odio alla progenie del Sole^ che fece 
idultcrare le fue figliuole ^conuer tendo! e alla natu^ 
tà dì tèi j perche l'amore é inimico della ragione , & la 
iujfkrià contraria della prudentiai^- non fobmcììte no 
^li obedifccj ma ancora preuarica , & adultera tutti i 
fiiòi ccnftgliy& giudica y conuertendoli alla fua inclina 
tiont^giudicando quella, &glifuoi effetti buoni & fai 
tihìli. onde gli cfequifce con fomma oiligentia . so. ni 
'blatte, &di yenetebo mtefoa Jufficicntia% &p€r 
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^ucHo i poeti debbono dire che di qucfti dui innamora^ 
menti ne nacque Cuptdim. F i . Coji è: perche il uero Cté 
fidine yche épajjìone amoYofa^& integra concupifcen^ 
tiayfi fa della lafàuiadi y enere, & del /cruore di Mar 
tey& perciò il dipingono fanciullino, nudo , cieco , con 
ale^& faettante.lo dipingono fanciullinoy perche tamo 
re fempre crefce^ & è sfrenato cerne fono i fanciulli, lo 
dipingono nudojpcrchc non fi può coprire^ ne diffimula-' 
re; ciecoy perche non puouedere ragione niffuna in con 
trario,che iapajjìone Caccieca.lo dipingono alato, per 
che egliè uelociijimOiChe l amante uola col penfiero^ & 
fta fempre co la per fona amata^et uiue in quella, le faet 
te fono quelle, con lequali egli trapajfa il cuore deÙi 4* 
rnantiAequalifaette fanno piaghe dirette yprofonde,& 
incurabiliylequali il più delle uolie uengono dalli corre 
jpondenti raggi dclli occhi delti amanti yche fono a mo* 
do difaette. so. Dimmi ancora , come tenere partorì 
di Mercurio l' Hermajrodito .ti. Tu dei fapcre,che li 
poeti dicono che Mercurio nacque di Cielo , & di Die, 
Cr che è fratello di tenere , & altri lo fanno figliuolo 
di GioueyCt nutrito di GiunoneMqual Mercurio dicono 
e/fere Dio dell' eloquentia , Dio delle fcientie , maffme 
matbematica^arithmeticaygeometria^muftca, & aflro 
logia^Dio della medicina^ Dio dellimercantij Dio de U 
driynuncio di Giouey& interprete de Ili Deiy& le fue 
tnfegne Jono una uerga circondata da uno fcrpcnte , 
da queHe intetioni molte faude fi narrano di luiyma in 
effetto il pianeta T^lrcWio inftuifce quejte nature di co^ 
Je^ fecondo la fua difpofitione nella futtimtà dcWhno- 
mo.onde fé cflì ni li truoua forte , ^ cqìì huuno afpet-^ 
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to^diXtloquentia , elegantia,e!r dolce parlare^dottrU 
jna y & ingegno nelle jcicntie mathematiche , & con 
i'ajpetto di Ciouefa filojofi , e theokghi^ & con buono 
nfpetto di Marte fa uerì medici , & con mal ajbettofii, 
ladri , 0 trifti medici j majjimamente quando è comhu^^ 
fio dal Sole : onde uiene la fauoUi che rubbà le nacchc 
4' ^polline : & dicono yche generò di Lichiqne ^Aniha 
lomo tadrai& con Fenere fa poeti, mufìchi, & ucri^ 
ficatori j & con la Lnnafa mercanti , & negociaxort^ 
&€on Saturno dà profondifjima fcientia^& uaticinio 
4dle cofe future , perche egli dìfua natura è mutabile 
ve la natura del piweta con che fi Ynefeola,e mefcolan 
dofi con pianeto majculino è mafchio. e con feminino 
f emina. ^ tra gli buotnini molti furono chiamati lyicr 
curijj majjìmamete alcuni fapìenti d'Egitto e medichi^ 
che participargno le mrtù Mercurialiie per cjfere Mer 
curio pianeta lucido, lo fauno figliuolo di Ciclone di 
Di^ypercheparticipa la fUflantia celefle con la luce di^ 
urna^perche la luce di tutti i pianai uiene dal Sole, che 
fa a di.É fratello di Venere^perchcli pianeti fono con 
muni^ & efji due pianeti fon congiunti, & ognuno di 
loro uolge il fuo orbe qua/i. in un mede fimo tempo y cioc 
in uno anno, & uannqfempre appreffa il Sole fenxfl al 
hntanarfì troppo dalui^ e perciò diconoche fonofra^ 
tclli. filtri pongano Mercurio figliuolo di Cioue per Li 
fua diuina fapientia, e uirtu. e dicono efiere nutrito 
aunone.perche la fapientiahimam procede dalla diui 
nità yefifofiiene nelli feri t ti materiali , fgmficatifer 
Giunone Jo chiamano niincio di Gioti£,pcrìhe anmcia^ 
e dice le cofe future^ che l onnipotente Dio mqlfa^ 
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re , e per quello y perla fua eloc^ucntìa lo chìamfl 
no interprete degli dei . Ltf uerga fua è la rettitu^ 
dine de l'ingegno , che da ne le fcienTjs : & tljer 
pente che la circonda è il Jottil difcorfo che ua irh- 
torno del retto ingegno: onero la mga è l'intelletto 
Jpeculatiuo della fcientia , & il ferpcnte è l'intelletr^ 
to attiuo della prudentia circa le uirtn morali , che U 
ferpenteper lafkafagacità è fegno di prudentia j e la 
uerga per la fua rettitudine e fermeT^aè fegno di 
fcientia . s Hointefo , che la uerga gli fu data 
da \Apolline. f i x. La fauola è , che Mercurio ikiivi/g 
ruhbò leuacched'^poUine ; & effcndo uifio da un 
éijiamato Batto^ perche taceffegli donò una uacca. ma^ 
dubitando uolfc far efperientia della fede di colui, & 
fi traftnutò in forma d'un altro , & ucnnea Batto , cJr» 
promijfegli un bue fe gli riuelaua chihaueffe rubbate 
le uacche i il qual Batto gli dijfe ogni co fa. hllhora 
TAercurio temendo di ^polline , lo conuertì in m faf^ 
fo 9 finalmente efiendo la uerità per lajua dimnitàma 
nifefta ad Apolline ^ egli piglio Varco per facttan 
Mercurio , ma facendoft inurbile non lo potè giun-* 
gere . dipoi accordando fi fra loro , dier curio prc-^ 
fentò ad ^polline la ccthara^& apollo dono a lui 
La uerga . Ultri dicono , che preuifta da T^cr curio la 
furia di cipolline 3 tgli nafcofamentc glìtolf^k fue 
faette della faretra ; laqual ccfa uedcndo efo Apollo y 
ancora che fiffe irato ^rife deW ajìutia di Mercurio^ 
fjjr perdonagli , & dettegli la ucrga^^ riceue da lui la 
cethara . s o . Che uuol ffgnificare). tal fauola ? f i - Si 
gnifica , che gli mcrcmalifono poucri ^ ma fono afìa^, 
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ii pei' acquìftare con inganno copertamente dell' àbofi^ 
diincui , cìr riccheT^^a dei /(f , & de gran rnacftriyper 
che tljì foglionò efiere amminiftratori , & fecretarii re 
giipct l'attitudine T^ercuriale che hanno ; i^r- qurflo 
tmoldire , cheMercmo ruhbòleuàcche a ^{pollincy 
perche ^ppollg fignifica , &fai potenti (rgmri, le 
uacche fono le loro ricchc^^e, & abondantie : & qt4an 
do i principi fono irati contra di loro per gli loro latro 
cinifi ejjì fi liberano dall'ira di quelli con l^aflutiaMer 
curiale^ Ituandoli le caiife^ dallequaligli può venire ht 
punitione, & mitigando la furia de i [ignori reflano in 
gratta . ancora ilfuo flato baffo fa , che non fono offefi 
dalle furie de gran niaejlrij perche effi non gli fanno re 
ftflen'^jt; che co fi Mercurio è il più piccolo di tutti i pia 
netiionde i raggi folari^& la combuflione di quelli ma 
co il nuoconOy che a niun^altro pianeta accordati che fo 
no infieme. Tdercurio da ad ^polline la cethara^et Jf.^ 
pollo dà a lui la ucrga. uuol dire^ che il j apiente MercH 
viale ferue il principe con prudentia harmoniale^ e con 
eloquen'^ foaue^ fignificat^ perla ccthara ; & ilprin- 
€ipe prejla al fapiente Mercuriale potentia^& auttori 
tdy€ da credito^ e riputatione alla fua fapientia. onde di 
ce Alatone j che la potentia,e la fapientia fi debbono ab 
bracciare^ perche la fapientia tempera la potentia,e la 
potentiafauorifce la fapicntia.Significa ancora^ch'tfse 
do accordati in congiuntione perfetta il Solere Mercu^ 
rio in buono luogo della natiuitdy &tn buono fegno^ 
f afino l'huomo Mercuriale letterato effere potente^ è 
thuomo jolarCj è gran mac/iro c/fere fapiente^ prudcn^ 
tCy & eloquente. sol^JJai m'hai detto della naùui^ 
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tàdimrcuYioigìaètempp.cheUi mi dichiari quello, 
ch^io tho domandato.aoè come di lui , e di Venere nac 
^uel'Herma frodi to. Fu Que fio è quello, che dice Pto 
lomeo nel fuo centiloquio , che quello huomo , nella na* 
tiuitd del qual Tenere fi truouain cafa di Mercurio, 
tSr Mercurio in cafa di re nerei e molto più fe fono ami^ 
hi dui congiunti corporalmente , lo fanno inclinato 4 
bruttale no naturai libidine, e ci fono di quelli ch'ama 
no imafchi, e che non fi vergognano ancora d'ejferea-r 
genti, epatienti inficme, facendo officio non Jolamentè 
di majchioyma ancora difemina:èquefiofimile chiama 
io Hermaffodito , che uuol dire per fona delTtmo^e^cù 
l'altro feffoie dicono il ueroyche nafce dalla congiuritio 
ne di Mercurio, e di Venere, e la caufa è,pcrche qucfti 
due pianeti non fi ccmplcffionano beneie naturalmcntè 
injìeme,per ejfere Mercurio tutto intellettuale^e Ycne 
re tutta corporea, onde quando fi mefcolano ambedue 
le nature fanno una libidine cotrafatta,e no naturale* ^ 
$0. De gli innamoramenti, matrimonij,egenerationi 
degli dei celefliye delle loro nature m'hai afiai dettoci a 
to del padre uniuerfale Demogorgone, quanto dclU por 
dri celeJU,lEcher,e Celio,e de pianeti, che fucceffiuameu 
te procedeno da quelli, cioè saturno ^Iuppiter,Marte^ 
Venere, e Mercurio.non mi refìa altroafapere,fe non 
de figliuoli di Latona,e di^Giouc^cioè d' apollinee pia 
na:benche Diana non habbiche cercarne,cfkndo fiata 
come dicono fcmpre uergmeMorreifapcrfokmtnic del 
rimiat^ramSto di effo ^poUin^ con Daphne, laquéU 
diccH^ fhfi fuggendo da lui fu fonuertita in L^riro. 
f li" ficlUgCfi£u:itJìic di J^^^^cdi Diana òfsh^ 
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pra haigia intefo il tutto. Fanno Diana uergìnei per^ 
che l'eccefiiua frigidità della Luna toglie tincitàtione 
& ardore della libidine a quelle , nella natinità delle 
quali ella ha dominio . La chiamano Dea de montile de 
campi.perche la 'Lunahagranfor'^^a nella germinatio 
ne dell berbere de gli arbori yCo liquali pafce gli anima 
lifalutatici . La chiamano cacciatrice , perche cotfuo 
iume gioua a cacciatori di notte . e la chiamano ancora 
guardiana delle uie, perche con lafua luce notturna fa 
le uie cantinati più (icure. Dicono che porta arco efaet 
te > perche i raggi fuoi mólto fono nocini a gli animali 
Maffimamente mtrado per buchi ftretti a modo difaèt 
te . Lè affegndno ùti tarro condotto da cerui bianchi^ 
per la loro uelocitd, a lignificare chel fuo moto è più 
uetoce che di niuno altro orbe : perche fornifce il fuo 
circuito in un mefe y e la bianchewa è il fuo proprio Co 
lore. Si chiama Luna^perche ejfendo nuoua illumina al 
principio della notte • & chiarnaft Diana , perche ef^ 
fendo uecchia anticipa il dì, illuminando la mattina in^ 
anT^i il leuare del Sole , & ancora perche molte ùoltc 
di giorno appare. So.Di Diana mi bajia. dimmi d'^^ 
pòlline^ & del fuo ìnnamorameto.che jolamente quefl^ 
delti innamoramenti delli dei cclefii n/l manca . f i 
pollo appréjjo i poeti è dio della fap lentia, & della me- 
dicina.ha la cethara, che gli donò Mercùrio,& è pre-^ 
fi diente alle mufe. gli appropriano il lauro & il coruo, 
& dicono che porta arcOi & faette.So.La fignificatio 
ne u(\glioi F f . F dio della fapien\a^perche domina Jpe-* 
eiàlrnente il cuor e, & illumina i /piriti che fono origine 
della cognit ione etfapienTfihmanay ancora perche C0 
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la fua luce fi ueggonOy et fi difcernono le co/è fenfibilu 
dalle quali derma la cognitione e fapien:^'. £ dio delia 
tnedicina^perche la liirtà del CHore,& il calor natura-» 
le,che depcnde da effoy in tutto il corpo conferà la fa^ 
fììtà , & jana le malatic : ancora perche il calor tem^ 
f erato del Sole nella primaueray fana le infermità lon 
^he chereflano dell'inHerno,& dell' autunno, ne iqua-^ 
li tempi per effere freddi y il calor del Sole in quelli è 

, debile^ ér diminutOy& perciò aUhora fi caufano molte 
infermità , che con la rmouationc del calore della pri^ 
tnauera fi fanano .fegli da la cethara, & dicono che è 

I dio della miifica , perche fa l'harmonia della puljatto^ 
fiCyche derii4a dalli fpirìti del cuore in tutto il corpo ha 
fnanoylaqnal barmonia coofcono i [enfati medici al tut 
to.ancora perche l'harmonia celejie fatta della diuerfi 
tà de mouimenti di tutti gli orbiylaquale, fecondo t'ho 
detto Vitagora tiene conjisiere ancora in concordane 
tia di uoci 3 il Sole per cjjere il più grande^ il più lucido^ 
&il principale fra tutti i pianeti j come capitano di 
tutti , è quello che gouerna tutta l'harmonia , & per 
éfucllo gli applicano la cethara y & dicono che Iheb^ 
he da Mer curio y perche dà la concordantia, &podera 
tione harmonialcy ma il Sole come principale è iL mae- 
' fìro della mufica celcflcyCt non few^a ragione^poi cbel 
fuo moto è più ordinato che di ne^uno delli altri.ua 
fempre permeT^o il zodiaco fen^^ difcoHarfìyfempre 
dritto nel fuo moto» onde egli è mifura de motidel^ 
li altri fi come ejjò è quello che dà a tutti gli altri luce: 
quejiof igni fica quello che dicono dell' ejfere prefide 
u te allemufe Icqlifono noueyùuededo i noue orbi celcfii 
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che fattilo rharmoniay de quali cfio è quello cheforma^ 
Vuniuerfallòro concordantiaXe fuefaette fono i rag^ 
gi,che molte uolte mocoìio per troppo calore^ouero per 
uenenofnà dell'acre, il perche lo fanno anore della pe 
fie. Delli arbori gli appropriano il LaurOyper effev cai 
do aromatico 3 & fempre uerde, et perche di quello s'in 
coronano ifapicti poeti , &gli trioìifanti imperatori, 
liquali tutti fono f ottopodi alSoU^ch^è Dio della fapic 
tia,et caufa dcW effaltationi delli imperij, et delle uitto 
rie.ancora per un'altro rifpettogli danno il Lauro,per 
che u4poUojper effere Dio della (apìetia.infìuifce la di 
uinatione:onde dicono , che come hcbbc uccijo Pitone, 
principiò a dare refponft in Delos, & del Lauro fi feri- 
ue , che dormendo l'huomo con la te/la circondata del-- 
le fuefrondi fogna cofe uer e y& gli firn fogni participi 
no diuinatione , & per quefta caufa gli appropriano H 
torboyperche dicono che il corbo ha fe fiat a quattro 
ci diuerfeydalle quali fi pigliaua augurij^& aufpicij diui 
natorij più che da ninno altro animale . so . M/ bafia 
queflo della natura y & conditione d' cipolline: dimmi 
quel 9 chi appartiene al (uo innamoramento conDa^ 
phne. F c . Il poema è , che uantandofi spello in pre-- 
fentia di Cupido della uirtù del fuo arco,ct delle fue fa- 
ette ito le quali haueua uccifo Pitone uenenojtjffìmo fer 
pente, pareua quafi che non fìimafic lafor\a dell'arco 
<ir delle jtìctte di Cupido , come armi fanciulle fche non 
atte a cefi terribili colpiidi che fdegnatofi Cupido feri 
apollo a una faetta d*orO'y& Daphne figliuola del fi:^ 
me Tcnt o di una di piombo^ onde fece^che Apollo a no 
la uergmc £4iphnt,& la feguitò come fi fegiàta h ro, 
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ti* a Dafne fece aggramre ramare spallo cornea^ 
grana il piombo y & che fuggiua covtinuamente > ma 
uedendofi Dafne fegHÌtarey& quajigionta (f^polla^ 
domandò foccorfo à fuo padre Veneo, & alli altri fiu^ 
mijiqualiper camparla da lui la conuertirono in Lau- 
ro^ & trouandola apollo coft fatta LaurOy pur l'ab-- 
bracciauay& ella tremaua di paurajìnalmete apollo 
pigliò delle Jue f rondi, & ornò di quelle la fua cethara, 
la fua faretra , & il Lauro appropriò afe per fuo 
arbore ydiche Dafne rimafe contenta di lui. s o. 
uola è betlay ma che lignificai f i . Cogliono moflrare 
quanto è grande, & uniuerjale laforT^a dell'amore ft^ 
no nel più altiero^ & potete Dio di tutti i celcftiyche è 
il S ole. onde galat emete fingono, ciò egli fi uantajfe ch^ 
col fuo arco eco le fue faette, che fono ifuoicaldi^mt 
raggiyuccideffe Ihorrihilferpente Fitoncyche ogni cofk 
fa ftruggeua,laqual cofzycome tho detto y {igni fica Vdo 
quoftta del dUuuio^chc rejiò fparja fopra tutta la terra^ 
, & prohibiua lageneratione^& nutritione delli hmrrii 
niy& di tutti gli altri ammali terreftriylaquale acquo^ 
fità il Sole cògli fuoi ardenti & faettati raggi difeccò, 
& donò l\ fiere a quelli che uiueno fopra la terra, & 
perche tu fappi ò Sofia^ quale è torco (f^ polline preci 
famente y oltrail corfo fuo, & lacifconferentia fola^ 
con Uqualc egli leuò il dano del diluuio, & ne afiicurò 
del crudel Pitone, ti dirò che è quel uero arco di diuerfi 
colori yche fi rapprefctìta dell'aere aW incontro del Sole 
qmndo il tempo è humido <& piouitio , ilquale arco gli 
Greci chiamano Irisy&fignifica quello che narra la fa 
cra/crittura nel Gene ft^chepaffatoildilmo rcfiandp 
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foìamente delli hmmini Noe huomo giuflo con tre fuoi 
figliuoli jilquale fi fatuo in una arca natante con uno ma 
fchio, & una f emina dt ciafcuna (pecie d'animali terre 
firiy Dio l'afiicuYÒ, che non procederebbe più innanzi il 
il diluuio, & gli donò per fcgno quello arco Iris, che fi 
genera nelle nimoleyquado é piouuto^ilcjual dàferme^^ 
7^ che nonfipuofarepiudiluuio:& conciofta ch^ qutr^ 
fto arco fi generi dellaradiat ione della circonferentià 
del Sole nelle nuuole humide &grolfe, & che la diffe 
Yew(a della loro grolje'^a faccia la diuerfità de ifmi 
toloriyjecondo la dtformità delfapprenfjone delle nutio 
le^feguita che l'arco del Sole è quello che fa per or Une 
di Dio laf€rme:{^a, • & la ficurtà di non hauere a effe^ 
repiudiluuio. so. ^ che modo il Sole col fuoarcone 
dà tal [icurtà f Fi. U Solenon s'imprime quando fa l'or 
€0 nell'aere fottile,& fereno^ma nel grojfo humido: il 
quale fefujfe di fpeffagrof]e:^a fufficiente a potere fa 
re diluuio per moltitudine di pioggie , non farebbe cor 
pace di riceuere l'imprejiione del Sole , & fare r arcai 
& perciò Capparitione di qucfla imprefiione, & arco 
ne afiicurayche le nuuole non hanno groffe'^^a di poter 
fare diluuio. qucfla è lafermerp^a.et la ficurtà che l'ar 
€0 ne dà del diluuio idellaqual cofa nècaufa la for^a 
delSole.chepurifìcatalmentéìe nuuole^ & le afiotti- 
glia in modo y che imprimendo in quelle la fua circon^ 
ferentia le fa infufficienti a poter fare diluuio . onde 
con ragione , & prudcntia hanno detto che apollo 
amaT^}^ Pitone col fuo arco & con le fue faette^ per 
laqual opera cpendone effo apollo fuperho , & al^ 
' tAji;^. tiero fecondo che èia natura foìare, non però fi puott 
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liberare dal colpo demarco, & factta di Cupido ^per ù-- 
che L* amore non folamente coHrin^e gl'inferiori ad 
amare ifuperiori.ma ancora trahei fuperiori ad amar- 
re gli inferiori . il perche Apollo amò Dafne figliuola 
di PeneofiurneyChe é thumiditd naturale della terra, 
laqualuicne da i fiuini chepajfano per quella, quefla 
humidità ama il Sole, & mandando in efia i juoi ar^ 
denti rag^j procura diattraherlaa feefalandolain 
uaport : ór potrebbe fi dire cbel fine di tale efalatione 
fuffeil nutrimento de celeflt : perche i poeti tengono 
che efii fi nutrifcauo de uapori, che afcendono dell' bu'^ 
I widitd del globo della terra:ma conciofìa che quefto fia 
ancora metaforico , s'intende che fi mantenga mafii^ 
mzmente il Sole & i pianeti nel fuo proprio officio^ che 
è digoucrnare , & fojtenere il mondo inferiore , e?r 
confeguentemente il tutto deWuniuerfo;mediante l'efa 
latione delli humidi uaport , & perciò ama thumidità 
per conuertirla a fe nel fuo bìfogno, ma ella fugge dal 
Sole^ perche ogni co fa fugge da chi la con fuma^ ancora 
perche i raggi folart fanno penetrare Ihumidità per li 
uapori della terra.e la fanno fuggire dalla fuperficieyC 
perciò ilSolelarifoluey e fiandoè già dentro della 
terra, è che non può fuggire dal Sole , fi conuerte in 
arbori, & in piante , con aiuto &influentia delli dei 
celefii generatori delle cofe , e con aiuto delli fiumi che 
ta rifiorano , e foccorrono dalla perfecutione e com-- 
prenfìone del Sole. Dicono fecondo la fabula che fi conJ}ÙiCrf\ 
uertì in Lauro.pcrcheper ejfere il Lauro arbore eccci^ plW^^^ 
lente, diuturnoy fcrnpre ucrde, odorifero^ e caldo nella^J^^iiir^ - 
fua generatione^fi manifeftapiu in4ui,che1 ninri altro 
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arbore Hmefcolamtto de raggi fo lari conThimido ter 
reno. Dicono che fu figliuola di Teneo fiume, perche il 
terrenoydouepaffaygenera di molti Lauri. Dicono che 
Apollo ornò delle Jiie frodi la fua cethara, e la fua fare 
tra y (igni ficando che i chiari poetiche fono la cethara 
£ apollo, e li uittoriofi capitani^et i regnati imperato 
riyche fono la faretra del Sole, ilqual propriamente da 
le chiare fame^U potenti uittorieyegli eccelft trionfiyfò^ 
lamence fono quelli che fi fogliono incoronare di Lauro 
in fegno di eterno honor e ^e digloriofafama: che fi co^ 
me H Lauro dura affai, co fi il nome de fapienti^e de uit 
torio fi è immortale : fi come il Lauro fempre è uerde^ 
€oft la fama di qutfii è fempre gionane^ ne mai sinuec-^ 
thiayve fecca : e fi come il Lauro è caldo,& odorifero , 
€ofigli animi caldi di quefli danno fuauifiimo odore ne 
luoghi diflanti da una parte del mondo all'altra . onde 
quefio arbore fi chiama Lauro per efiere fra gli altri 
arbori come l'oro fra i metalli, ancora perche fi fcriue 
ibegìijintichiilnominauano laudo per le fuelode,e 
perche delle fue foglie s^ncoronauano quelli, eh* erano 
degni di eterne lode.per ilche queflo è quello arbore^che 
s* appropria al Sole,& dicono che noi può feriréfaetta 
del cieloyperò che la fama delle uirtù il tempo no la può 
disfare^ ne ancora i mouimenti, & le mutationi celefti 
lequal ogni altra cofiz di queflo mondo inferiore faetta 
no,con inueteratione,corruttioney& obliuione. so. 
Son fatis fatta da te quanto alli amori deìli dei celeHi^ 
€ofi de gli orbi come delli fette pianeti • dell' mamora* 
menti delli altri dei terreni & humani non uoglio che 
tu ne pigli altrafatica,perche alla fapientia molto ^;o 
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mpcrta:ma uorrei ben che tu mi dichiaraci fen^afauo 
le ò fintiom quello , che li fapienti aflrologhi tengono 
de gli amori, & dclli .odij che ft hanno i corpi celejii^ 
&li pianeti l'uno coni* altro particolarmente. F i^^ 
Sotto hrcuità ti dirò parte di quello che dimandi, chel 
tutto farebbe co fa troppo proliffa. Gli orbicele/lische 
gli aflrologi hanno potuto conofccre^fono noue : i fette 
appreffo di noi fono gli orbi de fette pianeti erratici: 
dclli altri dui fuperiori uè r ottano, che è quello nel 
qual fla fiffa la grande moltitudine delle (Ielle che fi ue 
deno: & l'ultimo & nono è il Diurno, che in uno dh& 
in una notte cioè in bore uintiquattro uclgc tutto il fuo 
circuito, &inqucfiofpatiodi tempo uolge feco tutti 
gli altri corpi celefti^ il circuito di quefti orbi fuperiori 
jtdiuide in mi fura di trecento ft{] anta gradi ,.diui fi in 
dodici fegni , di trenta gradii* uno: itqual circuito fi 
chiama Zodiaco ^ che uuol dire il circuii dellt anima^ 
li y perche quelli dodici fegni fono figurati d'animati^ 
iquali fono ^ries , T auro^G emini, Cancer, Leo^Fir^ 
£0, Libra ^ Scorpio y Sagittario , Capricorno, ^qua-^ 
rio, & Tefccj de quali tre ne fono di natura di fuoco 
caldi , & fece hi , cioè ^ries, Leo, & Sagittario, & 
tre di natura di Terra , cioè freddi & fecchi,cioè Tau 
ro. Virgo, & Capricorno, tre di natura dell'aere caldi 
& humidi, cioè Gemini, Libra, & A quario,& tre di 
natura dell'acqua freddi & humidi, cioè Cancer, Scor 
pio, & Tefce. quefti fegni hanno fra loro amicitia & 
cdioyperche ogni tre di una medefimacomplefiionepar 
tono il ciclo per ter7fi,& fon lontani cento umti gradi 
folamete^perciòfono interi amici, come ^ries con Leo,' 

M 3 & ccB 



J9 I A t O G O 

& con Sagittario , Tauro con Virgo, & Capricorno^ 
Ccmini con Libruy & con kquario , Cancer con Scòri 
f io,& Tefccy che la connenicntia deU'ajpetto trino co 
la medeftma natura gli cocorda in perfetta amicitia:et 
quelli fogni che partono ti Zodiaco per fefto^che fon lon 
tanijeffanta gradi,hannomei^ amicitia , cioè perfet^ 
ta^come ^ries con Gemmi, èr Gemini con Leone, & 
Leone con Libra,& Libra con SagitiarÌ0y& Sagitta^ 
rio con Aquario, & aquario con ^rietediquali oltre 
la couertentia deW affetto feJiiU,fon còformi.che tutti 
fono mafculinìiCt tutti d'una medefima qualità attiua, 
noè che fon caldi,ò con ftccità della natura ignea.oue» 
ro con humidità della natura aerea,perche in effetto il 
fuocOy& l'aere hanno fra loro mediocre conformità 
eJr amicitiayfe ben fono elementi, quefia medeftma con- 
formità haìino fra loro gli altri fegni di natura terrea^ 
& acquea j perche ancora elfi fon me^anamcnte con- 
formi, cioè Tauro con Cancro , & Cancro con rirgo,, 
^yirgo con Scorpio, & S cor pio con Capricorno^ & 
Capricorno con Vejce , & Tefcc con Taurò , che tutti 
hanno a/petto feftilc di fefSanta gradi dì dijluntia.cfo'^ 
nofcminini di una medeftma qualità attiua^cioè freddi 
fe ben fi diuertifcono nella qualità pafiiua da fecco ad 
humido , come è la diuerfificatione della terra uerfa 
l'acqua : onde l*amicitia loro è mc^a , & imperfetta : 
nondimeno fe li fegni fono oppofiti nel Tpdiaco ne la 
maggiore difiantia che efferepoffa, cioè di cento ottan 
ta gradi y hanno fra fe intera amicitia : perche il fito 
dell'uno è oppoftto , e contrario totalmente all'altro f 
c quando l^nno afcendc^ l'altro difcendci quando FunQ 
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è fopra della terra , l'altro è di fotto ; & ancora che 
fieno femore d'una medefitna qualità attiua, cioè ambi 
dui caldi ^ ò ambidi4Ìfreddi\ pure tacila pafiiua fon 
fempre contrari] : perche smo è humido , l'altro è 
[ecco : e qncflo giunto con l'oppofja dijla7jtiay& afpet 
to^gli /^capitali inimici , come ^ries con Librale 
Tauro con Scorpioj e Gemini con Sagittario , e Can^ 
ero con Capricorno , e Leo con Aquario , cFìrgo con 
Tefce: e quando fono diUanti per il quarto delT^pdia-^ 
co^ che è per ncnayita gradi, fono me^o inimici y fi per 
effere la di/lamia la metà dell'oppofitionc , come per 
ejjcre fempre le loro nature contrarie in ambe due qun 
lità attiua e pa/siua : che fe uno è igneo caldo^e fecco p 
l'altro è acqueo freddo^ & humido: efeè fegno aereo 
caldo & huxnidOi l'altro è terreo e freddo e fecco, come 
è ^ries con Cancro , Lf o con Scorpio , Sagittario 
conPefce^che l*uno è igneo gl'altro è acqueo, e come 
fono Gemini con Virgo, Libra con Capricorno, ^qud 
no con Tauro y che l'uno é aereo, & l'altro terreo^ 
cuer amente fono contrarij almeno nella qualità attiuai 
the fe l'uno è caldo, C altro è freddo, come lauro con 
leOif^irgo con Sagittario, Capricorno con Ariete, 
€o{i Cancro con Libra , Scorpio con Aquario , Vefce 
con Gemini: che tutti quefti hanno fra loro contrarietà 
di qualità attiua, cotfttfpetto quadrato di me^n inimi^ 
citta, so. Ho ben tntcfo , come fra li dodici fcgni del 
ciclo [t troua amore, & odio perfetto & imperfetto ^ 
ùorreihora,ch: tu mi dicevi fe fra li fette pianeti anco 
rafitruoua. v i. Li pianeti s'amano l'unol'altroquan 
do fi mirano d'afpetto benigno ycioè trino di diftatia di 
V , / Al 4 (cnt9 
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cento utnti gradi, ilquale è ajpetto di perfetto amore ; 
àttero d*afpctto fefìile della metà di quella diflantia, 
cioè di fejianta gradi dall'uno all' altro^ilqual è afpetto 
di lento amore et di m€7^ amicitia\ma fi fanno inimici 
& s'odiano l'uno l'altro , quando fi mirano d' afpetto 
oppofito , della maggiore diftantia che poffa e/fere nel 
eielOyCioè di cento ottanta gradi^ìlqualc è afpetto d'in 
tero odio & inimici tia, & di totale oppofttione:& an 
cord,quadoft mirano d'afpetto quadrato dellametà di 
quella difiatia,cioé di nonanta gradi dall'uno all'altro^ 
è afpetto di mcT^ inimicitia & d'odio lento.s o.Tu hai 
detto delli ajpetti^che'l trino & il fifiilc danno amore^ 
& che l' oppofito y & il quadrato danno odio : dimmi ^ 
quando fono congionti^fe fono in amorCyò in difamore. 
F I. La congiontione deduipianetiè amorofa^ ouero 
odiofa fecondo la natura de due congionti : che fe fon 
congionti i due pianeti benigni,chiamati fortune , cioè 
Inppiter, & tenere , fi porgono amore & bcniuolen^ 
tia l'un r altro :&fela Luna fi congionge con ognuno 
di loroy fa congiontione felice & amoro fa^ & fe il Sole 
fi congionge con loro ,fa nociua congiontione y& inimi 
cabile^perche le fa comhuftci&di poco ualorcy benché 
a effo SoUfia in qualche cofa buona^ma nonperò trop 
poper labro cobufiione. lìlercurio con Giouefacorh^ 
giontione felice & amicabile^et con Venere la fa amo 
rofa, benché non molto retta, con la l una è di medio^ 
tre amicitia , ma col Sole è combuflo y&lafua con^ 
giontioneèpoco amicabileycccetto fe fuffero uniti per^ 
fettìljmamente & corporalmente^che allhora farebbe 
^tima,& amore fi filma congiontione , & per quella 
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CYcfce iluigore del Sole, come fefujjero due Soli nel eie 
lo* La congiontione del Sole con la Luna è molto odio^ 
fa : benché emendo uniti interamente^ & corporalmen 
tc^alcmi ajtrologhi la faccino amicheuolej mafìimame 
te per le cofe fecrete : ma la cóngiontione i'ogriuno del 
li due pianeti infortunijySaturno & Marte^con tutti è 
vdiofa, eccetto quella di T^arte con tenere che fa lafci 
uia amorofa & ecccfiiua. quella di Saturno con Giouc 
è amorofa a Saturno,& a Cioue odio fa, ma la loro con 
giontione col Sole fi come è inimicheuole a ejfo Sole 9 
cofi ancora è nociua a loro , perche il Sole gli ab-- 
brucia , & debilita la fua potentia.ancora nel far ma^ 
le con Mercurio , & con la Luna hanno pefiima con-^ 
giontioncy & a loro ftefii nonutile, so. Si come le con 
giontioni fono disformi nel bene, & nel mate fecondo 
la natura de pianeti cógionti, gli affetti beniuolifra lo 
YO fono ancora co fi disformi ^oueroi maliiwli fecondo 
le nature de due afpicicnti. bi.Cli affetti beniuoli fi di 
uertifconOy& cofi i maliuoli più 0 meno fecondo fon gli 
afpicientiiche quando le due fortune^lupf iter & f^ene 
.re^fi mirano di trino afpetto,o di fenile ottimo afpeC 
to:& fe è oppofno 0 quadratoci mirano inimicametey 
Pia non però influifcono male alcuno , ma poco bene & 
con difficultà:& cofi quado ogtumo di Loro mira la La 
na & Merciirio^& il Sole d' affetto amorofo,& fig-'ù^ 
fica felicità della forte della fua natura: & fe a affetto 
inimicabilc fi mirano figmfìca poco benc^ et h.mutoco 
difficultà:ma fe effe due fortune mirano i due infortmif 
di bw no afpetto^cicè Saturno Marte^dannv vìcìkì 
ere bene y però con qualche (imorc & dij piacer e :dr 
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fe lì mirano di male afpctto, danno male [otto Jpecie di 
bene^eccetto T^arte con yencre^iqualì hanno coji huo-- 
na complefiioney che quando fra loro hàno buono ajpet 
tOyfon molfofauoreuolijmafiimamente in co/è amarai 
fe : & ancora luppiter con Saturno guardandtfi con 
buon a/petto, fa cofe diuine, alt e i & buone piotane da la 
fenfua lità.ancor luppiter fortunato corregge la durcT^ 
Tfi di Saturno:& Venere ben collocata corregge la crn 
deità & fceler aggine di Marte i& ì^er curio di buono 
afpetto con ÌAarte^a Saturno fa poco bene, & di catti 
HO a/petto fa gran male , però che è conuertihilc incile 
natura di quel pianeta col quale fi mef ce la . Mercurio 
con la Luna è buono con buono affetto, & è malo con 
malo.li dui infortunif con la Luna di inalo ajpetto fono 
fefiimi,e di buono non buoni j ma moderano Hnconue^ 
nientij&co/ì fono col Sole, il Sole con la Luna d'amo 
rofo ajpetto fono ottimi , & correggono tutti gli eccej^ 
fi & danni di diarte & di Saturno : ma di filale afpet^ 
to fono difficili & non buoni , & quefioè ilfommario 
delle diffcrenT^ de loro afpetti. so. Mi bafla Filone 
quello che m'hai detto delf amore & dell'odio j che fi 
hanno i dodici fegni fra loroy & ipìanct::di?nmitipre 
go^fe i pianeti hanno ancora effiamore & odio ad unfc 
^^Oypiu che ad un'altro. F r . Hanno certamente :per^ 
che i dodici fegni diuifamentc fono cafe o domici lij delli 
Jettepianetiy& ognuno ha amore alla fua cafaiperche 
trouandofi in quelfegno la fua uirtày è più potente, cJr 
odia ilfegno cppofito della fua cafa,perochetrouando^ 
fi in quello la fua uiHÙ fi debilita, so. Con qual ordi^ 
mfi parteno quefii dodici fegni per le cafe de/ette piég 
'L netit 
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ne ti ? FI. 1/ Sole & la Luna hanno ogriuno di loro 
ma cafa in cielo, quella del Sole è il Leone^quella dclU 
Luna è Cancro . gli altri cinque piancri hanno due ca^ 
fe per uno.Saturno ha per cafa Capricorno, & ^cqua 
rio . luppiter y Sagittario , & Vefce. Marte Ariete eC 
Scorpio . yenercy Tauro, & Libra, hiercurio^cemini, 
dry ergine. So . Dimmi jfe ajsegnano alcuna cola al- 
l' ordine di coteflepartimni .pìl. La caufi & tordi 
né della pcfitione di pianeti fecondo gli antichi , ilpin 
altOy che è Saturnoy per la fua ecccjftua frigidità pigliò 
per fue cafe Capricorno & ^q'iariojche fonoqudU 
due , ne i quali quando il Sole fi truoua.che è da mc:^ 
Decembre fino a mey^ Febraro, il tempo è più freddo 
et tempcfìofo di tutto l'annoylequal cofc fon proprie del 
la natura di Saturno.Iuppitcr per effere fecondo pref- 
fo a Saturno , ha le due cafe fue nel Zodiaco ap-- 
preffole due di Saturno y Sagittario innan-^ Capri- 
corno , & Vefce dipoi Aquario. ÌAarte , che è il ter-- 
TP pianeta appreffo Cioue y ha le fue due cafe ^appref^- 
Jo di lui y Scorpio nauT^i a Sagittario , & ^ries dipoi 
di Tefce.Fenere^che fecodoglt antichi è il quarto pia 
neta appreffo di T^arte , ha le f he due cafe preffoa 
quella y cioè Libra innanzi Scorpio j& Tauro dipoi 
Ariete . mercurio , che è il quinto pianeta appreffo 
Venere fecondo gli antichi^ ha le fue cafe preffodi 
quelle yCicè Virgo nan':^ Libra yet Cernì fii dipoi di Tau 
roJisoleyChe gli antichi pongono ffflo pianeta appref 
foìAer curio, ha una fola cafa inanr^i di Virgo cafaprin 
cìpal di Mercurio, & la Luna che è ilfettimOy& ulti^ 
mo piancta^ba la fua cafa dopQ Gemini^ ch'é l'altra ca 
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fa di Mcrcurio.p che no a cafo.maper ordine certo già 
i pianeti hanno fortito le loro cafe nclzodiaco.so.Que 
Sto ordine vii piace, & è conforme ai^a pofitione de pia 
neti fecondo gli antìchi^che poneuanoilSole fotta Ye 
nere & Mercurio: ma fècodo t moderni afìrologhi, che 
la pongono appr e jfo Marte [opra di yenere ^queft'oY-r 
dine non farebbe giuftoyne ragioneuole.T i.nAncora fc 
condo quefli moderni Cordine farebbe giufio^faccndo^ 
fi però principio non da Saturno^ ma dal Sole & dalla 
Liina,& dalle fue cafe^per effère quefli gli dne lumina 
ri principi del Cieloy& gli altri fuoifeguaci:i quali ^So 
ley& Luna,hanno principalcura della uita diquefto 
mondo, s o. Dichiaramelo un poco. vi. Si come prima 
faceuano principio da Capricorno, eh' è il folfiitio hie- 
male^quando i giorni principiano a ere fere : coft bora 
faremo principio da Cancro, che è il folflitio uernale y 
quando i giorni fono maggiori dell'anno nel fine del ere 
fcimento:ilqual Cancro per ejfcr e freddo et humido del 
la natura della Luna^è cafa della Luna;& Leo,cl)è ap 
pr e jfo, per tjfere caldo ,& [ecco della natura del Sole, 
& perche quando il Sole è in quello è potctifimoj èfat 
ta cafa del Sole. so. Tu fai adunque la Luna prima 
del Sole, f i. T^of^ te ne marauiglìare,che nella facra 
cr catione del mondo la notte s^antcpone al dì, & come ' 
t'ho detto Diana fu Lucina fecondo i poeti nel nafci^ 
mento d'ApoUincifi che rettamente Cancer cafa della 
Luna è prima di Leo cafa del Sole . Appreffo di quefli 
due Hanno le due cafe di dlercurio,ilquale è il più uici'^ 
no alla Luna^laquale è il primo pianeta^& più inferio 
Uy & effo Mercurio il fecondo ^ le cafe delqualefin 
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SOemini inn^n^i Cacro,& l^irgo dipoi LéoWenere, che 
'è il texT^.è fapra Mercurio, & ha le fue cafc apprc/Jb 
quelle di Mercurio, ì auro innan'^i di Gemini , & Li^ 
bra dipoi f^irgo. :^arteyche è il quinto, è [opra di Ve^ 
n€Ye,& del Sole, ha lejue cajè apprejffo quelle di yene^ 
Yc^^ries innan'^t Tauro, & Scorpio dofpo Libra, lup^ ^ 
picer^chet ilfeflo.èfopra di MartCyha lefuecafe pref 
fo quelle di Vcfce innani^ Ariete, & Sagittario ydoppo 
Scorpio . Saturno, che t il fcttimo più alto, è [opra di 
CioueJ)a le fue cafe apprejjo a quelle di effo Gìoue, A- 
quario innanzi di Vefcey& Capricorno dipoi Sagitta-- 
rio, & uengono adeffere tuna apprcffo l'altra,ferche 
fono gli ultimi fegni oppofìti, & più lontani da quelli 
del Sole j& da quelli della Luna.rioé CancrOi& Leo. 
% oSon fati 5 fatta dell'ordine che hanno i pianeti ne la 
partitone de i dodeci fegni per le cafe Ioyo,& ognuno 
con ragione ha amore aUa fua cafa & odio alla contra 
tia^fecondo hai detto: n^a uorreifapere da te,fe que[ia 
cppofnione de fegni corrifponde alla diuerfitdj o con* 
trarietà di quei pianeti, de i quali quelli fegni oppofìti 
fono cafe, F iXorrifpondono certamenteypcrche la co 
trarietà de pianeti corri fpòde aWoppofitione dei fegni 
loro cafe: che le due cafe di Saturno Capricorno, & ^ 
quario fono oppofite a quelle de dui luminari, Sole, & 
Luna,cioè a Cancro,& a Leone,per la contrarietà de 
l'influentia, & natura di S aturno a quella de due lumi 
nari, s o. ^ che modo Terche fi come i lumina 
ri fono caufa della ulta di quefìo mondo inferiore, delle 
fiante,deUi animali, & dellihuominiy porgendo il Sole 
il caldo naturale , & la Luna rimmido radicale , pe-^ 
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roche col caldo fi uiue if& con lloumido fi nutrifce: cofi 
Saturno è canfa della ìnorte,<& della corruttionc delti 
inferiori £on lefue qualità contrarie di freddo ,.(JÌr di' 
fecco^ & le due cafv di Mercurio Gemmi, & Virgo jò^ 
no contrarie a quelle di Gioue^Sagittario.et Vefce^pet- 
la contrarietà della loro infinentid. s o. Quali fòno 
F i . It4ppiter da iriclinatione d'acqutflare abodanti rie 
che\^e^ & perciò gli huomini Ciouiali commimcmcn- 
te fono ricchiymagnifìciy& opulenti: ma Mercurio per 
che dà inclinatione per inue(tigarefottUifcictiey& in 
gcgnofc dottrine Jeua lanimo daWacquifio della robba 
ìù' perciò il più delle uolte i fapicntijono poco ricchi , 
& iriccbi poco fapientiypercbe le fcientie sacquiflano 
con l'intelletto jpeculatiiw»et le riccbe\\e con lattino 
ejjendo l'anima hamana una^quando fi 'dà alla uits" 
at t tua i s'aliena dalla còtemplatiua, & quando fi dà al 
la contemplatione, non jiima le mondane facende, & 
ijuefli tali htiomini fono poueri perelettione^perche 
quella pouertà ual più che L^acquìjìo delle ricche^: fi 
che con ragione le cafe di Mercurio fono oppofite a 
quelle di Ctoue,& quelli ^che nelle loro natiuità hanno 
le cafe dell'uno che afcendono fopra terra,hanno le ca-- 
fe deWahro che defccdono fotto terra j talmente che dL 
raro il buono Giouiale è buono Mercuriale^ & il buo^- 
voMc rcurizle buono Giornale. Keflano le due cafe di 
genere raiiYc^& Libra, lequalifono oppofite alle due 
di Mane Scorpyy & Ariete^per la contrarietà coplef 
fionale.chc è daWuno all'altro.so .Come contrarietà ^ 
an\i aniicitia^ & buona conformità , perche (come tu 
sìejfo bai detto )Marte è innamorato di VenerCyCt am 
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bidue fi confanno bene infìeme. vt. Non è la cetrarie 
tà della loro infincntia come quella di Gioue a Mercti^ 
riarma è nella con^plcfsiortCyCome quella di Saturno a i 
luminari.bcnche ejii fieno ancora (come tho detto)con 
trurif in infiuentia:ma Marce & F enere fono folamen^ 
tecontrarij in complcfìione qiulitatiua , che Marte è 
fecce caldo & ardente^& tenere èfredday&himida 
temperata^ come la Lunajaqiiale in frigi di t A & hu 
midità è eccefiiua. onde efii Marte^ & genere fi cofan 
no bene come due contrarij della miftione.de quali prò-- 

I uiene temperato effetto jmafiimamentc nclli atti nutrì- . 
tiui & genèratiui yche uno dà il calore^ cheélacakfa 
attiua in ambidue,&l altro da Ihumido tuperato,che 
in quelli è la caufa loropafiiua.et fe be il caler di Mar 
te è eccefìiuo in arder e, la frigidità temperata di Fene^ 
^e il tempera,& lo fa propornonato alle tali operatiò^ 
ili, in modo che nella tal contrarietà confile la cernie" 
nientia amorofa di marte & di FcnerCy & fol amente 
per quella hanno le cafe loro eppoftte nel Zodiaco, s o. 
Mi piace quefla caufa dell'òppofitionc de fegni per lo- 

, ilio ouero contrarietà- de pianeti , de quali fono cafe^ 
dimmi ti prego , fe ancora nell'ordine ip'^ oppa fnione 
appare alcuna cefa del loro amore , & beniuola amir 
xitia, fi come appare l'odio , & la contrarietà; Fi. Si 
che appare ^majiimamente ne i luminari j uedrai , che\ 
fer ejjere luppiter fortuna maggiore y ninna delle f^e 
rafe mira d'ajpetto inimicheuoleJe cafe de dui lumina^ 
ri Sole, e c Luna,come Saturno p effere infortunio mag^ 
gtorcy che niun^ delle fuecafe mira d'afpette beniuo^ 
lo quelle de i luminari j an\i d^oppofitc ,che è totale ,.,4V>.. 
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m^te inimicabileyma la prima cafa di Gioue, cioè Sagh 
taYÌomiradafpetto trino a intero amor elicone cafa 
^delSole luminarlo maggiore^ & U feconda cioè V e fce 
mira Cancro cafa di Luna luminare minore dafpetto 
mede fimamete trino d'amore perfetto .ancora ninna 
{delle cafe di Mercurio ha inimicheuole afpetto co la ca 
fa del Sole,& con quella della Luna.per effere fìw fa- 
miliari/imo la prima cafa fua^ ci) è Gemini ^mir a 
à* afpetto feflUe di me^o amore Leone cafa del Sole^& 
la fua feconda yche è yirgo^mira Cancro cafa della Lu 
Ha ftmilmnte d*aJpetto feftde amicabile . Kcflanui le 
cafe di tenere fortuna minore ^& di Marte infortunio 
minore : Uquali pianeti fi come fono coformi in una irh 
fluetia^cofi egualmente le loro cafe hano mediocre ami 
citta a quelle del Sole,& della Luna^che Ariete prima 
cafa di Marce ha afpetto trino co Leone cafa del Sole , 
per effere ambi gli pianetis& ambigli fe^ni d'una me^ 
ideftma compleiiionc calda & fecca, & hanno afpetto 
quadrato di me\a inimiciàa con Cancro cafa della Lu 
na^per e/fere di qualità contraria. Marte è la fua cafa 
^jjineteychefono catdiyier feccbi con la Luna,& con ia 
Jua cafa Cancro che fono frcddi,& humidu & Scorpio 
feconda cafa di Marte ha afpetto trino di perfetto amo 
re con Cancro cafa della Luna^ per effere ambi due fe^ 
gni U'una.conipleffione freddi & humidi; ma con Leo* 
ne cafa del òolc ha effetto quadratOyper la loro contra 
rietà di caldo & fecco quale è Leone,al freddo & hu* 
mido^quale è Scorpio^& quafi iH qneflo modo fi porta» 
no le cafe di tenere con quelle di luminari 3 che Tauro 
frima cafa di genere mira C acro cafa della Li^na d'or 
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fpetto fefiile amcabile,& fono ambi dui freddi^ et mi^ 
ra Leone cafa del Sole d appetto quadrato me^p inimi^ 
cheuole^ilquale gli è contrario per efiere\aldo\e co fi Li 
bra feconda cafa di Venere mira Leone d'afpetto fefti 
le amicabile, perche ambe due fono caldi^ et Cacro per 
efiere freddo d'afpetto quadrato dimena inimicitia: fi 
che quefli due pianetiyMarte^& Venere, fono meT^i di 
Saturno^et di Gioue^onde le loro cafe fono mifie d'ami 
citia co quelle del Sole et della Luna. molte altre, fpor^ 
tionio Sofia ti potrei dire deU'amicitie et inimici tie ce 
lefli^ma le uoglio lafarepche farebbono troppa loga,et 
difficile la nojtra cofabulatione.soSolamete circa que 
fia materia uoglio ancora che tu mi dica,fe gli pianeti 
hanno altra forte di amicitia,et odio, allifegni oltra di 
efiere loro cafe contrarie di quelli ^ouero bene afpicien- 
ti. Fu V hanno certamente, prima per l'efalatione de 
pianetiyche ognuno ha un fegno, nelquale ha potentia 
d* efalatione^il Sole in Arietey la Luna in Tauro,Satur 
no in Libra, luppiter in Cacro, marte in Capricorno , 
Venere in Tefce^Mercurio in Virgo.benchefia una de 
lefue cafe. hanno ancora auttoritàdt triplicità ^laquale 
hano tre pianeti in ciafcuno fegno,cioè Sole, luppiter, 
& Saturno, neUi tre fegni di poco,che fono deUi fei ma 
fculiniycioè ^rietejLeoy& Sagittario. Venere, la Lu^ 
na,& Marte hanno auttorità ne i fegni feminini^cioi 
nelli tre fegni terreni, TaurOyYirgo,& Capricorno^et 
nelli tre acquofi Cancro^Scorpio, cHr Tefce. Saturno , 
Mfrcurio,& luppiter hanno triplicità nelli tre fegni, 
che fono gli altri tre mafculinì, Gemini, Libra, 

qmio.io non ti dirò diffufamete le caufe di qnefla for^ 
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titio)fe,peY etiitare longhe^a > folamente ti dico ^ che 
ne ifegni mafculini hanno triplicicdgli tre pianeti ma-- 
Jculiniy& nei fegni feminini tre pianeti fcmininiJmno 
ancorai pianeti amore alle loro [accie, et ogni dieci gra 
di del Zodiacoè faccia d'un pianeta, &gli primi dieci 
gradi d'Ariete fono di Marte i fecondi del Solergli ter-- 
di yenere,& cofì fuccefìiuarnme per ordine de pia, 
neti,et de jegìn fino alli ultimi di efii gradi di Tefce^che 
uengono ancora ad eficr faccia di AUrte^ hanno anco- 
ra i pianeticccetto il Sole^et la huna amere a iftwi ter 
miniyperche ognuno dclli cinque pianeti reflanti ha cer 
ti gradi termini in ognuno detti fegniJiàno ancora tut 
ti i pianeti amore aUi gradi luniinofiyC fauoreuoli, & 
odio alli ofcurij& abietti,& hano amore alleiìcllefif 
fe quiindo fi congiongono con quelle j mafiimamcnte fe 
fono delle grandi,& lucide , cioè della prima grande7{'- 
7fi,t della feconda:& hano odio a quelle fiellefi/òey che 
fono di natura contraria a loro.Hora mi parcy che io ti 
habbia delli amorij & delli odi] celefti detto tanto che 
bafli per quejio nojiro parlamento, so. Ho intefoa(iai 
copiofamente delli amori celefiiali^ uorrei bora fapere 
0 Filone^fe quelli [piritiyouero intelletti fpirituali cele- 
ftifono ancora efii^come tutte l'altre creature corpora 
liylcgati dall' amorCy oueramcnte fe per efiere feparati 
da materiayfono fciolti dalli amorofi legami.Fi. ^nco 
ra che l'amore fi truoui nelle cofe corporali, et materia 
liynon però è proprio di quelle^ an^fy fi come Ceficre , la 
uitay& r intelletto y& ogni altra per fett ione, bontà, et 
heUeìf^a dipende dalli fpiritualiyCt deriua dall' immate 
fiali ne i materiali Jn modo che tutte quefte eccellentie 
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'^rima {ìtYuouano nelli fpirituali.che ne corporali, cofi 
l'amore prima & più efkntialmcnte fi truoua nel man 
do intellettu!xle^& da quello nel corporeo depende.so» 
Dimmi la ragione. Fi. Ne hai tu forfè qualch'main 
cotrariof so.Qj4eliauéprontaychetu m'hai mojìrato 
che l'amore è defiderio d'unione y& chi deftderagli ma 
ca quello che defidera,& ilmacamento nelli Jpirituali 
no è^anT^i è proprio della materia^ & perciò m loro no 
fi debbe trouare amore, ancora perche i materiali come 
imperfetti fogliono defidcrare di unirfi co gli (pirituali 
che fono perfcttiyma li perfetti comepofiono de fiderà^ 
re d'umrft con gl'imperfetti} Fi. Gli jpirituali s hanno 
amore no folamcnte uno l'altro^ma ancora cfii amano i 
corporali^ & matmali:& quello che tu dici che l'amo 
re dice defiderio, & che'l defiderio dice macamcntOj è 
uero,ma no è incoueniente^ch'efiendo nelli (pirituali or 
dini diperfettioni^che l'uno fìa più perfetto de l' altro ^ 
& di più chiara & fublime cfientìa^et che l'inferiore ^ 
eh' è da macOyami il fuperiorey& defideri unirp co luiy 
onde tutti amano principalmente y & fommamente il 
fommo.et perfetto Dio^ch'èli fontandydallaqmle ogni 
€ fiere et ben loro dcviua, l'unione dellaquale tutti affct 
tuofìfimamete defiderano, & la procurano fempre con 
gli fuoi atti ttellcttuali, so.Ti còccdo, che gli (pirituali 
s'amino l'un l' altro jperoche l'inferiore ama il fuperio^ 
re,ma non il fupcriorel'infcricre, et manco cheglifpiri 
tuali amino i corporalisouero mat ertali ^c odo ft a ch'efìi 
fi ano più perfetti, et che nohahbìno macameto dell' im 
fcrfetti,& perciò noglipofiono defiare, ne amar come 
hai det(o»¥.i.Cia ero per rifpodertia qucflo fecondo ar 

2^ z gumcnto 



15 I A t O O O 

gumento^fe tu fuffi fiata patiente.fappijche fi come gli 
inferiori amano iftéperiori defiderando unirft con loro^ 
per quello che ad ejfi manca della loro maggiore per f et 
tìoncy co(t i fuperiori amano gli in fermio & de/idera- 
no mirft con loro ^perche fieno pin perfetti^ ilquale de fi 
derioprefuppone ben mancamento mon nel fuperiore 
defiderantCyma nell'inferiore hifognante^percht il fupe 
riore amando l'inferiore deftdera fuppUre quel che ma 
ca di perfettione all'inferiore con la fua fuperiorità, e 
in quefio modo lifpirituali amano i corporali, & mate 
riali per fupplire con la loro perfettione al mancameto 
^ di quelli , & per unirli con ejfi , & farli eccellenti, s o, 
£ tu qual hai per più uero , & intero amore , o quello 
del fnperiore all'inferiore , ouero quel dell'inferiore al 
fuperiore^ fi. Quel del fuperiore all'inferiore^ CÌr del 
jpirituale al corporale, so. Dimmi la ragione, v i .Ter 
che l'uno è per riceuere ^ l'altro per dare; lo Jpirituale 
fuperiore ama l'inferiore come fa il padre il figliuolo, 
et l'inferiore ama il fuperiore come il figliuolo il padre: 
tu fai pure^quanto è più perfetto l'amore del padre che 
quel del figliuolo. Ancora l'amore del mondo Jpiritua^ 
le al mondo corporale è fimile a quello chel mafchio 
ha alla f emina i& quello del corporale allo Jpiritua 
le a quel della f emina al mafchio , come già drffopra 
t'ho dichiarato. habbi patietia o Sofia^che più perfetta 
mente ama il mafchio che da, che lafemina che riceue^ 
& fra gli buomini e benefattori amano più quelli che 
riceuono i benificii, che li beneficiati i benefattori^per 
the quefii amano per il guadagno , & quelli per la uir 
^ ^ 'w. tu^é" l'fino amore ha^dell* utile ^ & l'altro è tutto honc 
o o SiOé 
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flo.tu fai pur quanto l'honcflo è più eccellente che Vuti 
Uyfi che non fen\a ragione io t'ho detto che T amore ne 
lijpiritualt è mito più eccellente^ & perfetto aerfo li 
corporali ychc nelli corporali uerfo li fpirttuali. so. Mi 
fatisfa quello che ni hai dcttoima due altri dubij anco'^ 
vani occorrono yl'uno è che'l defiderio prefuppone man 
cametOjCt dehbe ejfer macamtto della cofa de fiata nel 
defideratey& amate no mancamtto della perfettio 
ne de C amante nella cofa amata^ come par che tu dica, 
cioè ci) il macameto fia nell'inferiore dcfiderato,et ama 
to dal fupiore. l'altro dubio^ch'io ho intefo che leffonc 
amate inquato fono amate fon più p fette che li amati^ 
perche l'amore è delle cofe huoney&la cofa amata è fi 
nej& intento dell'amante, & il fine è il più nohile^co^ 
we adunque l'imperfetto può effere amato dal perfetto^ 
come diciì f ì .Li tuoi dubij fon di qualche importanza» 
ia folutione del primo è^cht ne l'ordine dell'uniuerfo lo 
iti ferioredcpcndedal fuperiorCy&il mondo corporeo 
dal fpiritualCyOndeil mancamento dell'inferiore addur. 
>ebbe mancamento al fupcriore dalqual depende ypero 
che r imperfettione dell'effetto denota irriperfettione 
de la caufa:amado adunque la caufa il fuó effettore il fu 
periorc l' inferiore yde fiderà la perfettione dell'infcrio^ 
re,& d' unircelo feco per liberarlo da difetto^ perche li 
berado lui egli faina fe ftcffo di macamentOy & impera 
fettione.fi che quando l'inferiore non (t uìene ad unire 
col fuperiore^non fblamente egli fia difettuofo^ e infeli^ 
ce^ma ancora ilfuperiore refia maculato con mancarne 
to della fua eccelfa perfcttionc^chcl padre non può f A 
fere felice padre ^ effendoil figliuolo imperfetto.perà 
4. TSi i dicono 
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dicono gli antichiyche il peccatore pone macola nella di 
umtày& l' offende yCo[t come ilgiiìfio l'efalta: onde con 
ragione nò folamente L'inferiore ama et defidera unirfi 
col piperiore, ma ancora il fuperiore ama e de fiderà 
nir fcco rinfcriore^accioche ognun di loro fia perfetto 
fiel fuo grado fenica tnancameto. & acciocheXuniuerfo 
s'unifca^ & fi leghi fucccfiiuamente col legame dcU'a^ 
moryche unifce il modo corporale col fpiriti4ale,& l'in^ 
fcriorì ce li fuperiori^aqiial unione è principal fine del 
fommo opifice, i^r onnipotente Dio^ nella produttione 
del mòdo con diuerfìtà or dinata, et pluralità uiuificata. 
so. Del primo dubbio ueggo la folutione Joli^itni bora 
ilfecodo. ¥ 1 . ^riflotele ilfolue^che hauedoprouatOy 
che quelli che muoueno etcrnalmete li corpi celcflijfo^ 
no anime intellettiue & immateriali^dice che li muoue 
vo per qualche fine delle loro anime & intento, dice 
che tal fine è più nobile et più eccellete che il mede fimo 
motore yperche il fine della co fa è più vohìle di qllay& 
delle quattro caufe delle cofe naturali^ che fono la ma^ 
ter iale^la formale, et la caufa agite, che fa^ o muoue la 
cofajCtlacaufa finale ch'è il fine che muoue l'agente a 
farcydi tutte la materiale è la più bajjaja formale è me 
glio che la materiale Vagente è migliore & più no 
bile di tutte dumper che è caufa di qllei& la caufa fina 
le è più nobile & eccellete di tutte quattro: & più che 
la caufa agete^peroche per il fine fi muoue l*agvte:onde 
il fine fi chiama caufa di tutte le caufe ^ per q(io fi cÒcIh 
de che qllo cWè il fine, per ilquale V anima intellettiua 
d'ognuno delli cieli muoue il fuo orbe^ è di più eccellen 
tia nofolametc chel corpo del cielo ^ma ancora che U 
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'-wedefitna anima^ilquale dice ^riftotele che e/fendo 
• njato^& deftdtrato dall'anima delcielo^per fuo amorfe 
qjiefta anima intellettuale con dcftderiofemOy& affet 
tione tnfatiahile mmue eternalmete il corpo celefte ap 
pYopriato a leiy amando quello^ & uitiificandolo^fe ben 
effo è il manco nobile, & inferiore a leij perche egli è 
corpo j& ella inteUctto.ikhe principalmente fa per Va 
moresche ha al fuo amato fuperiore, & più eccellente 
di leij deftderando unirft eternalmentt con luiy&farfi 
'con quella unione felice^ come una nera amante con il 
fuo amorofo. per laqual cofa potrai o Sofia intendere 
che i fuperiori amano f inferiori lifpirituali i corpo 
vali per l'amore che hanno ad altri loro fuperiorij &p 
fruire la loro unione gli amanoy & amandoli bonifica^ 
:fio i loro inferiori, so. Dimmi ti prego quali fon da più 
che l'anime intellettiue che muoueno t deliache pojjono 
effère loro amamj& defiderare la loro unione ^ & che 
con quellafi faccino felici, & che per quella fieno cofi 
fcleciti a muouere eternalmete ifuoi cieli, & anco è di 
bifogno che tu mi dica a che modo i fuperiori amando 
gli inferiori -finijcono l'unione delli loro fuperiori^ per^ 
che di ciò la ragione a me non è manifefìa. Fi . Quanto 
alla tua prima interrogationCyglifilofofi commentato- 
ri (f^Arifi. procurano di faper e quali fufiero queiìi cofi 
eccellenti j che fono fini & più fublimi che l'anime ìn^ 
tellettiue mouitrici de cieliy& la prima academia delli 
^rabi^^lfarabiOy.Auicena»jilga7^li,& il nojlro 1{d 
hi Moife d'Egitto nel fuo T^orhe, dicono che ad ogni 
wbe fono appropriate due intelligentie,l'una dellequa 
. li Iq muone effettualmente^ & è anima mot ina intel^ 
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' lettude dì queir orbe y & l'altra lo muoue finalmente 
perche è il fine per Uguale il motore cioè l'intelligetia ^ 

^ che anima il cielo, muoue ilfuo orbe^ilquale è amato da 

quella.come più eccellente intelligentia\& defiderando 
unirft con quello che ama^ muoue eternalmente il fuo 
cielo, s o. Come confl aria adunque quella jcntentìa de 
filofofi del numero delti angeli,ouero intelligentie fepa | 
rate mouitrici de cieh,che fon tate, quante gli orbi che 
tnuouenOy& no più ? che fecondo quefli^rabi Cintela 
ligcntie farebbono doppio numero delti orbi. F i • Dico 
nocche confta queflo dettOy & quefio numero in ogni 
una di quefìe due fpecie d* intelligentie ycioè mouitrici, 
tà* finalijperche bi fogna che fieno tante t intelligentie 
mouitrici ^quanti gli orbi,& tante Cintelligentic fina^ 
It, quanti quelli, so. A Iterano uer amente quello antico 
detto nel farli doppio il numero . ma che diranno del | 
primo motore del cielo fupremo,che teniamo effere Id^ 
dio ? queflo è pure impofiibile ch'egli habbia per fine al 
cuno migliore dife. v i. Qucjli filofofi Arabi tengono 
che'lprimo motore non fiail fommo Dio , perche Dio 
farebbe anima appropriata ad un orbe^come fono l'aU 
tre intelligetie mouitriciylaqual appropriatione^ & pa 
ritàinDio farebbe non poco inuenienterma dicono 
chel fine,per ilqual muoue il prim tnotore, è il fommo 
Iddio.so. Et quefia opinione è conceffa da tutti gli al^ 
tri filofofi ?" Fvj. TSI^yon certmentc:che ^uerrois^(^!r de 
gli altri che dapoi hanno commentato ^rifiotele^tengo 
no che tante fieno l'iTé'telligcntie quanti gli orbi,& no 
piu,& cheti primo mo torefia il fommo Dio^dice Auer 

^.w*v^^ fQÌs,non effere inconue.nicnte in X>ió l'appropriatione 
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fua alTorheyCome animai o forma datrice re/fere al eie 
lo fuperiore^però che tali anime fon feparate da mate^ 
ria, & ejjendo ti fuo orbe quello che tutto l'uniuerfo 
contiene i & abbraccia , & muoue col fuo mouimento 
tutti gli altri cieli , quella intelligentia che l* informa^ 
& muoue & gli da l'ejfere , dcbbe effere il fommo 
J)io , & non altro : lui pere/fere motore non fi fa 
eguale alli altri , an\i refta molto più alto & fublimep 
fi come il fuo orbe è più fublime che quelli dell'altre 
intelligentie . & fi come il fuo cielo comprende , & 
contiene tutti gli altri j cofi la fua uirtù contiene la uir 
tu di tutti gli altri motori , & fc per effere chiamato 
motore come gli altri fujfe eguale a loro ^ancora fecon 
do i primi farebbe eguale ali* altre intelligentie finali y 
per ejferc come loro fine del primo motore i& in conciti 
fioncdice Auerrois^cheponerpiu intelligentie di quel 
le che lafor^a della filolofica ragione induce j non è da 
filofofo y concioftn che altrimenti non fi poffa uedcre 
fe non quanto la ragione ci dimofir a . so. Tiulirm^ 
tata opinione mipayquefla che quella de primi ima 
* che dirà coslui in quello che afferma jl^iflotele , & la 
ragione con cfioyche' l fine del motore dell'orbe è più ec 
celiente di ejfo motore ^ f i . Dice Auerrois , che ^ri^ 
Jl'jtele intende che la mcdefma intelligentia che mo^ 
ucy fia fine di fe fteffa nel fuo mouimento continuo , pe- 
roche muoue l'orbe per impirela fua propria perfet- 
tione , fecondo ilquale è più nobile per effere fine del 
tnotOjche per effere.efficiente di quello: onde qucflo dct 
to di Apfiotele t più tofio comparatiuofra le due fpe-^ 

eie di caufalitd che fi truomno inuna.m'^^fi^^ '^^^^^ 
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ligentiaiCtoè effcniua^& finale^chc comparatwo d'U'^ 
ria inteUigentiaall' altra^come dicono librimi, so, S tra 
no mi fare y che per quefU rifpctti Enfiatele dica die 
ma medefma intelligentia fia più perfetta dife ficjja. 
F I . ^nco a me par fenica ragitne^che un detto cofi co 
paratiuo ajjolutamcnte come quejio d^^rifiotelt fi deh 
hi intendere rcfpettinam^te di uria medefma intelUge 
tia.& benché quefìa fententia di^uerrois fia uera^ et 
rtìafiimamente nel primo mvtoréy che èfféndóDio^bifo 
gna che fia fine del fuo moto, & attione,^ ancora fia 
nero che iacaufa finale fìa più ecceliente'jche l'effe t ti- 
uà, non perciò pare che fia int emione d'^riftotele in 
quel detto inferir tal fententia.s o. Quale adunque par 
rehbe a te chefuffe ì Fi. DimoHrareyChe'l fine di tut 
ti i motori cieli è una intelligentia più fublimey & fupe 
fiore di tutte > amata da tutti , con dcfiderio di unirfì 
con lei^nellaquale confi fle la lorfomma felicità i& que 
fio è il fomio Dio. so.tttu tieni, che egli fia il primo 
motore^ vl.Sarebbe lungo dirti quelloyche in ciò fi può 
dir e j& forfè farebbe audacia affermare l'una opinione 
fopra l'altra : ma quando ti conceda che la mente di 
^riflotele fiayChel primo motore fia Iddio^ ti dirò che 
tiene cVeffo fia fine di tutti i motori ye più eccellete che 
tutti gli altriyde quali è fuperioreyma non dice che fia 
più eccellente dife ftejfo ancor che m lui [iapiu princi^ 
pale l' e/fere caufa finale d'ogni cofa^ perche l'uno è fine 
alquale l'altro s'indirizza, so. Et tu nieghi che gli al'^ 
trimotori nonmuouenoi cieli per empire la loroper^ 
fettione^laqual depder ano fruir CyCome dice Auerrois^ 
Fi . Ts^ol niego^an\i ti dico che defiderano l anime Uh 
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ro con Dio per empire la loro perfettione,fi che rulti^ 
fno loro fincy & intento è la loro perfettiorjcima con-* 
ciofia che ella confifta nella loro untone con la dÌHÌnitd 
fegue che ridia diuinitd è il fno ultimo fine^& non in fe 
ftejfaj onde dice sAriJiotele y che quefìa diutnitàèfi^ 
ne pili alto che il lorOy & non della fua propria perfet* 
tione in cfii manente^ come flima ^uerrois . s o. Et 
la beatitudine dell'anime intellettiue hnmane, & il 
fuo ultimo fine farebbe mai per quefta ftmil ragion 
ne nell'unione diurna ? f i l. ì>ion certamente :per-- 
chela fua ultima per f et t ione j fine,& nera beatitu-^ 
dine non conftjie in e/]è medefme anime , ma nella 
foUeuti tione & unione loro con la diuinìtà : & per ef^ 
fere il fommo Dio fine d'ogni co fa y & beatitudine di 
tutti gl'intellettualiynon per queììo s'efclude che la lo-- 
ro propria pnfettione non fta t'ultimo loro fine , pe-» 
roche nell'atto della felicità l'anima intellettiuanonè 
più in fe Heffa , ma in Dio , itqual da felicità per la fua 
unione j& quiuiconfiSìeil fuo ultimo fincy & feli-' 
citày & non in fe ftefa in quanto non habbia quella 
beata unione . sofia. Tiiigufla quejla fottilità , 
refio fatisfatta della mia prima dimanda : uer 
gniamo alla feconda. ¥ i L. T« uuoi, che io tidi^ 
xhiari a che modo amando j & mouendo l'intelli-- 
gentia l'orbe celefte corporeo , che è da men che lei» 
effa intelligentia fi poffa magnificare , e foUeuare 
nell'amor del fommo Dio, e armare alla fua felice 
nione. s o. Queiio è quello , c///o uoglio faper da 
te •Più IL dubbio uiene ad effcre ancor maggio^ 
re: perche dell' int^tli^entiaj eparata da materia ratté 

ftofrio» 
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proprio^ & effentiale fuo è Vintender fe (lejfa, & in fe 
ogni cofa infiemej rilucendo in lei l'effentia diuina in 
chiara léifioneyComc il Sole nel/pecchia, lacuale cernie 
ne hjfentte di tutte le cofe,& è caufa di tutte, in que^ 
§lo atto debbe con filiere la fua felicita y& il fuo ultimo 
fìnCi non in mouere corpo celejìe che è cofa materiale^ 
&atto eflrinfeco della fua uera ejjemia. s o. Mi pia^ 
cediuederti infanguinarmi la piaga ^ per curarla poi 
meglio : habbiamo dunque il remedio, f i . T« hai ale- 
tta uolta ìntefo da me^ o Sofia,cbe tutto tuniuerfo è z^- 
no indiuiduOjCioè come unaperfona,& ognuno di que 
fti corporaliy& fpirìtuali eterni^et corruttibili è mcm 
bro e parte di queflo grande indiuiduo , effepdo tutto , 
& ciafcuna delle fue parti prodotta da Dio per uno fi^ 
ne commune neltutto^infierne con uno fine proprio, /i| 
ognuna delle parti, feguita^cbe tato il tutto le par 
ti foìio perfette & felici ^quanto rettamentey& intera 
mente confeguono gli officijya iqualif mo indiri'^ati dal 
fommo opifice . il fine del tutto è l'unita per fettioTse di 
tutto l'uniuerfo difegnata dal diuino architettore^ 
il fine di ciafcuna delle parti non èfolamente la perfct^ 
tione di quella parte in fe,ma che co quella deferua ret 
temente alla per fet tione del tutto, che il fine uniuerfa^ 
le è primo intento della dimnitàf& per qucjlocomun 
fine più che per il proprio ogni parte fu fatta^ordina^ 
tay& dedicata,talmente che macando parte di tal fer 
uitù nelli atti pertinenti alla perfettione dell\niuerfot 
le farebbe maggiore dijfettOj et più infelice uerrebbe a 
efjere, che fe le mancafie il fuo propri o atto , & cofi fi 
felicita più per il commune^che per il proprio > a modQ 

d'un(à 
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d^uno indiuiduo bumanoiche la perfenione d'una delle 
fue parti , come l'occhio, o la mano , non confi jìe fola^ 
mente ne principalmente nelllhiuer bell'occhio, o beU 
lamanOyne nel uedere affai dell* occhio ^ne ancóra nel-- 
fare troppo arti la mano, ma prima & principalmente 
confijie che l'occhio ueda , & la mano faccia quel che 
conuienc al ben di tutta la perfona^ &fìfa più nobile, 
et eccellete per il retto feruttio che fa alla per fona tut 
ta,perche la propria bellcT^^t è proprio atto: onde moU 
te mite p faluare tutta la perjonaja parte naturalmen 
te fi rapprefcnta ^ &• efpone al proprio pencolo , come 
fuol fare il braccio che fi raprefenta alla fpada f fatua 
tiòne della tefìa . effendo adunque quella legge fempre 
ofjeruata nello uniuerfo,linteUigentia (i felicita più nel 
muouer l'orbe celefle^ cheèa,tto neceffario all'effcre 
del tutto fe ben è atto efhmfeco & corporeo^che nella 
intrinfeca intelligeiia fua effcntialcyche è il fuo proprio 
atto. & quefto intende ^rifìottle dicendo che l'intelli 
gentia muoue per fine più alto & eccellente che è Dio^ 
confequendo l'ordine fuo nell'wmerfoyfi che amando 
^mouendoil fuo orbe collega L'unione dell'uniuerfoy 
con laqual propriamente confegue l'amore^ l'unioney 
& la gratta diurna uiutficatrice del mondojaquale è il 
fuò ultimo fine, & deftderata felicità, so. uipìace^^' 
credo che per quella medefma caufa l'anime fpiritua^ 
li intellettiue dellihuominift collegano a corpo fifra^i 
leiComeibumano j per confeguir lordine diuino nella 
coUegationey uniotiè di tutto l'uniuerfo. fu Ben hai 
detto j& cofi è il uero^che l'anime noHre effendo fpiri'^ 
tuali^^ intellettiue niffuno ben dalla focietà corporea 

fragile, 
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fragìle^& corruttibile le potrebbe occorrere j che nùn 
ftefjero molto meglio col fuo atto intellettiuo intrinfe-^ 
co, & puro: ma s'applicano al nofiro corpo folamentc 
per amore & fermtio del fommo creatore del mondo » 
trahendo la uita & la cognitione intellettiuay i&* lalu 
ce diuina dal mondo fuperiore eterno all'inferiore cor 
ruttibile.accioche quefìa più baffa parte del mondo no 
fi a anch' ella prim della gratia diuina^et uita eternale. 
& perche queHo grande animale non habbia parte al- 
cuna che non (ia uiua & inteUigente^come tutto lui.et 
eff eccitando l'anima noHra in queflo l'unione di tutto 
l'uniuerfo mondo fecondo l'ordine diuinojlquale e com 
muney& principal fine nella produttione delle cofe ; el 
la rettamente frutice l'amore diuinOy & arriua a unirli 
col fommo iddio doppo la feparatione del corpo. & 
quefia è la fua ultima felìcità.ma fe erra nella tale am- 
tìiiniflrationeymanca di qucjìo amore j& di qutjiu unto 
ne diuina y& quefia allei è fomfna & eterna pena^per- 
che pojjendo con rettitudine del fuo gouerno nel corpo 
falirenell'altifiimoparadifoyflafua iniquità refia ne 
l'infimo inferno sbadita in eterno dalla unione diuina^ 
& dalla fua propria beatitudine ,fe già nò fujfe tanta 
la diuina pietà^chcgli donaffe modo da poter/i remedia 
re. so. Dio ne guardi d4 tale errore & ne faccia de' ret 
tiamminiftratori della fua faffita uolontày& del fuo di 
uino ordine, f i . Dio lo faccia, ma tu pure già fai o Sofia 
che non fi può fare fen\a amore.s o. fieramente l'arno^ 
re nel mondo non folamente è in ogni co fa comuncyma 
ancora fommamente è necefiariOy poi che alcuno non 
fuo efiere beato fen\a amore^ ti. ì^on folamente 

mancarebbc 
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mancarcbbc la beatitudine fe mancale V amore ^rna ne 
anco il mondo baurebhe effere , ne cofa alcuna in lui fi 
troucrebbe , fe non fujje L'amore, s o. Terche tante 
cofe ì F IL. Verochc tanto il mondo y & le fueco^ j 
cofe hanno fejjer e i quanto egli è tutto unito &con* ' 
gelato con tutte le fuecofea modo di membra da uno 
indiuiduo. altrimenti la diwfione farebbe cagione del" 
lafua totale perditione : & fi comeniuna cofa non fa 
unire l'uniuerfo con tute le fue diucrfe cofe ^fe non 
l'amore ; feguita che effo amore è caufa dell* e/fere del 
mondo y& di tutte le fue cofc. s o. Dimmi come 
l'amore uiuifica il mondo, ^ fa di tante cofe diuerfe 
una fola. F i. Dalle cofe già dette facilmente lo po- 
trai comprendere . 1/ fommo Dio con amore produCjCr ì 
&gouerna il mondo & conlcgxlo m una unione ^pero J 

'che efjendo iddio uno infmplicifjima unità ibifogna ' 
che quel the procede da lux fxa ancora uno in intera uni* * 
td , perche d^ uno pronicne , & dalla pura perfet^ 
ta untone • ancora il mondo (pirituale fi unifica col ^ 
mondo corporale mediante l'amore , ne mai l'inteU 
ligentie feparate , 0 Angeli diuini , fi unirebbero 
con gli corpi cekfli , ne gli informerebbero ne gli 

farebbero anime donanti uita , fe non l'amajfero^ 
ne l'anime intellettiue s*uniriano con gli corpi huma- 
ni per farli rationali , fe non ue le coflringeffe l'amo 
re : ne s'unirebbe quefta anima del mondo con queSìo |' 

globo della generatione y & corruttione, fe non fuf^ | 

fe l'amore . rincora gli inferiori s'unifcono con gli \ . 

fuoi fuperiori, il mondo corporale con lo IpiritualCy & i 

il corruttibile con l'eterno s &l[miuerfo tutto colfuo 

creatore y 
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ereatòreyfnedtante l'amore che gli ha^ & ilfuo defide^ 
r io eh' é d'unir fi con luiyé di beatificar/i nella fuadiui^ 
\ nitd. so. t' cofh perche l'amore è uno Jpirito uiuifican^ 
\ t^, che penetra tutto U mondo, &éuno legame che uni 
ì jce tutto Cuniuerfo. F i. Voi che tu dell'amore cefi 
jenti^ non hifognahor amai dirti più della fua commu^ 
nitày di che tutto hoggi habbiamo parlato .so. Man 
cati pure a dirmi del ^^fcimento dell'amore ^fecondo 
the tu m'hai promeffo : che della fua communitàin 
y tutto l'uniucrjò y & d'ogni una delle cofe fue affai mi 
\ hai detto ; & manifestamente ueggo che nel mondo 
I non ha ejfere , chi non ha amore : mancami folamente 
^ a fapere l'origine fua , & qualche cofa de fuoi effetti 
buoni y & cattiui . Fi. Del nafcimento dell'amore 
te ne fono io debitore,ma de fuoi effetti farebbe nuoua 
richiefta^ne per luno^ne per l'altro ci farebbe tempo : 
* perche già è tardi per dar principio a nuoua materia;ft 
che richiedimene un altro dì , quando ti parerà. 7lla 
dimmi 0 Sofia 3 come C amore effcndo coft commune, in 
tenonfìtruouaì so. Et tu Filone m effetto mi ami 
affai F I . Tw // ucdi , 0 il fai. So. Voi che l'amore 
fuole effer reciproco , & di geminai per fona ( fecondo 
tante uolte ho da te intefo ) bi fogna che tu ò fimuli 
meco lo amore i ouero ch'io lo fimuliteco» F i* Sarei 
contento che tanto di fallacia haucffero le tue parole 9 
quanto hanno le mie di ucrità :ma io temo che tu, come 
10, non dica il uero,cioè,che l' amore longamente non fi 
^ fuc finger e,ne fi può negare. $0. Se tu hai uerace amo 
re, io non poffo efferne fen\a. Fu Qj^el che non uuoi 
. «'♦^V" ^re,per non dire ilfalfo^mi ch'io il creda per coniet^ 
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itttura (CargumentL lo ti dico cbel mio amore e nera- 
cejtna che è Sìerile poi do in te non può produrre iljuo 
fmile,& che bafia per legar me , ma non per legar te. 
so. Come no ? non ha l* amor e natura di calamita , cbc^, 
unifce i diuerfi,approjJìma i di^anti, & attrahe ilgra- 
ueìFi.Se bene l'amore è più attrattiue che la calami 
ta.pure chi non uuol amare è molto piugraue^ & refi- 
fientechel ferro, so. Tu non puoi negare che lamo 
re non unifca gli amanti. Fi. 5*/, quando ambi due fono 
amanti^ma io fon folamente amante j& non amato, & 
tu fei folamente amata , & non amante , come uuoi tu 
(he l'amore ciunifca^ so, Chiuide mai uno amante 
non eficr amatofFi. lo 'crédo effer teco un altro Apol- 
lo con Daphne . so. adunque uuoi che cupidine bab- 
bi a ferito te con ftrale d'oro , & me con quel di piom- 
bo} Fi. lo non uorreigia j wa il ucggo , perche l tuo 
amore da me è più de f derato che Coro , & il mìo a te è 
fiu graue che l piombo, so. Scio uerfo dite fufii » 
Daphne:dal timor delle tue parole più tofio farei con- 
ucrfa in Lauro, che lei per paura delle faette d'Apollo. 
fi. Toca for\a hanno le parole , che non pofiono far 
quello che folamente tra^gi de gli occhi con uno foio 
/guardo fogliono fare , cioé.ii mutuo amore , & la re* 
ciproca ajfettione : purareJìHermiti ueggo trasforma, 
sa in Lauro :cofi immobil di loco , & immutabil di prò 
fofito, & coji difficile a poterti tirare almio defiderio 
quantunque io più ognhora al tuo m'appropinqui : & 
cofi fei fempre come il Lauro uerde & odorifera , nel 
cui frutto ììiimo altro faporc , che amore & afpro fi 
truoua , miflo con pungitiua fugofuà j a chi logufla. Si 

u che 
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• che k tm: in tutto fei fatta Lauro : & fe uuoi uedere il 
fegno della tua conuerfione laureata, mira la mia [orda, 
cetbara , la quale non fonarebbcyfe ella non fufie orna^ 
ta delle tue bellifiime fiondi . s o. CIjìo t^ami , o Fiio^ 
ne non farebbe honefto il confejfarlo , ne dirò ancora il 
negarlo . credo quello che la ragione fa effer più con^ 
ueniente , (e bene del contraria hai paura ; & poi che^L 
tempohormaiteinuitaal ripofo y fard ben che ognun 
di noi uada a pigliar felo toflo : poi ci riuedremo.atten^ 
dì in tanto alla recr catione^ & ricordati della prò* 
meffa. A d i o. 

SOFIA ET FILONE DE 

ror^lGlTSl^E DI ^MORE 

DIALOGOm. 

/ L o N E, 0 Filone no odi, o non uuoi 
rifondere ^ vachimi chiama ìso. 
TSf^on pajjar cosi infrettaiafcolta un 
poco .VI. Tu fei qui o Sofia , non 
ti uedeuoj inauertcntemente tra-^ 
paffauo : s o. Doue uai con tanta 
attentione , che non parli , ne odi , ne uedi i circonflan^ 
ti amici} F I. andauo per alcuni bi fogni della parte 
chemen uale.So.Men ualeìnon debbe in te ualer 
poco quel ci) è prima de tuoi occhi aperti il uedfire,&di 
tue orecchie non chiufe l'udire. ¥ i.Già in me quella 
pane non ualpiu che in un altro, ne da me più del dòue 
refijiima^ne i bifogmprefentifon di tanta importanr^ 

che 
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che pojjino totalmete aUrare V animo mio:ft che di mia 
alienatione no fono caufe(come penfi )le cofe per Icqua 
ti andauo. so. D; dunque la caufa di quejie due occupa 
tioni.fi. La mente mia faHidita da i negotvf mondani, e 
necejjitata de fi baffi e/fercitij y per refugio in /> medeft 
ma li raccoglie.so.^ che farei v ni fine & oggetto de 
mieipenfteri tulfai.so. S'ioilfapeffi^nontel aomande 
rei:poiche'ldomando^nol debbo fapere. f i. Se tu noi 
faijapere il dourefìi. s o. Ter che ? f i. Teroche quello 
che conofce la caufa, cono fcer deue l'effetto, s o. Et co-- 
me fai tu duo conofca la caufa di tue meditationii f r . 
So che te jìefja più che altrui conofci. s o. Se ben io mi 
conofcojancora che non co fi perfettamente come uor^ 
rei^nonperò conofcoch'iajìa caufa di tue aflrattefan-^ 
tafie. F I. yfan'^^a è di uoi altre belle amate cono fcendo 
la pafiione delli amanti^moflrare di non conofcerla, ma 
cofi come fei più bella e genero fa che l'altre, uorrei che 
fu[lì più uerace ancora , e poi che il proprio tuo'è d'ef^ 
fer fen:^a maculayche la commune ufan^a in te non cau- 
fuffe dijfttto.So,Già ueggio o Filone che non truoui al- 
tro efpediente per f^^gire le mie accufationi ,fe no riac 
cufanJomiilafciamo ilare s'io ho no tuia delle tue paffio 
nho nòdmmi pur chiaro che ti faceua bora coli cogi^ 
tabundoi v i, T?oi che ti piace chUo ejprima quel che tu 
faiyti dico che la mente mia ritirata a contemplare co- 
me fuole quella formata in te belle7;3;fl^& in lei per imd 
pne imprcffa^cfemprc de{i derata , m'ha fatto laffarei 
fenfì cflerion.so.hh.ah^rider mifai:comefipuò co tan 
$a efficaciaimprimere velia mente quel che ftado prcfen 
tC)^ gli occhi apcrti^ncnpHfi iriìrarehi.Tu dici il uerg 
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c Sofia iChe fe la fpUndida beller^a tua non mi fujje in\ 
trata per li occhi , non mi harebb: pofjuto trapalare 
tanto , come fece, il fenfo^e lafantafia: & penetrando 
(ino al cuor e, non bar ia pigliata per eterna habitatto^ 
ne iCome pigliò la mente mia, impiendola di [cultura di 
tua imagi neiche coft preHo non trapalano i raggi del 
Sole i corpi celefliogli elementi.che fon difottofino al 
la terra , quanto in me fece l effigie dt tua btlle\:^a , /«- 
fino a porli nel centro del cuore,e nel cuor della mentél 
$o. Sefufie nero quel che dici , tanto farebbe di ma^-- 
giore ammiratione che efìcndo io fiata fi intima del tua 
animose patrona del tutto che hora a gran pena mi (te 
no aperte le porte tue del uedermij & udirmi .Fi. Et 
s'io dormifii m'accufarefli tuf so. TSfo.perche ilfonno 
tifcufarebbe, che fuole ifentimenti leuare .Fi. TSfon 
men mifcufa la caufa che megli ha ro/ri.s o. Checofa 
li potria leuare cornei fonno che è me^a morte ì Fi» 
L'efiaji ouero alienatione caufata daWamorofa medita 
tione che è più di me\amorte . so. Come puolacogi^ 
tatione eflrarre più llmomo de fenfi , chel fonno che 
getta per terra, come corpo fen\a uita ìFi. Il fonno 
fin preHo caufa uita che la toglie , ilche non fa Cefi a fi 
amorofa. so. ^cbe modo ^ Fi. il fonno in due modi 
jne ri fior a^& a due fini e dalla natura prodotto ; Cuno 
per far quietar iiflrumcnto de fenfi , & i mouimenti 
efieriori,e ricreargli fpirni, che efer citano le loro opt 
rationi ; accio che non fi rifoluino , e confumino per le 
continue fatiche della uigilia;e l'altroyper poterfi ferui 
re della natura di loro ^irit:,e calor naturale^ nella di 
geflione del cibjjche perf^rlo perfettamente^ induce il 
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fonno per il defiftere de ifenfi e mouimenti ejlerioriiat^ 
trabendo i [piriti all'interior del corpo , per occuparfi 
€0 tutti infieme nella nutritioneyC rijìorationc dell'ani 
male;e ch'ei fìa cofi^iécdi i cieli perche non mangiano p 
& non affaticano de fuoi continoui mouimenti ^ fon 
fcmpre uigilanti , ne mai dormono ; // chel fonna nelli 
animali è più preflo caufa di uita , che fimiglian'^^a di 
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roja e conprmaiwnc ai jenjo c mommemoynon namm ^fjgj^^^ 
le, ma uiolcntOy ne in cjuefla ifenfi ripofanOy ne ^^^^^P^ /v^^^/e; 
fi rifloray anTfs impedi fce la digeUtonCyela P^^ì^^^fi^^^-^^j^ 
tonfuma fi che fel fonno mifcufaria di non hauerti par u ' 
latore tiiftaymolto pm mi debbe f cu fare C alienai ione, et 
eftaft amoYofa. s o. roi che'l uigilante che penfd,dor^ 
ma più che quel che dormeì F 1. f^oglio che ferita man 
cOyChe quel che dorme:che non men che nel fonno, fi ri 
tirano nell^cfiafi ifpiriti dentrOj& lafciano ifenfi fen^ 
^a/entimentOy& i membri fen7{a mouimento : perche 
la mente fi raccoglie m fefleffaa contemplare in uno 
oggetto fi intimo e defìderato,che tutta l'occupa et alic 
naicome hora ha fatto in me la contcmplatione di tu<t 
formofa im^gine y dea del mìo dcfiderio . s o. Strano 
mi pare che facci il penfiero quella fìupefattioneyche 
fuol fare il profondo fonno : ch'io ucggo , che noi pen^ 
fandOypo(]iamo parlare^ udirete muouerci :an\i fen^ 
^a pcnfare non fi poffonfarc queììe opere perfcttavìert 
t(,& ordinatamente, f i. La mente è quella che go^ • 
uerna i feniimentiy& ordina i mouimenti uolontarij de 
gli huomini ; onde per far qucfìo officio , bifogna che 
cfca dell'interiori del corpo alle parti efieriori a trotta^ 
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re nflrmenti.perfar tali opere y & per approffìmarft 
agli oggetti de i fcnftiChe jianno di fuor a: e alihor pen 
Jando fi può uedere^udireye parlare ferirla impedimen-' 
to.Ma quando la mente ft raccoglie dentroy& a fe mc^ 
defmayper contemplare con fomma efficacia^ & unione 
ma cofa a'vata.fugge dalle parti eftcriort , & abban-^ 
donando i fen fi e mouimenti^ fi ritira con la maggior 
parte delie uirtù^e (piriti in quella mcditatione , 
lajjarci nel corpo altra uirtù che quella jfen'^ laquale 
non potrebbe fi)iìentarfi la uita,cioè la uitale del conti 
nouomouimento del cuore y & anhelito delti/piriti per 
l'arterie yper attrahcre di fuor e l'aere frefco y pcrfcac-' 
aar e il già infocato di dentro, queflo folamente rejia 
con qualche poco della uirtù notritiuay perche la mag-^ 
gior parte di quella nella profonda cogitatione è impe^ 
dita: e perciò poco cibo longo tempo i contemplatiui fo^ 
ftiene ; & coft^come nel fonno facendoli forte con uirtù 
notritiuay rubay priua^y & occupa la retta cogitatione 
della mente perturbando la fantafia per l'afcenfione de 
uapori al cerebro del cibo che fi cuoce , quali caufano le 
uarie & inordinate fomniationì:cofi l'intima &effica^ 
ce cogitatione ruba , & occupa il fonno , nutrimento e 
dige filone del cibo .so. Da una parte mi fai fimili il 
fonnOyC la contemplationeyperò che l'uno , e l'altro ab* 
handonano ifenft e mouimentiy& attraggono dentro li 
fpiriti ; e dall'altra parte gli fai contrari] , dicendo che 
L'uno priua y & occupai' altro. F r. Coft è in effetto • 
perche in alcune cofe fon fmiliy& in alcune altre diffi^ 
mili . So« (tmili in quel che lafciano y e difsimili in quel 
che acquifixno. ^o.^d che modo i v i. Tcrche eguaU 
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ìnenieìl forinocela cdHtemplatione abbandonano epri 
mno il fenfo e monimento : ma il fonno (abbandona^ 
facendo forte la uirtù nutritiua , e la contemplatione 
rabbandonayf avendo forte la uirtà cogitatiua.Ancora 
fono fimilifche tutti due ritrano lo [pirito dall'cflerio-- 
re ali interiore del corpoie fon diffimiliy perche il fonno 
gli ritira alla parte ìferiore del corpo fotto ilpetto^cioè 
al uentreydone fono i membri della nntritione^ftomaco, 
fegato, inte{iini^et altriiperche iuì attendono alla decot 
tione del cibo per il nutrimento : & la contemplatione 
gli ritira alla parte più alta del corpo cì)e è difopra al 
petto. cioèal cerebro:che è foggio della uirtu cogitati^ 
uay& habitaculo della niente^ per far iui la meditati^ 
ne perfetta. A ncora l'intentione del bi fogno del ritirar 
ijpiriti , à diuerfa in loro : per il che il fonno gli ritira 
dentro, per ritirar con loro il calor naturale: della co^ 
pia delquale babifogno per la digeflione che fi fa nel 
fonno. Ma la contemplatione gli ritira , non per ritirar 
il calor , ma per ritirar tutte le uirtù dell' anima , & 
unir fi l'anima tutta, e far (i forte per contemplar bene 
in quel defiderio. E/fendo dunque tanta diuerfità fra il 
fonno eia contemplatione ^ con ragione l'uno ruba^ & 
occupa l'altro . nel perdimento de ifcnfi e muoui^ 
mento la contemplatione è eguale al fonno, e forfè che 
gli priua con maggior molenda e for^a. s o.Now mi 
par già che i cogitabondo perda ifcnft.come quel che 
dormecetunonmi negherai , che all'amante nell'eRa-^ 
fi non reUilacogitatione ye penfamento in granfor^ 
Tfi , effendo annejia a fen[i : & che a quel che dor-* 
me non refti diquefio cofa alcuna ^ ma folamente U 
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ntitrUione,che non ha che fare con lifenfr. ilche fi trué 
' ua ancor nelle piante. P i. Se ben confi derarai ttoue* 
rat il contrario: chenelfonno^benche fi perdinoifcnfì 
del uedcre^ udire,guflarey& odorar e;non fi perde però 
il fenfo del tutto.che dormendo ,fi fente freddo, & cai 
dOj & ancor re^a la fantafia in molte cofe;e fe bene è 
inordiffata,le (ue fonniationi il più delle uolte fono del 
le pafìioniprefentiJna nella trafportatione^e cotempla 
tina,ft perde ancor conili altri fenfi il fcntimento del 
freddo e delcaldo:& cofi perde la cogitatione, e f anta 
fia d*ogni cofa^eccetto di quella,che fi contempla. ancor 
quefta fola meditatione che refla al cotempUtiuo ama. 
te^non è dife^ma della per fona amatame lui efercitadò 
tal meditatione Ha in fe^ma fuor di fcy in cjuelche con^ 
templare defìdera\che quando Carname è in eftafucon'^ 
templando in quel che ama^neffuna curalo memoria ha 
afe Uejjo^ne tn fuo beneficio fa alcuna opera naturale, 
fenfttiua, motiua , outr rationale: anTf m tutto è da fe 
flcffo alienOy&par proprio di quel che ama,& contem 
pia, nelqual totalmente fi c^nuerte. the lefjentia deL 
tanima^ è fuo proprio atto, & fe s'unifce per contem^ 
piare intimamente uno oggetto in quello fua effentia fi 
trajporta : & quello é fua propria fuflantia, & non è. 
fiuanima,& efietia di quel che ama,mafolo fpecie at 
tuale della pfona amatasi che molto maggiore afirat^ 
tione è quella dell' alienatìone amorofa , che quella del 
fonno. Con qual ragione adunque mi puoi accu fare o 
Sofia di non uedetti^o parlarti i so. l>{on fi può nega- 
re che ognhora non (i uegga, che l'efficace contemplar- 
ime deliamente fuolc occupare i fentimcmi : ma ia 
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norrtìfapere la ragione più chiaramente; T>immiadun\ 
queyperche penfando tanto intimamente y quanto fi 140-- 
glia^non reiìano ifentimenti nelle fue operationii che^ 
la mente per contemplare no ha bifogno diferuirfi del 
la retrattìone de ifenfìypoi che non hanno che fare nelr 
la fua opera;ne manco le bifagna la copia del calor na^ 
turale , come nella decottione del cibo^ ne ha nccefiità 
dclli giriti che Jeruino a ifenfnperò che la mete no opt 
ra mediante gli /piriti corporaliyper efere incorporea» 
che bifogno ha adunque la meditatione del perdimento 
de fenji : & perche gli priua^ ogli ritira, e raccoglie ? 
Fi.Canima è tnfe unai& indiuifiMe^ma efìendendo^ 
ftuirtualmenteper tutto il corpo ^ e diUtandofi per le 
fue parti cfteriori fino alla fuperficie fi dirdy ma per cer 
te operatiom per cine ti al fenfo e mouimentoi e notritia 
ne mediate diuerfi ifirumenti: & in molte e diuerfe uir 
tà fi diuideycomeinteruiene al Soleiilquale ejfendouno 
fi diuidc & multiplica per la dilatattone e multiplica- ^ 
tione de fnoi raggi Jecondo il numero e diuerfità de luo 
ghi^a che supplica. Quando adunque la mente fpiritua 
le(che è cuore di noHro cuore j& anima di noHra ani^ 
ma)perfor7^a di defiderio fi ritira in fe Heffa^a contem 
piare in uno intimoy& defiderato oggetto, raccoglie a 
fe tutta l'ammaytutta reflringendoft m fua indiuifibik 
unità:e con ejfa fi ritirane gli Jpiriti^fe bene nongli ad(h 
ferale (i raccoglieno m meTfl della tejla loueèla cogi-* 
tatione,o al centro del cuore, oue è il defideriojafcian-^ 
do gli occhi fcn^auifla, l'orecchie fcn\auditOy ecofi 
gli altri ifirumenti fen\a fentimento e mouimento; & 
ìancori membri interiori della notritione s allontano da 
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la loro continuale ne cefjaria opera della digrjlioneje 
diflributione del cibo jfol comanda il corpo humano al^ 
la uirtù uitale del ciwrcj laquale tho detto che éguar-^ 
diana uniforme della aita . laqual uirtù è me^a in luo^ 
go^e dignità della uirtù del corpo humano , e legatrice 
della parte fnperiore con l'inferiore, so.^ che modo è 
la uirtii uitale , legame e fecondo luogo e dignità delle 
farti fuperioriy& inferiori deU*huomo^ vi. il luogo de 
la uirtù uitale è nel cuore ^che fla nel petto : che è met^ 
fi*a le parte inferiore delVhuomo , che è il uentre , e la 
fHperiore,che è la tefta. e così è me:[o tra la parte infe^ 
fiore notritiua,che è nel ucntre^e la fuperiore conofci^ 
tiua^che è ne la tefia.onde per me\o fuo tjuefle duepar^ 
ti & uirtù fi collegano nell* e/fere humano: fi che fel uin 
culo di quefla uirtù non fujje , la noftra mente , & ani^ 
ma nelle ajfettuofijfime contemplationi dalnojirocor^ 
po si dislacciaria: e la mente uolaria da noi : talmente^ 
che'l corpo prtuo delf animar efierehhe. s o. Saria pof 
filile nelle tali contemplationi tanto cleuar la mente , 
che recitaffe feco ancor quefìo uincolo della uita ^ ¥U 
Cofi pungi tiuo potrebbe efiere il defiderio^e tanto inti^ 
ma la contemplationeyche del tutto difcaficaficye reti* 
rafiel anima dal corpo ^refolnendofi gli fpiriti per la 
forte e riHretta loro unione : in modo , che afferrandoli 
V anima affettuofamente col de[idcrato e contemplato 
cggetto^potria preflamente lafciare ilcorpo efaminato 
del tutto. so.Dolce farebbe tal morte, v i • Tale è itata 
la morte de noflri beati > che contemplando con fommo 
'defidcrio la beller^ diurna^ conuertendo tutta l'anima 
in quella, abbandonarono il corpo. onde lafacr a fcrittu 
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fa parlando della mone de dui fanti paflorì^ 'Moìfcy & 
^ron,diJ[e che morirono per bocca di Dw^e li fapienti 
metaforicamente dechiarano che morirono baciando 
la diuinità^cioè rapiti daWamorofa contemplatione 3& 
unione diurna, fecondo hai intefo. s o. Gran cofa mi pd 
re che Inanima noflra poffa con tanta facilità uolare al^ 
le cofe corporee i& ancora ritrarft tutta infìeme alle co 
fe fpiritmli:& che eficndo una, & indiuifibile ,come di 
ci, pojja uolare ^a cofe fommamente contrarie > & di-- 
ftanti ^ come fono le corporali dalle fpirituali. dorrei 
che mifpianafsi o Filone qualche ragione^ con che me-- 
glio mia mente qucflo mirabil uolteggiare dell'anima 
nofira poteffe intendere, & dimmi con che artificio la^ 
fcia^e piglia ife7ifì,irjfifìe,& defifle della contemplatio 
ne^fempre che li piace: come detto m'hai. fi.In quefia 
l'anima é inferiore all'intelletto astratto ; perche l'itti 
teUetto e in tutto uniforme fenT^ mouimento d'una 
cofa in unaltra,ne di fe a cofe aliene : però t anima che 
è inferiore a lui ( perche da lui depcnde) non è unifor^ 
me,an7f per effcr me7{p fra ilmondo intellettuale 
il corporeo ( dico me\o , & uinculo con quale Cuna 
con l'altro fi collega ) bifogna che habbia una natura 
tnifla d'intelligcntia fpirituale,e mutation corporea^ 
altramente non potrebbe animar i corpi ♦ però interuie 
ne che molte uolteefce della fuaintelligentia alle co^ 
fc corporali, per occuparfì nella fufìentatione del cot^ 
po con le uirtù nutrìtiue , & ancora per riconofcere le 
cofe e!ìeriori)i€ccffarie alla uita,et alla cogitatione^me 
diante la uirtù^& opere fenfitiue: pur qualche uolta fi \ 
Xitira in fc,e torna nella fua intelligentia,e fi collega et 
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mifce con rìntcUctto ajiratto fuo antecefore , & di li 
efce ancora al corporeo yC di poi ritorna aWintcUettua. 
le y fecondo (uc occorrenti inclinationi.c però diceija Pia- 
toncyche l'anima è compofta dife^ e d'altro; d*inutfibile 
€ di uifibile. e dice che è numero fé mede[imo mouente # 
uuol dire che non è d'uniforme natura^ com'è il puro in 
tellctto: an^i di numero di nature ; non è corporalc,ne 
fpintualey & fi muoue d^ima nelf altra continuamentei^ 
& dice chel fuo moto è circuUrey& continuo , non per^ 
che fi muoua di luogo a luogo corporalmente^ an?^ (pi-- 
ritualmente ; operatiuamcnte ft muoue difein fé; 
cioè di fua natura intellettualey in fua natura corpo^ 
rea tornando dipoi in quella coft fempre circularmente. 
so. ìAi par quafi intendere^ quefta differen;^a yche fai 
nella natura deli' anima, ma fe trouafii qualche buono 
efiì pio ^meglio quietarmi l'animo , mi farebbe grato. 
F u Qualè miglior effempio che quel de i dui Trincipr 
celefìiyChe l'immenfo creatore jfeceftmulacri dell'intel 
Jctf0y& dell'anima ^ so. Quali Jono^F i.lduiluminx 
riyil grande chefa ilgiornOy& il piccolo che jerue alU 
\ notte, s o. yuoi dire il Sole & la Luna ? F i . Quelli • 
so.Che hanno da fare con l'intelletto & l'anima ? F r • 
Il Sole è fimulacro dell'intelletto diuino, dalquale ogni 
intelletto depcnde : & la Luna è fimulacro dell'anima, 
I del inondo, dallaquale ogni anima procede, so. A che 
i modo^ Fi. Tu fai chel mondo creato fi diuide in corpo 
valere fpirituale, cioè incorporeo, so. Qjicjio sò.FuEt 
fai the' l mondo corporeo e fenfibile,elUncorporeo m- 
j telligibile.so. Ancora queHo sò, Fi.Ef dei fapere che 
fra li cinque fe^Jhfolo iluifo oculare é quello che fa tut- 
to 
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to il mondò corporeo effer fenfibilc^ft come itueiere ir^ 
teUettuakifa effer l'incorporeo intelligibile. so. Egli 
altri quattro Jenfi^audito^tattOyfaporej & odore , per- 
che\ono adunque ? Fi . i/ ufo é folo il conofcimento di \ 
tutti i cor plaudito aiuta alla cognitione delle cofe^flon \ 
pigliandola da le medefime cofe , come l'occhio , ma pi- 
gliandola da altro conofctnte , mediante la lingua , U 
quale Vbaconofciute per il uifo ^ ouero intefo da quel 
che ha ueàiitoàn modo che Fantecejfore delCaudito è il 
uifo.& communemente l* orecchia fuppone locchio^co- 
tne origine principale a l'intellettuale cognitione. gli al 
tri tre fenft fono tutti corporali.fattipiu prefioper co^ 
mfcimento , & ufo delle cofe neccfiarie alla fòjientio 
nt deU* animalesche per la Ci gnitione intellettuale, ^o. 
^ficor il uifo e l'udito hanno gli ammali che non han 
no intelletto.^!. Si che Ihano^pcrche ancora a loro gli 
hi fognano per jòftentationc del corpo: ma nell'buomo > 
cltra all'utilità che fanno al fuo fo^ìenimcnto , fono J 
propriamente neceffartj alla cognitione della mente ^pc j 
roche per le cofe corporee fi conofcono l'incorporee: le 
quali l'anima piglia dalf audito, per mfortnatione d'ai- S 
$rui:& dal uifo^per propria cognitione de corpi .so. 
QjtefiQ ho bene intefoydipiu oltre. to.TSliffuno di que 
fti dui uift^corporale & intellettuale ^uo uedere fen?^ j 
luce cheillumini:& il uifo corporale y & oculare , non 
può uedere fen^a. la luce del Sole^ che illumina l'occhio j 
è l'oggetto fia d'aererò d acquaio d'altro corpo trafpa-/ 
rentCyO diafano . so. il fuoco e le cofe lucenti ancora > 
ne illuminano e fanno uedere^ Fi. ^i,ma imperfettame ^ 
tCitanto quàto efje participano della luce del Sole, che 
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è il primo lucido;fen7^a laqualc da lui immediate hauu-k 
ta» onero in altra per hahito e forma parti cipata , l'oc^ 
cbio maipotria uedere. Cofi il uifo intellettualoimai p(y 
trebbe Hed€re,& intendere le cofe , e ragioni incorpo-t 
ree>& uniuerfali $ei non f offe illminato dall' intellet^ 
to diurno: & non folamente lui, ma ancora le fpecie che 
fono nella fantafia(dalle quali lauirtìiintellettiuapi^ 
^lia l'intellettuale cognitione )i illuminano delle eterne 
fpecleyche fono nell'intelletto diuino: le quali fono effem 
flari di tutte le cofe create,& prefifleno nell'intelletto 
diuino , al modo che prefifleno le jpecie effemplari delle 
cofe artificiate nella mente dall'artefice: le quali fono la 
medefma arte\e quefte (pecie fole chiama Tlatone Idee 
talmente che l uifo intellcttuale^e l'oggetto^ & ancora 
il mcT^o dell'atto intelligibile .tutto è Hlmmato dall'in 
telletto diuino,fi come dal Sole il corporeo uifo^ con l'og 
getto,& mcTp. e' mani fc fio adunque chel Sole nel mon 
Qo corporeo uiftbile > è fmulacro dall'intelletto diuino 
^el mondo intellettuale. so Mi piace la fmiglianT^a del 
Sole al diuino intelletto,& benché la nera luce fia quel 
la delSole.ancora l'influentia deW intelletto diuino con 
buona fmiimdìne fi può chiamare luce , come tu chia - 
mi.vif con più ragione fi chiama più uera- 
mente è luce quefìa dell'intelletto, che quella del Sole, 
t^ o. Perche più ueraì f x.Cofi come la uirtà intelletti- 
uaèplu eccellente, & ha più perfetta & nera cognitio 
ne che lauìfiua.cofi la luce che illumina il uifointcUet 
i tuale.épiuperfettayCt uerace luce^che quella del Sole^ 
che illumina f occhio: e più ti dirò , che la luce del Sole 
non è corpo^nepafiiong, qualitd^o accidente di corpo ^ 
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come alcuni baffi filo fo fanti credono, un'ibi non è altro , 
che ombra della luce intellettuale , ouero Jplendore di 
quella nel corpo più nobile. Onde il fauio profeta Moi- 
fcydel principio della cr catione del mondoydiffe , che ef- 
fendo tutte le cofe uno Chaos tenebrofoa modod^mo 
abifio d'acqua ojcurojo fpirito di Dio (pìrando nell'ac-^ 
que del Chaos yproduffe la lucQ.uuol dire che del lucido 
intelletto diuino fu prodotta la luce uifma nel primo 
giorno della cr catione , & nel quarto dì fu applicata al 
SolCy&alla LHna,&alesìelle. so.Dimmipregoti^co 
me può efjere che la luce de i corpi sia cofa incorporea^ 
& quasi intellettuale^ & fe è corporea,come potrai ne 
garCiChe non sia o corpo, o ucro qualità, o accidente di 
corpoi vi.La luce nel Sol e^ì2on è accidente , ma forma 
Jpirituale fuajdcpedente & formata dalla luce intellet 
tubale & diuina ne ll\il tre {ielle . è ancora formde , ma 
principiata dal Sole , e più infima , & corporalmente V 
participatayComc forma nel fuoco ,&ne i corpi lucidi ' 
dd mondo inferiore ^ ma ne i corpi diafani & trafparrn 
ti come è acre, & acqua, si rapprefcnta la luce dcU'illu 
minato, come atto feparahile jpirituale, e non corporei 
a modo di qualitd^opafjione, & il diafano è folamente 
uehicolo della lucerna non fuggetto di quella, so. Prr- 
che nói f !• Però che fe la luce nel diafano fuffe quali^ 
ti in fuggetto,haurebhe le conditioni di quella , che fo-- 
no fei, & prima perche si dilatarla per tutto il fugget^ 
to j una parte doppo l^altra , ma la luce fubitarncnte 
per tutto il diafano penetra . Seconda , che la quali^ 
tà aduenientc muta la naturai difpofitione del fug- 
getto ^ma la luce niffuìia mutaiione fa nel diafano, 
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La ter\a,perche la qualità fi flende a limitato f^atìo t 
ma la luce flende per il diafano fetida limite ^èr mifié 
ra. 0 uartay perche remoto il formatore della qualità j 
fempre refla per alcun tempo qualche impresone di 
quella nel fuggettOy come il calore dell'acqua dapoi che 
é feparata dal fuoco: ma remoto l'illuminante , niente 
della luce rejia nel diafano. Quinta^perche la qualità 
fi muoue col fuggetto , ma la luce in quanto iUuminan-^ 
te non fi muoue a Lei per il mouimento dell' aere^ o del^ 
Vacqua,in che fla. Sefla, che le molte qualità d'una fpe 
de in un oggetto,fi confondono^& mejcolano , ouerofì 
componeno in une , ma molti lumi non fi componeno in 
unoiuedrai che fi: camini a due lucerne fanno due om» 
brei& fe a più, più ombre fanno: ancora fe tre , euero 
più lucerne fi pongono ad uno per tufo piccolo da diuer 
fi: partii uedrai che mettono per il pertujo tre luci op^ 
pofite.Tutte quefle cofe ne moflrano che'l lume nel dia 
fanojouero nel corpo illuminante;nd è qualità^o paffio 
corporea^anTfunatto jpir 'uuale attuate il diafano per 
rcprefcntationc dell'illuminante i& feparahile , per la 
remotione di quello j& non altrimenti il lume affitìe al 
diafanoyche CintellettOyOuero anima intellettiua al cor 
fOjChe ha con lei coUigatione affificte ^ouero effentiale 
tna non miflibileionde non fi muta per la mutatione del 
corpOyìiefi corrompe per la corruttione diquelloifì che 
la ucra luce è C intellettuale^ la quale illumina effential 
mente il mondo corporeo^ & incorporeo : & nell'hua^ 
mo da luce all'animate et uifione intellettiua,da laqual 
luce deriua la luce del Soldche formalmece , et attuai 
mente illumina il mondo corporeo nell'huomo da 



luce alla uifme oculare^pcr potere comprendere futtì 
i corpi^non folamente quelli del mondo inferiore della 
gener amne( come f ano ancoragli altri f enfi )ma anco 
ra i corpi diuim^et eterni del modo celefle.ilquale prin 
cipalmente caufa nclllmomola cognitione intellcttiua 
de le cofe incorporee^ che per uedcr le /ielle ^ & i cieli 
fetìiprein rncuimcnto ^ucgniavìo a conofcerei motori 
loro effere intellettuali^& incorpor€Ì;& la fapientiaé 
potetia dell'uniucrfale creatorei& opifice lorO:^ (cerne 
dice Dauit),Quando uedoicielituoi.opera delle tue 
ni &c. so. Molto più eccellente fai il uifo^che tutti li 
nitri fenfi infume nondimeno gli altri , wafiimamEte il 
tatto, eì^ H giifloueggo che fono più necefjurij allauita 
deWbuomo. ti. ^onoptu necejjarij alla uita corporea^ 
i& il uif&alla uita fpirituale dell' mtelligentia et però è 
piuecccUcnte ncll'iJirmientOynell*oggetto»nel meTfiyCi^^ 
nell'attb. so. Dichiarami quelle quattro eccelhnttt* 
F j . Lt^ìrumento^tu il uedi quanto è più chiarOypiufpi 
rituale^et artificiato che gl* ifirtmtti dtlli altri si fixcka 
gli occhi non fmigliado all'altre parti del corpOy nofo^ 
no carnali^ma luc^diydiafaniyC fpirituali:paiùno ficUe^ 
& in heìleT^ tutte Maitre pani del corpo eccedono . 
L'artificio loro ccnojcerai nella compofitione delie fnc 
fette humidità ouero tuniche lilquale ù mirabile^piu che 
di ncfjuno altro membro, ouero firumento ; L'oggetto 
del uifo è tutto il mondo corporeoyco/ì ceUfte^come in^ 
feriore \gli altri fcnfi folamente parte del mondo in^ 
ferioreimperfettamentepoffono comprender e j il mex^ 
degli altri fenfi è o carne^come nel tatto yO uaporet ro- 
me nell'odore ^0 humidità^come nel fapordo aere rhr fi 
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tnuoueyCome neW audito.Ma il me7[o del uifo è il lucido 
jpiritmlydiafanoycioé aere illuminato dalla celeflial /«- 
cejaquale eccede in beUe'^a tutte l'altre parti del mo 
dOiCome l'occhio eccede tutte l'altre parti del corpo 
lìimalc.L'atto delii altri fenfi,seftende in poche cofe de" 
€orpi,ch'ei comprendonOyl'odore fente folamente i pan 
girmntideuapori,& il fapore i pongimcnti deirhumi 
dita del cibo, e poto.llt attori pongimenti delle qualità 
pajfiue con qualche poco di fcntimcnto 'communc mate 
rialmentef& imperfettamente :in modo che le fpecie di 
quefli tre fenfijono pur pacioni yC pongimcnti propin-^ 
qiùiUauditOyfe bene è più (pirituaiey& lotano,pur fo^ 
iamenìe fente i colpi graui, et acuti dell' altre mofjo per 
la percujfione deWun corpo neW altro ; & quefto m bre^ 
ue diflantia:& fue jpecie^fono molte mifte bon lapaffiù 
ne percu]Jiuay& con il moto corporeo^ ma l'occhh ue-> 
de le cofe che fono nell'uttimàcirconferentia del mon^ 
do,& ne i primi cieli yC tutti i corpi lontani yC proffimi^ 
mediante la luce comprende^^ apprende tutte le loro 
Jpecié fen^a paffione alcuna, conofce le fue difiatky [uoi 
coloriyfue lucidità, fue grande'^e,fue figure, pw nume-- 
rOffue fttuationiyfuoi mouimentiy& ogni co fa di queflo 
mondo con molte eparticulari differentie.comefe / oc*- 
chio fuffe uno fpione dell' intelletto y e di tutte le cofe in 
telligibili. Onde ^rìflotele dice^che noi amiamo più il 
fenfo del utfo che gli altri fenftyperoche quel ne fa più 
conofcitiui che tutti gli altri, aiuque coft come nellbu^ 
fno(che è piccolo mondo) inocchio fra tutte le fue parti 
corporee^é come V intelletto fra tutte le uirtu dell'anta 
ma^fmuUcrOy&feguace di quella^ cofin€l\gra mondo 



il Sole fra tutti i corporali è come l'intelletto diuinofra 
tutti gli fpiritudi.fuoftmulacrOi&fHO uero feguace; 
<ìr cofi come la luce,& uifione deW occhio dell' huomo è 
dependente & de fendete con molte fae differentie del 
la luce intellettuale efua uijione^coft la luce del Sole de 
fede & deferue alla prima & uera luce deW intelletto 
diuino\fì che benpuoi credere che l Sole è uero fmula^ 
ero dell'intelletto diuino.et [opra tutti fe gli ajiimiglià 
nella belle'^ay cofi come la fomma belley^^a confifte ne 
^intelletto diuinojnelcjual tutto l'uniuerfo e belli/sima 
mente figuratoxofi nel mondo corporeo quella del Sole 
è la fomma belle^T^a.che tutto l'uniuerfofi belloy e luci 
do. s o.yero fimulacro è il Sole dell* intelletto diumo^et 
cofi l'occhio deW intelletto humano, come hai detto,& 
ueramente gran fimiglianT^a hanno l'intelletto humano 
^& l'occhio corporeoycan l'intelletto diuino^ ècolSole'i 
inàunadiffimiglian\amiparefrail noHro occhiOy &f 
il Sole^che non è fra l'intelletto noftro & ildiuinù,coh 
ciofia che il noHro afiimigli al diuino in ciòcche ogn un 
di loro uedey& illumina, che cofi come il diuino non fola 
mente intende tutte le Jpecie delle cofe che fono in luti 
via ancora illumina tutti gli altri intelletti co le fue Ih 
cide,et eterne idee^ouero (pecie^cofi il noftro intelletto 
no folamente intende le jpecie di tutte le cofe^ ma anco 
ra illumina tutte Caltre uirtà conofcitiue dell' buomo^ac 
cioche fe bene la loro cognitioe è particulare^et materia 
Lefia diretta dall'intelletto no beftiaUyCome nelli altri 
animali yet però no fon cofi {imiliyl' occhio ^et il Sole^che 
i occhio uede^e no illumina ^tt il Sole illuminale non uc^ 
deJti.Forfe in quejlo no fono dijfmili chel noftro òc- 
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chiù non folamente uede con la illuminatione miucrfa'^ 
le del diafano^ma ancora con C illuminatione pan icula 
re de raggi lucidiiCbc fagliono dal mede/imo occhio fino 
a l'oggetto; quali foli non fono f efficienti a illuminare 
il me';{o e l'oggetto;nondimeno fen7ya quelli la luceuni^ 
ucrfale non ballerebbe a fare attuale la wftone.so^Crc 
di tu dunque che l'occhio ueday mandando i raggi fuoi 
nell'oggetto ? f i.Si ch'io il credo, s o. Già in quefìo 
non fei tu Teripatetico,che ^rift. il reproba ; & tiene 
che quella uiftone ft facci per riprcfentatione della [pe 
eie dell'oggetto ne la pupilla de l'occhio^ non mandan^ 
4o i raggi^come dice Tlatone. f i. Arinotele non dimo 
ftrò contra Tlatoncjperchc io tengo che ìiell'atto uifir 
tio tutte due le cofe (ieno necefjarie y cofi la iniffiua de 
raggi dell'occhio ad apprender e, & illumnare l'ogget* 
tOiCorne la reprefentatione della Jpecie dell'oggetto, nel 
la pupilkió* ancora qucfii dui moti coutrartj non ba^^ 
fianp alla uiftone j fen^fi altro ter'^, & ultimo ; che è 
l'occhiOymediante i raggi fopra l'oggcttOyfecondariame 
te è conformare la Jpecie dcU^ oggetto oppreffa y con 
Soggetto efleriore , & in quesìo ter'^o atto confi fie la 
perfetta ragione della uiftone. So. ÌSoua mi pare que- 
fia tua opinione. Yi.^nr^ antica quato la propria neri 
tà.& quel ch'io uogliomofìr arti è che l'occhio nonfo^ 
lamente uede, ma ancora prima illumina ciò ch^ei uede, 
fi che confeguentemente no credere foloy che il Sole illu 
mini fen^a cl/ejjo ucda:che di tutti ifenfi del cieloyfola 
mente quello del uifo fi filma che uifia molto più perfet 

/tamcntCy chenel'huomo^ ne in altro animale, so. Co- 
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Hanno occhiò f i.£ (juali miglior occhi chel Sole e le 
ficlle,che nella [aera fcrUtura fi chiamano occhi di Dio 
per la loro uifioneì dicendo il profeta per li fette piane^ 
ti. Quelli fette occhi di Dio che fi ftendonoper tutta la 
tcYra.& un altro profeta dice.Ver il cielo {iellato che è 
fuo corpo e pieno di occhia & il Sole chiamano occhio» 
e dicono occhio del Solc.Qj4esìi occhi celeJìi,anco qua^ 
tfi illuminano tanto ueggono^e mediante il uifo comprS 
dono,e conofcono tutte le cofe del mondo corporeo^e le 
mutationi loro, s o.£ fe non hanno più che'l uifo^come 
poffono comprendere le cofe delli altri fenfii fi. Qnel^ 
le cofe che confiftono in pura pafjione, non le comprcn^ 
dono in quel modo;onde non fentono ifaporiper guftc^ 
ne la qualità per il tatto ^ne per Inodorato i uapori. "Ma 
come che quelli celefii fieno caufe delle nature^e qualità ^ 
delli elemeti(da quali tal cofe deriuano ) preconofcono 
cafualmente tutte quelle cofey& ancor per il uifo com^ 
prendono le cofe che fanno tal paffiovi^ & effetti, s o. 
Et deW audito che dirai? odono? f i • Tslpn per proprio 
ifirumentOiChefolarHete hanno quel del uifoy ma ueden 
do i mouimcti de' corpi^e de i labrijingua et altri iftru 
menti delle uociycotnprendono loro fgnificati: come ue 
i drai che fanno molti huomini nel ueder fagaciyche ue^ 
dendo il mouimento di labri e boccaj fenTfl udirle noci 
comprendono quel che fi parla ; quanto più potrà fare 
la uifia delle grandi {Ielle, e chiare^ & majfimamente 
quella del Sole^ che io filmo che con quella fola tutti i 
corpi dclmondoy& ancor l'opaca terra penetri ; come 
fi uede per il calor naturale che porge il Sole fino al ce 
tro della terra:& cofi tutte le cofe^qualità^ paffwni^et 
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arti del mondo corporeo yfottilifiimamente e perfettiJSi 
inamente con la folauirtà tsiua comprende;fi che come 
nostro intelletto saffomiglia a l'intelletto diuino nel 
uedere & illuminare egualmente^& cofi come l'occhio 
saffomiglia al Sole nel uedere , & illuminare egualmen 
tey& coft come il noHro occhio s'ajjbmiglia al nostro in 
tellctto in due cofe.uifione^e lume^cofi il Sole s'afjcmi- 
glia a l'intelletto diuino nel uedere^ & illuminare le co 
fe. s o. .Affai m'hai detto de la ftmiglian\a del Sole alo 
intelletto diuino\dimmi qualche cofa de la fomiglìanT^a 
che dici che la Luna ha a l'anima del moìido. F i. Cofi 
come l'anima è mc^o tra l'intelletto^ & il corpo j&è 
fatta e compoHa de la liabilitày& unità intellettuale yC 
de la diuerfuà e mutatione corporea^cofi la Luna è me 
7^0 fra tlSokyftmulacro de l' intelletto ^e la corporea ter 
Yay& è cofi fatta compoRa de la unica fiabile luce \foU 
rej e de la diuerfa e mutabil tenebrofìtà terre/ire. so.. 
Thointefo. Fi. Se m'hai ini e fo^ dichiara quel che ho 
detto, so. Che la Luna fi a mc\o fra il Sole e la terra è 
manifeftOyperchela flantia fua è difotto al Solere fi tro 
ua difopra la terra je in mc\o di tutti due ymaftimamen 
te fecondo gli antichiy che hanno detto che'l Sole è im^ 
mediate fopra la Luna.^ncoryche la compofition de la 
Luna (ia di luce folare,& di tenebrofìtà terrefireji mo 
firaper l'ofcure macule, che paiono in mer^o della Lu^ 
na^quando è di luce piena^in modo che fua luce è miH($ 
di tenebrofìtà. Fi. Haiintefo una parte di ciò cho dei 
to^e la più piana; la principalti manca, s o. Dichiara 
adunque il refio. f i.Oltra quello chai detto y la mede-' 
fima luce de la hina^o lume per cffer l^ta neljuo rifili 
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dere è me\a fra la chiara luce del Solere la tenebrofttd 
terreflreian Cora ejja propria Luna è coriìpojla ftmpre 
di luce & di tenebre^ perche fcmpre ( eccetto quando (i 
troua ecliffata )ha la metà di/e illuminata dal Sole, ér 
l* altra metà tcnebrofa.etgia ti potrei dire in cjucfla co 
pofitionegran particularità della fimiglian\a della Ln 
na all'anima, come fuo uero fimulacroy s'io non temefii 
d'ejjere prolijfo.so. Dìmel ti prego in ogni modoy per^ 
che non mi refii quefia cofa imperfetta^che mi piace la 
materia^ & da altri non mi ricordo hauerla ime fa . la 
giornata è ben grande tanto che bafteràper tutto. F !• 
La Luna è tonda a modo d'una palla, & fcmpre ^fe non 
è eclijfatayriceue la luce dal Sole ne la metà del fuoglo 
boj'altra metà dal globo fuo di dietro, che non uede il 
Solere sepre tenebrofa. so.Now par già che stpre fta il 
luminata la mc^a palla de la Luna^anTf rare uolte, e fa 
lame te nelpleniluiiio^negli altri tepi la luce no copre 
de la me^a palla^ma una parte di quella qualche uolta 
gràdcye qualche uolta piccola ^fecodo uà crefcedoye de^ 
crefcedo la Luna, et qualche uolta pare che no habbia 
luce alcuna^ cioè al far de la Luna^et un giorno ina7^,€t 
un giorno dipoi jch'ejfa no pare in alcuna parte illumi 
nata.FuTu dici il uero quato a Capparentia, ma in ef-» 
fetto ha sepre tutta la me^a palla illuminata dal Sole. 
\ so.Ccme dunque no pareìFLTerchemouendofi la Lt$ 
ila fempreJifcoJladofiyO acccfladofi al Sole^fi muta dal 
la luceyche fempre illujira Jua metà circularmete d'una, 
nell'altra fte^cioè dalla f te fua fufiore all'ìferiore,o da 
l'inferiore alla fuperiore.so.qual fi chiama inferiore et 
qualfuperioref n.La parte della Luna inferiore èqU 
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IdjChe è ucrfo la terra & mira noi, & noi la uediamo 
quando è lumino fa tutta^ouero parte dì quella^ &lafu 
•ptriore è quella eh è uerfo il cielo del Sole , che è [opra 
€jfa,& non la uediamo, [e ben è liminoja.ma uoUa ^- 
dunque il mefe è tutta la metà inferiore illuminata dal 
Soley& noi la uediamo piena di luce: & queHo è nella 
quintadecima della Luna, perche lei è in-frontc al Sole 
-per oppofito ; un altra uolta illuminata l'altra metà > 
cioè la fuperiore,& queflo è quando (i tongionge al So 
le che è fopra di lei,& illumina tutta la parte fuperio^ 
re, & l'inferiore uerfo noi refta tutta tenebrofa,& al^ 
Ibora per due dì la Luna non appare a noi;nclli altri dì 
del mefe fi ha diuerfamente lilluminationc della metà 
della palla della Lunaiperche dalla cogiontione princi 
pia a mancar la luce dalla parte fuperiorey& a uentr al 
l'inferiore uerfo di noi a poco a poco,fecodo fi ua difco 
fiando dal Sole, ma fempre tutta la metà è lucida, per-- 
ciò che mancando luce alla parte inferiore , ft troua 
nella fuperiore, che non uediamo fempre interamente 
tutta la metà della pallay& cofìfa fino alla quintadeci 
macche allhor tutta la parte inferiore uerfo di noi è lu 
cida,et la fuperiore tenehrofa.dipoi principia la luce a 
trafportarfi alla parte fuperiore, decrefcendo a poco a 
poco uerfo dinoi,fino alla parte fuperiore. allhor maca 
tutta la nojlra parte di luce, et la fupiore, che no uedia 
mo,è tutta lucida, so. Ho bene intefo Ucpg'i^ejfo della In 
te della metà della huna,et della tencbrofttà dell'altra^ 
dalla pte fupiore uerfo il cielo all'inferiore uerfo di noi^ 
et il cotrario ancor a^ma dimmi come in qllo è fimulacro 
deW animai lì. La luce dell'intelletto è > labile^ &par 
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ticipata neh* amma.fi fa mutabile ^et mifla con tenebro 
fnà: perche t compo/ia di\luce intellettiua , & di tene^ 
brofnà cor porca y come la Luna di luce folare, & di 
/cura corporeità, la mutation della luce dell'anima è co 
me quella della Luna dalla parte fuperiore aliinferio-^ 
re uerfo di noiy & ài contrariocperche lei qualche uol- 
fa fi ferue di tutta la luce conofcitiua^che ha l'intelletto 
ììeirammiuiftratione delle cofe corporee ^rejlando tene 
brofa totalmente dalla parte fiiperiorc intcllettiua^ìiu 
da di cotemplatioYie^ajiratta di materia^lpogliata diue 
ra fapientia^uttapiena di fagacità^ et ufi corporei. & 
come qiundo la Luna è piena^e in oppofito al Solergli a 
firologhi dicono che allhora è in afpetto fi}mmam(Ite ini 
micabile col Sole,cofi quando l'anima piglia tutta la Iti 
ceche ha dell'intelletto nella parte inferiore uerfo U 
corporeità J in oppofitione inimicabile con l'intelletto^ 
e totalmente da lui fi difcoHa. Il contrario è quando l' 
anima riceue la luce dell' intelletto , dalla parte fiiperio 
re incorporea uerfo e fio intelletto: et sunìfce con lui^co 
me fa la Luna col Sole y nella congiontione ♦ è ben uero 
che quella diuìnacopulatione gli fa abbandonare le co 
fe corporali^ & le cure di quella:& refia tenebrofa^cO" 
me la Luna, dalla parte inferiore uerfo di noi, & effen 
dofì afiratta U contemplationCy e copulatione de l'ani^ 
ma con l'intelletto Je cofe corporali non fono prouedu'- 
te^ne amminifirate co?. Henientemece da lei. ma perche 
non fi rouini tutta la parte corporea , per necefiìtà (i 
far te l'anima da quella cogiontione dell'intelletto par 
ticipando la luce alla parte inferiore a poco a poco , co 
me fa la Luna dopo la congiontione • & quanto la par-' 
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te inferiore riceuc di luce dall'intelletto, tato manca al 
la fuperiore:e perche la perfetta copulatione non può 
fiare con prouidentia dì cofe corporee,feguita che l'ani 
ma uà mettendo fua luce^ & cognit ione nel corporeo , 
leuaniola dal diuino a poco a poco, come la Luna^fin> 
che habbipofto ogni fua prouidentia in quellodafcian^ 
do totalmente la uita conteplattua . & allhora è come 
la Luna nella quintadecimaipiena uerfo di noi di luce, 
& ùerfo il cielo di tenebre. Ancor feguita che l'anima 
( come la Luna )fottrahe fua luce dal mondo inferiore, 
ritornàdo nel fuperiore diuino a poco a poco, fin che tot 
ni qualche uolta a quella total copulationc^ & intellet 
tualcycon integra tencbrofità corporea;& cofi fuccejji 
uamente fi mutaneW animala luce mtelletuale, d'una 
parte neli^altra, & l'oppofita tenebrofità, come nella 
Luna quella delSole^h mirabile fimilitudine . so. Mi 
dà ammirationey & rallegra iluedere, quanto ottima^-' 
mente qlpfetto fattore de l'uniuerfo habbia meffò il ri 
tratto de dui luminari Jpirituali ne Ili dui luminari jpiri 
tuali celeftiy Sole^ & Luna: acciò che uedcdo noi qsìi, 
che no fi poffono occultare dalli occhi Immani^ pofììno i ' 
noflri occhi della menteuedere quelli [pirituali :iquali 
a loro poffono effere jolamete mamfefti.Tkta a maggiore 
fufficietia uorreijche fi come m'hai detto la fimilitudine 
de la congiontione della Luna colSolcy e dell'oppofitio 
ne loro,mi diceffi ancor qualche co fa della fimilitudine 
de due affetti quadraticche fi dicono quarti della Luna; 
l'uno fette dì dopo la cogiotione^et l'altro fette dì dopo 
Voppofitione:fe hano forfè qualche fignificatione nella 
mutatione dell'anima. ¥i. Ancora l'hanno,perche quel 
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li quadrati fono quando puntalmente la Luna ha la me 
\a luce nella parte Juperiore,& l'altra me^a nell'in f e-- 
riore.Ondegl i afìrologhi dicono chel quadrato è afpet 
to di me\a inimicitia^e litigiofoiche e/fendo le due par 
ti cotrarie eguali fra loro, e con egual parte nella luce^ 
litigano qual d'ejje pigliar d il refto. & cofi, quando la 
luce intellettuale dell'anima è egualmete partita nella 
parte fuperiore della regione^ouer nella me t e ^& nella . 
parte inferiore della Jènfualitdjitiga luna co l'altra, 
qual di loro habbia a dominare ,0 la ragione la Jenfuali 
tàyO la fenfualità la ragione, so. Et che fignifìca ejferli 
due quarti^ f i. L'uno è dipoi la congiomwne, & da lei 
principia a fuperare la parte inferiore la fuperiore nel 
la luceyCt cofi è nell'anima qua do uiene della copulatio 
ne alla oppofttioneiche dipoi che tutte due le parti fono 
eguali nella lucerla fuperiore è fuperata dall'inferiore : 
perche la fenfualità uincc la ragione. L* altro è dopo U 
oppofitione:e da lei principia a fupare nella luce la par 
t€ fuperiore^che non uediamo gl'inferiore che utdtama. 
& coft è nell'anima quando uiene daU'oppofitione àlla 
copulatione intellettualeiperchcpofcia che tutte due le 
parti fon nella luce eguali, principia a fupare la parte 
fuperiore int€lle[tiua,& uincere la ragione la fenfuali 
tlso.Quefia nS mi par già che fujfigiota da lafciare . 
Dimmi ancor fe hai prota alcuna fimilttudine alli quat 
tro afpet ti amicabili della Luna alSole^cioè duefeflili^ 
& due trini ^nella mutation dell' anima, v i. il primo fc 
ftile afpetto della Luna al Sole^ è a cinque dì della con 
giontione, & l'amicabile : perche la parte fuperiore 
farticipa fcnT^a litigio della fua inferiore : però che h 

fuperiore 
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fuperiore ancor uince^& l* inferiore gli è fottopofla.co 
fi è nell anima^quando cfce della copulatione,cllaparti 
cipa un poco di fua luce alle cofe corporee per il loro bi 
fogno^ fuperando nientedimeno la ragione il fenfo . 
però le corporee allhor fon pm ma'^rc ; &però dicono 
gliaflrologhi gii4dicatori dcltahbondantie corporee, 
che è ajpctto d'amicitia dimint4tiua.Il primo ajpetto tri 
no della Luna al Soie, è a dieci dì della congiontione:et 
la maggior paìrte della lucere già uerfo di noi:pur la fu 
periore non refla nuda di luce^ma èfoggctta alTinferio 
re.& coft è neWaninhhquando uà dui primo quarto al 
l*oppc>fitione:che auuenga che la ragione non reftifen^ 
luce^pur il più delle iwlte s'opera nelle cofe corporee 
fen\a litigio : & perche allhorle cofe corporee fono 
abbondàtiypropriamente gli astrologhi chiamano il tri 
no ajpetto d'amicitia perfetta » il fecondo trino della. 
Luna col Sole è a uinti dì della congiontione dopo l'op^ 
pofitione,inan7fil quadrato fecÒdo\&già la luce (i uà 
participando nella parte fuperiore^ che era tutta tene 
bròfa^neWoppofitionc^mafenT^ litigio, la parte mag-^ 
gior della luce è ancor nella parte ìferiore uerfo di noi • 
Coft è nelf anima quando che dal corporeo^alquaCè tut 
ta dedita^ uiene a dare una parte dife a Ila ragione & 
aW intelletto: talmente ych'effendo ancora più abbonda 
ti le cofe corporecyft congionge con loro lo fplendore in 
tellettuale:& uiene adeffere fecondo ajpetto d'intera 
amicitia,apprejJogli ajirologhi. il fecondo afpetto fefli 
le della Luna col Solevi alli xxv dì ancora della congio 
tione dopo il fecondo quadrato inanT^ alla cogiontione 
fuccedente.& in quellaparte fuperiore già haueuarc 
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caper ata la maggior parte della luccyancora che reftaf 
fe ali* inferiore [ufficiente parte di lucerna in tal modoy 
che f eììT^ contrailo è fottopofla alla fnperiore . & co(i 
neWanima^quando dalle cofe corporee è conuertita^ nò 
folamcnte è atta a far la cagione cquiualcnte al fenfo , 
ma a farla fi4periorey/en\a litigio del fenfo:quatunquc 
gli refti proutdentia delle cofe corporee Jecondo il bifo 
gno loroyfottonicffo alla retta mente : ma perche in tal 
cafo le cof ? corporee fon pur magre ^ glia^ìrologhiygiu- 
dicando quclli,lo chiamano afpctto d'amicitia diminuii 
ta.Dipoiyda quejìo quarto j& ultimo ajpetto amicabi^ 
le,fe l'anima tende al fpiritualeyuiene alla diuina copii 
latione;che è fommafua felicitày& diminutione delle 
cofe corporee. sA qucflomodoyo Sofia^l* anima è nume^ 
YQyChe fe Jieja muouCy in moto cir calare : & il numero 
de numeri è quanto il numero delli ajpetti lunari col So 
le, che fono fette,&. la congiontione e la decima unitày 
principio & fine delli f etti numeri^come quella è prin " 
àpio e fi/ic de fette ajpetti. so. l{cflo cotenta del fimu 
lacro lunare aW anima humana;uorreifapere fe hai al 
cuna fimilitudine neli'eclifi della Luna alle cofe deliba 
nima. Ti. incora in quello il pittor del mondo nonfu^ 
negligente. Veclifii della Luna è per interpo fittone deU 
la terrayfra lei,& il Sole y che gli dà la luccyper ombra^ 
dellaquale la Luna d'ogni parte reHa tenebrofa , cofi 
dall' inferiore.yCOìne dalla fuperioreiet fi dice eclijfata, 
però che totalmente perde la luce d'ogni fua metà-yCofi 
interuiene all'anima quando s'interpone il corporeo^ et 
terrefire fra leiyC l'intellcttOyChe pde tutta la luceche^ 
dall'intelletto riceueua non folamcnte dalla parte fupe 
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riore^na ancora dall'inferme attÌHaj& corporea, so. 
^ che modo fi può interporre il corporeo fra leij e l'in- 
telletto i F I. Qjiando l'anima s'inclina oltre a mi fu^ 
va alle cofe materiali e corporee^ & s'infanga in quei- 
kipcrdc la ragione^e la luce intellettuale in tutto\ però 
che nofolarnete perde la copulatione diuina, & la cote 
platione intellettuale;ma ancora la uita fua attiua fifa 
in tutto irrationahile^e pura beftiale:& la meteco va^ 
gione nò ha loco alcuno^ancora nell'ufo delle fue lafci^^ 
uie.unde l'anima fi mifer abile ecliffata del lume inPet^ 
lettualcyè equiparata all' anima de gli animali brutti ^et 
è fatta della natura loro.et di quefii dice Titagora che 
migrano in corpi di fiere ^et dijbrutti animali. E" bc w?- 
rOiChe cofi come la Luna qualche uolta è tutta ecltjfata\ 
iir qualche uolta parte di lei^cofi l'anima qualche uoU 
ta perde in tutti gli atti l'intellettuale luce, e qualche 
uolta no in tutti^è fatta beftiale.Ma fiacomefìuogliai 
la beflialità in tutto^ouero ì parte è soma dejìruttione^ 
et soma difetto dell' anima; e per qflo dice Dauit a Dio 
pregandojibera dadcftruttione l'anima mia^ e dalpo- 
fere effere de cani unica. $o. Mi piace no poco qucfto re 
fiduo delfmnlacro dell'anima corrotta^ofcurai^& te- 
diale^aW ecliffata Luna.Solamete uorreifapere fe l'eclif 
fi del Sole ha ancora qualche fimile fignificatione. F i. 
L'eclìfii del Sole no è difetto di luce nel corpo deffo So-i 
le^come feclifii della Lunaiperò che'l Sole mai fi troua 
fen^dluce.concio(iache quella fia fua propria fufiatia: 
ma ti difetto è in noi altri terreniyche per l'interpofìtio 
ne della Lima inmc^o dilui,&noiy fiamo priui della 
fua lucej^ rimaniamo ofcurati. ^o.Queflo intcdo:ma 

dimmi 
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dimmi qualfmìglianT^a ha con HriteUettoh I. Coft l'in 
telletto no è mai priao ne difettuofo di luce fua intellet I 
tualcycome interuiene aWanimaiperoche la luce inteU 
lettiua è delTeffentia deltintellettOyfen'^ ilquale no ha 
rebbe efjere^& ne W anima è participata da ejfo intellet 
to. Onde peYVinterpofttione della terreSìre fenfualttì 
fra leiyCt CinteUettOjal modo della Ltma seclifjay& fa 
ofcuray& priua di luce intellettuale^come t ho detto ^ 
s o.Ben ueggo che fono fìmili il Sole, & lUnteUetto ne 
la priuatione del diffetto in fe medefimima nel difetto 
di luccyche canfa l'ecliffi folate in noi^per interpofit io- 
ne della Luna fra noi & ejfo.qual fomiglianT^a ha egli 
col intelletto^ ri. Cofì comey interponendoli la Luna 
fra il Sole, & noi altri terreni, ne fa mancare la luce 
del\Sole,Yiceuendoh lei tutta nella fua parte fuperiore, 
rejtando a noi i altra inferiore ofcura:co{i quando s'^in^ 
terpone V anima fra lintellettOy(& il corpo, cioè copu-' 
landofì,&' unendoli con l*intelletto,riceue l anima tut^ 
ta la luce intellettuale nella fua parte fuperi<yre,& dal 
la parte inferiore corporea refia ofeura;& il corpo da 
lei no iUuminato^perde tefferey& lei fi dijfolue da lui, 
& quefìa è la felice morte^che caufa la copulatione del 
l'anima co lintellettoìlaquaie haììo gujìata i nojiri an 
fichi beatiyMoifcyiCìr ^ron,&glì altri: de quali parla 
lafacra fcrittura^che morirono per bocca diiyio,ba- 
ctando ladÌHÌnità,comet'ho detto.soMipiace la fimi 
litudtne:e bene ègiufìo cl>e unendofi coft perfettamente 
l'anima col diuino intclletto.fi uenga a diffoluere dalla 
colligatione,che ha col corpo yin modo cìye queflo eclif- 
fi èfolamente del corpo i& no dell'intelletto, ch'èfem 
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preimmutabile;ne ancor dell'anma^che fi fa in quello 
felice ;cofi come l' celi/si del Sole è jolamete a noi, et no 
al SoUy che mai iofcuraytie alla Luna, che allhora pili 
pYcHo Yiceuey& contiene nella fua parte fuperiore tut 
to il lume del Sole.Diofaco adunque no(ire anime de- 
gne di cefi felice fine. Ma dimmi^ ti prego ^ cfjendo effa 
anima jpiritualc cbedife$to,ouero pafSionc ha in fesche 
faccia farle tante mutationi , un bora uerfo il corpo, 
un altra uerfo l mt elle t tocche della Luna il moto loca^ 
le difcofto dal Sol è cagione manifeHa difue mutationi 
uerfo il Sole.et uerfo la terradaqual cagione no fi truo 
ua neW anima fpirituale. ¥i.La cagione di tante rnuta 
tioni nell'anima è il gemino amore, che in leift truoua « 
s o. Che amore è quel che ha l'anima, & come e gemi- 
notTLeffcndo nell'intelletto diuino la fommay&per^ 
fetta helle7{\aj l'anima,che è uno fplendore procedente 
da quello, s'innamora di quella fomma hellc7;;^aintel' 
lettuale,fua fuperiore origincicome s^innamora la fé- 
mina imperfetta del mafchio fuof fidente ;& defidera 
far fi felice nella fua perpetua unione: con qucflo fi gion 
ta un'altro amore gemino dell'anima al mòdo corporeo 
a lei inferiore^ come del mafchio alla f emina, per farlo 
perfetto^ imprìrfi^ndo in lui la beitela , che piglia da 
l'intelletto mediante il primo amore; come che l'anima 
ingrauidata della bcllc^^^^a deinntelletto y la defidera 
partorire nel mondo cor por eo,ouer amente piglia lafe^ 
tnenTfl d^effa belle^r^a, per farla germinare nel corpo: 
cuero, come artifice , piglia gli ejfempi della belle':{\a 
intellettuale , perfcolpirli al proprio ne i corpi : ilóe 
non folamcnte accade nell'anima del mondo , ma quel 

mede- 



medefìmo interuiene all'anima deli* huomo ccn fuo in- 
telletto nel picciol mondo. EJJendo adunque l'amoredel 
d'anima hurnana gemino non folamente inclinato alla 
bcUe'^a dell'intelletto , ma ancora alla belle^aritrat^ 
ta nel corpo;fuccede qualche uolta^ ci) ejfendo grande^ 
mente tirrata dall'amore della belle^a dell'intelletto^ 
lafcia debutto l' amoro fa inclinatione delcorpOy tanto 
^the fi dijjblue totalmente da quello\& ne fegue a fbuo 
mo la morte felice copulatiua , (come t'ho detto neWe- 
'^lifji del Sole) & qualche uolta l'interuicne il contra^ 
rio, che tirata più del douere dall'amore della bellc^^a 
corporea ci lafcia del tutto l' inclinatione & amore dd 
la belle'}[7^a intellettuale^ & in tal modo safconde daU 
i' intelletto fuo fuperiore^cbe fifa in tutto cor porca 3& 
'i>fcura di luce^ebellewa intellettiuà y come t'ho detto 
nell'eclifii lunare . qualche altra uolta l'anima opera f 
tutti due gli amori , intellettuale^ & corporeo : ouero 
con temperamento & equalità: & ali bora la ragione 
litiga con ta fenfualitày ( come t'ho dettone due afpetti 
quadrati della Luna al Sole)ouero declina ad uno delli 
amori , come t'ho detto , ne' quattro umetti amicabili, 
due trini, & due festili,e quando la dèclinatione , é al- 
l'amore intellettuale yfe è poca la declinatione^ù all'amo 
re intellettuale , fe è poca la declinatione , & anco- 
ra con lo flimolo della fenfualitày Ihuomo fi chiama co 
tinente.& fe declina molto all'intellettuale amore^e n8 
refli lo /limolo del fon fuale jllmomo fi chiama tempera 
toMafe deci ina più all'amor corporale.èil contraria 
che declinando poco 3 & che ancora refli qualche nfi- 
ftetuia deU'inte4tettuale^l^buomofi chiama inconiimn^ 



$e:& fe declina molto, in modo^ che l'intelletto non fac 
€ia rejiftent la alcnna^l' huomo /i chiama intemperato . 
so.ì^onpoco mifatisfa queflu cagione delle mutatiom 
ieW anima^cioè C umore della b^UcT^a mtellettualey ^ 
épéel delia belle7;is^a corporea; & di qui uiene che cefi co 
me neWhuomoft truouano due amori diuerji^ cojijt tro 
nano due diuerfe helieT^ intellettHali^&. corporali\& 
€onofco quato la beUe}^\a intellettuale è più eccellente 
the la corporale, & quanto è meglio l'ornamento della 
belle^ itellettiua, che quel della corporeama folo mi 
refla faper da te ^fe forfè la Luna^come Canitna^ ha que 
Jle amorufè mclinationi uerfo il Sole,& uerfo La terrx^ 
fe forfè ancora in quello la Luna è dell' anima fìmula* 
cro.Fl.SenT^a dubbio è fimulacro : che l'amore , che la 
Lum ha al Sole, da euifua luce,HÌtaj& perfettionc de 
pendejé come di f emina al mafchio; & quello amore la 
fa ejfere foUecita a l'unione del Sole.ha ancora la Luna 
amore al modo terreno, come mafchio a femina f farlo 
perfetto con la lucere ififtluentia,che riceue dal Sole,et 
però fa fue mutai ioni fimili a quelle dell'animajequali 

\ non dichiaro ver ejfempi per non effer più longo in quel- 

ita materia.folamcnte ti dico che come trafporta l'ani- 

i ma con fue mutationi la luce dell'intelletto nel mondo 

corporeo, per l'amore che ha a tutti due j cofi la Luna 
trasferifce la luce del Sole nel modo terreno per l'ama 
1 re che ha tutti due . s o. Queflo reflo di conformità mi 
piace^et certo di quejla materia ajiai m'hai acquietata 
la mente. Fi. Ti pare o Sofia per queSìa Unga interpa 
fitione di confentire,cÌK C anima noflra quando contem 
. o ià<^r ^^11 ifiicntijftmo arme, & dcfiUerio m uno oggetto^ 
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poffi & foglia abbandonare ifenfi con altre ulrtu corpo 
recì so. Si può fen\a dubbio . Fi. "Klon è dunque giu^ 
Jìa la tua querela centra di me , che quando tu o Sofia 
m'hai uedìito rapito dalpenpero fen\a fentimenti , era 
atlhora mia mente con tutta 1* anima fi ritirata a conte 
piare Cnnagine di tua bellcT^^che ^abandonati il uede- 
re & l* udire infteme col mouimento yfolamente quello 
che bano ancoragli animali bruti ^ mi portaua per quel 
la uia j laqual prima da me fu defiderata :fi che fe 
mentar ti uuoi , lamentati pur di te , che a te Jleffa hai 
ferrate le porte . so. Tur mi lamento che poffiy & uà-- 
-glia in tepiuyche mia per fona, l'imagine di quella . Fi. 
Tuo più : perche già la reprefentatione di dentro al-^ 
l'animo precede a quella difuore , però che quella per 
-tjjere interiore fi è già infignorita di tutti gl'interiori: 
nta puoi giudicare o Sofia, chefe tua imagine r iceuert i 
feco non uuole sfarebbe impoffibile che [altrui in fita 
compagnia riceueffe . so. ^fpera mi dipingi o Filone. 
Fi . ambitiofrffima , che rubi^me, tey& ogni al-^ 
tra co fa . so. iAlmanco ti fono utilcy& falutifera^ch'io 
ti leuo molte cogitationi fusiìdiofe , & malenconiche. 
Fi» j4n\i uelenofa. so. Come uclenofa ? Fi. FCr 
lenofa di tal uelenoyche manco fe gli truoua rime^ 
dio j chea niuno di corporali tofchi : che cosi com'il 
ueleno ua dritto al cuore y edili non si parte finche^ 
' babbi con fumati tutti i /piriti,, i quali gli uanno die-- 
tro , ^ leuando i polsi , & infiigidando gli efircr 
mi y leua totalmente la uitcti fe qualche rimedio efle^ 
jiorenon fegli apprc(fma;cosi l'imagine tua è den^ 
tro della mia mente , e di li mai si parte attraben^ 
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orfo dfe tutte le uirtù & [piriti^& con quelle infìeme là 
una totalmemc leuaY€bbe;fe non che la tua perfona efi 
ftente difuora, mi ricuperagli Jpiriti & i fentirnenti ^ 
leuaaoìi di mano la prciUy per intcrtenermi la uita. so. 
Bene adunque ho detto, dicendo eh* io ti fono falutifera: 

-che fe mìa ajjente imagine t'è ucleno,io prcfente ti fono 
triaca.v i .Tu hai leuata la preda alla tua imagine^per 
che lei ti leua^& prohibifce Ctntrata; &' in ucrità non 
l'hai fatto per benefìciarmi^an7^pcYpaura\chefcfimf- 

^ fe mia uita, finiria ancora con lei ti tuo ueleno; & per^ 
che uuoi che la mia pena (ia dur abile ytion uuoi confenti 
re chel ueleno di tua imagine mi doni la morte^che quel 

"dolor è maggiore quanto è più diuturno * so, TS^ow fa 
concordare ituoi detti^ o l^ilone:una uolta mi fai diui^ 

'nay& da te molto defiderata;& un'altra uolta mi tro^ 

m uelenofa. F !• L'uno , & L'atro è uero : & tutti due 
foffono flare infìeme : per oche in te la uelenofnà delU 
diuinità è cau fata. so. Come è pofiibile che da bene uen 

ga maleìFi.Vuó interuenirCy ma indirettamente, per-* 

'ihe nifi terpone il deftderio infatiabile. so. JL che mo^ 
doÌF 1 . La tua b elle'^\a in forma più diuina che huma • 
fidarne fi rappYcfenta;ma per ejjer'e fempreaccompa^ 
gnata d^un pongitiuOi& infatiabile dcftderioyft conuer 
te di dentro in un pernitiofoy & molto furiofo ueleno; 
Si che quanto tua bdle)^\a è più eccefìiuajtanto produ 

xeinme più rabbiofo,& uelenofo defioilapr e fenica tua 
ni è triacayfolament e perche mi ritiene la uita^ ma non 

fer leuar la ueleno fità, & la penaian^^i la prolonga^et 
fa più durabile: però che uederti mi prohibifce il fine 3 
Hual farebbe termine al mh arderne defiierio^& ripo^ 

. fo 



fo amia affannata uita. so. Dì quefta alìenatìone affat 
buon conto hai dato : ne io uoglio più efaminarla : che 
per altro t* ho chiamato, & altro da te uoglio. Fi. Che ^ 
altro ? so* Ricordati della proYnejJa che giadue uoltc< 
tnhai fatto , di darmi noiitia del nafcìviento dell'amo^ 
re e di fua diuinaprogenieiet ancor fignificasìi uolermi . 
moflrare fui effetti negli amanti: ilternpo mi pare op-** 
pOYtuno^e tu dici che non fei inuiato per cofe che impor^ 
tino \durique da opera di fati sfar e altapromifiione. F £• 
In termine mi truouo che ho più hi fogno di cercare ere 
dentia , che di pagare ciò che ho a dare : fe mi uuoi far 
he ne ^aiutami a far debiti moni ^e non mi conftringerc^ 
a pagar i uecchi ♦ so.. Che bisogno è il tuo ì Fi. Gran-' 
de. so. Di che^' Fi. Qnalma^gior che di trouarrime^ 
dio a mia crudelìjìima pena ? so. Vuoi che ti configli ?^ 
Fi. Da te fernpre uoreie ^figlio , (Q* aita . so. Se 
del poco ti fai buon pagatore ,fcmpre che uorrai affair 
ti farà fidato a credenza: perche il buon pagatore è pof 
feffore dell'altrui. Fi. In poco dunque Himìquel che 
domandi, so. In poco a rifpetto di quel che domandi tu. 
l^i.Terche^ so. Però che è manco a te dare quel che\ 
puoi dare che haucrc ciò che non puoi haucre.Fi^Que 
fta mede fi ma ragione conftringerehbe te a darmi prima 
rimedio.tanto più che il beneficio farebbe mutuo xiafcté 
no dcbbe dare di quel ch'egli ha^et riceucre di quel che 
gli mancale di che ha bifogmo. so. ^ queflo modo ne il 
tuo farebbe pagare^ ne fargratia: perà ch'io ueggo che 
già di nuouo uuoi Uendcre quel che già hai promeffo z 
paga una uolta il debiio , e dipoi parlerai a che modo fi 
debbono contribuire i mutui bene/ìcif .yuSan pur molti 
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jebiti non pero promcjji .so. Dimmene qualchU4no% \ 

FI. Soccorrere alli amici del pofiibile , non ti par debi^ 
toi so.Cratia farebbe^ non debito , fi. Gratta ja* 
rebhe [occorrere a ìforeflieri che non fono amici ; ma 
[ aUi amici J dcbito\& non farlo farebbe uitio d'infedeli 

Y tàj crudcUd, & auaritia. s o . ^ncor che quejio fujfe 

debito ^non mi negare giacche fra i dcbitiiil promejjofi 
debbe pagar prima f che' l non promejfo. fi. ^ncor 
ipieslo non ti uoglio conferire; però che di ragione pri 
ma fi dtbbe pagare quel che infcé de bit o^ & non pro^ 
mejjoiche quel che folamentela promifiwnc tifa debi^ 
to : perche in effetto il debito, fen\a promcffa , precede 
alla promeffa fenT^a debito ; mira che dar tu rimedio 
éclia tcrribil pena mia è uero debito^ poi noi ft amo neri 
amici , benché l'habbi promejfo; ma la promiffion mia 
non fu per debitOyan\i di gratia, ne a te è molto necef-^ 
farla, che già non è per ricuperarti di pericoloso dannOy 
ma pìlamentep darti qualche diletto jCt faùsfatione di 
' mente, debbe dunque precedere il tuo debito non pro^ 
meffo^quel di mia libera promijfione . %o. La promeffa 
folamente è quella che fa ildebitOjfanT^a hauer bifogna^ 
d'altro ohligo . Fi. PiugiuRo è che'l debito folamente 
facci la promijfione fen\a effer bi fogno il promettere . 
so. Quando ben fuffe coji^come diciy non uedt tu che ciò 
eh'io uoglio da te è la thtorica dell'amore; & quel che 
fu uuoida me è la pratica di quello ; & non puoi negar 
che fempre debbe precedere la cognitione della theori^ 
ca all'ujò della pratica : perche ne gli huominilara^ 
gione è quella che indri7^% l'opera: & hauendomi'* 
gli dato qualche notitia delf amore cofi di fua effen^ 
T T tìa^ 
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tia j Cóme difua communità sfarebbe che mancafje ti 
frincipale jfe ne mancajje la cognitione di fua origine S 
& effetti: [i che fenr^a poncrui internalo , dei dar per'* 
fettioneaqucly c hai già cominciatole porger fatisfat^ 
tiene a qtieHo reftdjo del rfiio defiderio; perche yfe tu 
{come dict)rettamente m'ami^piu C anima che il corpo 
amar dei:dHnque non mi laffar trrefolMa dift alta e de 
gna cgnitione ; e fe uuoi dire il uero , concederai che in 
qurfio sìa ti debito tuo , infume con la promijfiùne : fi 
che a te tocca prima il pagamento ; e fe'l mio non fucce 
derà , allhora con maggior ragione ti potrai lamentai 
re. fi. T^on tifi può refi fiere , o Sofia : quando penfo 
hauerti leuato tutte leuie del fuggire , tu te ne fuggi 
pcrnuoua ftrada^ fiche bi fogna fur quel che ti piace p 
&la prtncipal ragione è ch'io fon l* amante ^ e tu fei 
l'amata:& a te tocca darmi la leggey& a me con efecu 
tione offcruarla • &gia io in qucjìo tiuoleuo feruire » 
& dirti (poi chel ti piace ) qualche co fa dell'origine » 
& effetti delf amorej ma non mi fo rtfoluere a che mo^ 
do babbi a parlare diluito laudandolo', ouer uitupC'* 
randolodella laude Sdegna fua grandcT^, e delbiaft^ 
mo fua feroce operatione^uerfo di me maffimamenm 
te .so. Di pur il uero ì fia in laude ^ oin unuperio^ 
che non puoi errare . Fi. Lodare chi mal fa^ non è 
giuflo: uituperare chi molto può j è pericolofo . fon 
ambiguo 5 ne mi fo determinare . dimmi tu , f < fia, qua 
ieèilmen male. so. Manco male è Jèmpre ,iluero , 
cheUfalfo^^ Fi. Men male è fempre il fecuro , che U 
fericolofo . so. Sci filofofo , & hai paura di dir la 
uentà ì FiéSe ben non è d'buomo uirtuofo dire la 
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bugia(quando ben fujjè ntilé)non però è di hmmo pru^ 
dfinte dir la uerità^ c/ual ne porga datio , & pericolo 
perche l uerOj il cui dirlo è nociuo,prudentia è tacerlo, 
e temerità parlarne, so. 7S(ow mi par già honeflo timo 
re quel di dire il nero. Fi. Ìs[on ho paura di dir la ueri-^ 
tà y ma del danno che di dirla mi potrebbe interucnirté 
so.Effendo tucojifaettato dall'amore {come dici) che 
paura hai più di Iucche mal ti può far che già no t*hab 
biafattoì& in che ti può offendere,chegia non t'bab-* 
bia ofejo f vFI. NuQua punitione temo ^ so. Che temi 
che tipofja effernuouo ì Fi. Temo che non viinteruen 
ga quel che già interuienne a, HomerOy ilqualeper can 
tare in disfauor dell' amore per fe la uiHa.so.tìoramai 
non bifogna che tu temi diperderla^chegia l'amor (fen 
hauer tu detto mal di lui)te l'ha leuata^cbe poco m-* 
nanT^paffafli di qui con gli occhi aperti, & non mi ue 
deiìi.Fi* Se [blamente per condolerjm conmejiejjo del 
torto y che mi fa l'aìnorcy e del tormento che mi dà y mi 
minaccia (cometuuedi) dileuarmila uifìa, che farà 
fe publicmente il biafmarò , & {ue opere uitupererò ì 
so. nomerò con ragion fu punito , però che lui diceùJt 
male ingiujiamente di che non gli haueua fatto alcurt 
maleima fe tu dira i male deWamorCyH dirai con giufli - 
ùa; però che ti tratta peggio che può . F u I pofjenti, 
che non fon benigni^piu con furia che con ragione dan 
no le pene; et di megiuftamente piglieria maggior uen 
detta che d'Homero , però ch'io fon de. fuoifudditi , e2r* 
Homero non era 3 &fepunì lui folamente per hauer e 
ufatodifcortefia y molto più grauemente punirebbe me 
èt pir difcortefia^ & per ubidicntia .so. Di pure, eJr 
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fe ucdraiyche fi [degni contra di te, difdirai ciò che bai 
detto , & gli domandarai perdono, f i.Tu uorrefti 
cbefacefie^erientìa della fanitàyCome fece Stcficoro. 
so. Che fece Steficoro ^ f i. Cantò contra l'amore 
ÌWelenay '& Taris,uituperandolo:& hamtala mede 
fima pena d'Homero , che perfe la uifia , conofcendo U 
^ cagione difua cecità^ qual non conobbe Homero , ft ri-- 
comperò incontinente sfacendo uerfi contrari] aprimi 
in laudcy & fauory Helena,& del ftio amore; onde fu^ 
hitamente amor gli reftitm la uifia. so. Horamaipuoi 
dire ciò che ti piacCy che fecondo mi pare già fai, come 
Steficoroiil modo di ricomperarti.^ i.^^on lo fperimen 
terò già iOiChe foche uerfo me farebbe l'amor più rigo 
Yo foche non fu uerfo lui : che l'errore de proprij ferui 
maggior furia mena^ & a più crudeltà prouoca i fìgno 
ri . ma in quefìo uoglio efferpiu fauio, che non furono 
tutti due loro ; al prefènte parleremo con ogni reueren 
zia difua orìgine , & di fua antiqua geneologia\ ma de 
li effetti fuoi buoniy& cattiui, per adeffo non ti dirò co 
fa alcunaiin modo che non hauerò occaftone di laudarli 
per pauraj ne di uituptrarli con audacia, s o. TS(on uof 
rei già che lafciaffì quefta nofira narratione imperfet-^ 
ta^ che cofi come il principio dell'amore confifie nella 
fua origine yco fi il fine fuo confifie ne fuoi effetti ; & fe 
la paura non ti laftia dire fuoi difetti^ dì almanco le lo^ 
de; forfè per quefia uia potrai impetrar gratta di recon 
ctliarti fec0i& fartelo beniuolo : che coloro che in dar 
le pene fono intemperati Jn far lè gratie fogliano effere 
liberali.^ i.Si,fefuffcrouerelodey'nanon effondo, fa^ 
rebbc aduUtim. s o. ./f ogni modo bifogna lufin^ 

gare VSf^iar 



gare chi può più. Fi. Se adulare i benefattori è eofa 
brutta^quantdpiu i malcfattori^ So.Lafciando da par 
te la tua pafiione, & il conto che è fra te, & U amore , 
fammi intenderesti pregoMcramcnte quali delli effetti 
d'amore credi fi en piu^o i buoni degni di laude youero % 
uituperabili ÌFi.Se in quel ch'io dirò ne amminijire^, 
rà piu la ueritàyche la palfione^trouerò in lui molte piti 
tode^che biajmi: e non folamente di numero, ma ancorai 
di piti eccellentia. so. Adunque, fe in qualità, e quan 
titài buoni effetti d^atHo^ c eccedono i cattiui j di pure 
cgni cofa, che più prefto impetrarai gratta da lui per 
far palefeifuoi gran beneficij, che non pena per dir con 
uerità fuoi pochi malefic ij^ & fe C amore è del numero 
delli dei celefii ^jpirituali (come fi dice) non gli \debbe 
dijpiacere il ucroiperche la uerità èf€mpreanrìej]a,&. 
cpngionta alla diuinità, & è forella di tutti gli dei. 
F I. Ter la giornata d'hoggi bafta affai il parlare del 
nafcimento dell'amore ; refìarà per un altra il dire de 
fuoi cffettij cefi buonìyquanto cattiui.forfe allhor deli^ 
ber ero compiacerti,& dire ogni cofa,&fè l'amore con^ 
tra dime s*infuriaràygrinterponcYÒ la uerità per pla-^ 
carlo,cheglièforella,&techeglifei'figlia,&fomigli 
a fua madre.so.Ti ringratio dell'offerta j& l'intercef^ 
ftone t'offero; & perche il giorno nonfe neuada in pa--^ 
rote, di sei nacque^quando nacqucy doùé nacque.di chi 
nacquey& perche nacque qucfio flrenuo antico^ &fa^ 
mofiffmp Signor e. Fi.T^on manco fauia^cbe breue^eìr 
elegante mi pare o Sofia quefia tua dimanda del nafci^ 
rnento dell*amre,nei cinque membri che hai diuifi:e 
gli fpianerò per uedere fe f^o intejo . So. So ben^ 

che 



die niinttndiy ma piacere mi farai fe li fpiam. F r u\ 
Tu prima domandi fe C amore è general & d'altrui 
procedutolo uer amente fe è ingenttOyfen:{a mai hauerc 
hauuto dependentia d* alcuno anteceffòre. Domandi fc- 
tondo^quando nacque^pcfto che fia generato j & fe fot 
fe jua jucce filone odependentia fu ab eterno j cutro 
temporale y& fe temporale y inqual tempo nacque : 
fe forfè nacque al tempo della cr catione del mondo, 
fUr prodtittione di tutte le cofe;ouer dipoi in qualche 
altro tempo . Il terT^Oy che dimandi , édel luogo , nel 
quale nacque; & in qual de tre mondi ha hauuto origH 
ne ; fe nel mondo bajjo, & terrfflrcyouer nel mondo ce 
lefle, 0 forfè nel mondo fpirituale ; cioè l'angelico , 
diurno . Ter quarto , domandi quali furono i fuoi pah 
tenti , cioè fe ha hauuto folamente padre , o folamcn^ 
te madre iO uer amente fe di tutti dui nacque y^ chi 
furono ; fe diuini , o humani , ouer d'altra natura : e di 
loro ancor ay quale è fiata fua geneologia : & ultima^ 
mente^pcr quinto uoi fapcr e ilfine^pcriiquale nacque 
nel mondo : & qual bifogno il fece nafcere :però che 
la caufa finale è quella per laquale ogni cofa prodotta, 
fu prodotta ; & il fine del prodotto^ è il primo ne l'in^ 
tenti one del producentCy fe ben è ultimo in fua efecu^ 
tione . fon quefli o Sofia i cinque tuoi qucfiti circa il 
nafcimento d'amore ? so. Qjiefli fono certamen^ 
te . io ho fatta la dimanda , ma tu l'hai in tal mo^ 
do ampliata , chemi dai buona jheran\a della defide^ 
rata rifpofìa; che come le piaghe bene apertele ben wr- 
diète fi curano meglio , cofi t dubbij j quando fon ben 
diwfi, e fmembratijpiu perfettamente fi folueno . ue^ 

gniamOi 
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gniamo adunque alla conclufione^che con defìderio 
Jpetto. Vi. Tu fai che hauendo a determinare cofepef'i 
t inenti al naf amento de II* amor e , hi fogna prefupporre 
che lui (iuye faperqualfu fua effentta. so. Che l'amor, 
(ia è manifeflo , & ciajcuno di noi può far teflìmonio 
del fuo ejfere:& non è alcuno che in fefteffo noi fenta: 
. ^jrnol uedaiqual fi a Cefjentia fua^mi pare che affai ne 
hai detto quel giorno^ quando parlammo d'amore^ & 
defiderio. F i.TS(on mi par già poco che tu confejfi fen 
tire in te fleffa che amor fta , duo timido ftaua che tu 
fer mancamento d'ejperientia non mi domandajji deL 
fuo ejfere dimoflrationedaquale a per fona che noi fente 
(come di te prefumejji) non farebbe facile di fare, so.^ 
Già in quefia parte t^ho Icuato lo affanno. F i . Tre^ 
fuppofio che ancor fta-^hai tu ben a mente le cofe perti^ 
nenti alla cognitione di fua effc ntiajccondo che l'altro 
giorno parlammoì so.Crcdo ben ricordarmiy nitntcdi^ 
menoyfel non t'égraue,uorrei che in breue mi replicaf-^ 
fi quel dì che mi bi fogna hauer memoria pertinente al 
teffentia dell' amore y perche io meglio intenda ciò che 
dirai del fuo nafcimento.Vu^ncor uokntieri di quello 
ti compiaceria , ma non ben mi ricordo di quelle cofe-^ 
s o. VfUona fama ti dai d' hauer buona memoria: fe del^ 
le cofe tue non ti ricordi.come ti ricorderai dell'altrui? 
JFi. Se altri mia memoria poffiedey come mi può ella jcr 
uire nelle cofe miei e fe di me non mi ricqrdo, come 
uuoi ch'io mi ricordi de paffati ragionamenti fso.T^U 
par iflranoyche de i detti che hai fapiito formare non ti 
pofiiricordare. P i. Quando teco allhor parlaua,la 
V jt^i*. mente formaua le ragionile la lingua le parole che man. 

daunM 
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dàuaytn.igli occhi, & r orecchie al contrario operando 
tirauano dentro dell'anima la tua imagine^ i tuoi geflij 
infieme con le tue parole, & accentici quali folamente 
nella memoria mi refiano impresi, fol quefli fono miei, 
&gli miei fono aliéniyfe alcuno uoleffe^di quefli che da 

\teuengoHo mi ricordo y di quelli da me mandati per la 
bocca fuor della mente , & della memoria» ricordijene 
chi gli piace, s o Sia come fi uoglia, la ueriti è fempre 
una medefima.fc qide^ìo, che in quefto cafo l'altro gioì 

-nò m'hai detto, è flato il uero, quando ben la memoria 
non tifcruìffe in replicarlo, tifcruirà la mente in por^^ 

.gere di nuouo un altra uolta quelle medefime uerità^ 
I . Qtjcflo credo bene che fi potrà fare, ma non già in 
quel modo sforma, & ordine del paffato , ne conterò 

^quelle particularità^ che in effetto non me ne ricordo-^ 
s o .D;//c pure al modo che ti piace, che la diuerfità de 
la forma non importa,pofcia che una medefma è la fu 

\Sìantia . & io che delle cofe tue più che tu mi ricordo, 
t'appontarò in quelle parti jche ti uedrò lafciare^ omu 
tare. F i .Poi che uuoi ch'io ti dica quel che fìa amore 9 

'tei dirò pianamente,& uniuerfalmete. .Amore in com 
muneuuol dire deftdcrio d* alcuna cofa. S o.Queflo è 

'j4n diffinire ben piano^& dire il potrefli più breuemen^ 
te^dicendo folamente ch'amore è defiderio^ cheejfendo 

Meftderio^hifogna che sia di qualche cofa dcftderataico 
si come l'amore è di qualche cofa amata. Fu Tu' dici il 

^ueroyma pure la dtchiaratione no è difetto ^so.J^o; ma 

^fe tu diffinifci amore in commune effer desiderio, ti bifo 

\gna concedere che ogni amhr sia desiderio,^ ogni desi 

^crio sia amore.Fi. Cosi è,pcrofhe la dijfinitione si co 
.4 uerte 
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nette col diffinito,& tanto coprende Vuno^quanto VaU 
tro. so. KUr amente mi ricordo che mi hai l'altro gior^ 
PO argumentato^cwéfChe l'amore non é fetnpre defide-' 
rio. per oche molte uolte è delie cofe che fi hanno^& /ò- 
tiOiCome amare padre figliiioliy& la fanità, chefiha^et 
lericchcT^e, chi le pofìtede.ma il deftderio è fempredi 
€ofc che non fonone fe fono no l'habbiamo, che quel che 
manca fi de fiderà che fiafe non che ft habbijfeni 
fi ha;ma le cofe^o perfone che amiamo, molte uolte fi>^ 
tiOy ^ le pofjediamo, & quelle che no fono mai amia^ 
mo. dunque come dici che ogni amore è defiderioìFU 
ancora miuiene in memoria chehabbìamo prima diffi 
iiito altramente l* amore che'l defidcrio^ perche dicemo 
il defide no e fiere effetto uolotario d'effere, o hauere la 
cofa fiimata buona che manca, & l'amore effere affetto 
uolontario di fruire con unione la cofiz filmata buona^ 
€he manchi . nondimeno habbiamo poi dichiarato^ 
4:he benché il dcfiderio fta della cofa che macbt.in ogni 
pìodo prefuppone^coft come Camore , qualche effere che 
ì^uuenga che manchi in noi^ha effere appreffo gli altri^ 
aue 0 infe fieffa^fe non in attojn potentia,& fie no ha 
effere reaUyllja almanco imaginario & mentale jet ha 
Marno mofirato chelamore non oftante che qualche 
Molta fia di cofa po ffeduta, nondimeno prefuppone fern^ 
pre qualche mancameto diquella,come fa il dcfiderio, 
quefto èjperche l'amante non ha ancora perfetta ih 
fjìone con la cofa amaia^onde ama^& defider a perfetta 
untone con quclia^oueramente perche benché lapoffeg 
fa^efruifca di pre finte, gli manca la futura fruitione 
di quellay& però la difiafi che in effetto ben ffecidatQ 

il 
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- il dcfìdtrio,& l'amore è una medefima cofa^non otian 
te che nel modo del parlare del mlgo ciafcmo habbia 
qualche proprietdj come hai detto, &\però nel fine di 
quel nofiro parlamento habbiamo dtjfinito, l'amore ef- 
Jer de[ideYÌo d'unione con la co fa amata, & habbiamo 
%^Uhiarato a cÌK modo ogni dcfiderio è amorCy & ogni ^ 
amor è dcfiderio, e fecondo quello al prefente t'ho difji^ 
nito m covmune l amreyChe è defiderio di alcuna co-^ ' 
" fa. so. Ejfendo l'amore, & defiderio due uocabuli^che 
molte uolce fignificano diuerje cofe,non fo come gli pof 
ftfare uno medefimo nella fignificatione che ancora che 
fi poffidire unamede(ìma cofa amare, & deftare , par 
Mhe fignifichino due diuerft affetti dell'anima in quella, 
cofa.Verche uno pare che fia d'amar la cofa , l'altro di 
deftarla.F i . il modo di parlare ti fa parere qucfìo,& 
già fono alcuni moderni theologi che fanno qualche e/^ 
fentiale differenzia fra l'uno,& l'altro, dicendo che / j 
mre è principio di de[iderio,pcrche amandofi prima la 
cofa,uien(ià deftare. so. Con qual ragione fanno ta-^ 
more principio di defiderio} Fi. Tnma diffinifcono 
r amore effere complacentia neW animo della cofa che 
par buona, & che da cjuella complacentia procede il 
defiderio della cofa che compiace > ilqual defiderio i 
moto in fine , 0 cofa amata ; fi che C amore è princi^ 
fio del moto defideratiuo. So. QueHo amore fari 
delle cofe j che mancano , & non li poffeggono , aU 
qual feguita poi il moto del defiderio . ma l'amore 
delle cofe già poffedute^ che non può effere princi^ 
pio di moto defideratiuo 9 che cofa dicono quefii che 
fiaì ¥ i hf,J)f(onQ^ chi cofi come l'amore della - 
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co fa che manca è complacentia di quella prouetione nel 
ranmo dell* amante 3& principio del moto del deftde^ 
rio,coJi l'amore nella cofa poffeduta, non è altro che il 
gaudio^ & dilettationey che ft ha per lafruitione della 
cofaamata,& che è fine e termine del moto del defide- 
rio, &fua ultima quiete, so. Dunque cofloro fanno 
due Ipecie d' amore uno principio del moto defiderati 
uo^ilquale è delle cofe non pojfedute; l* altro fine^ è ter- 
mine delgaudiOi& dilettationcMquale è delle cofe pof 
fedute,^ qucfio ultimo bene par che fta altro che l de 
fiderioyperò che gli fuccede^pur il primo no pare cofì di 
uerfo dal deli Ojper oche l'unoy & l'altro è delle cofe che 
mancano . hanno forfè loro altra euidentia alla diffe-^ 
ren\a di quefie due paffìoniyamore,& defto. f i. Fanno 
un altraragione^che fondano necontrarij di quefie due 

?ualfono differenti y 'perche il contrario dell'amore è 
odio y & il contrario del defiderio dicono che è fuga 
della co/a odiata:onde dicono che fi come l'amore è prin 
cipio di defiderioycofi l'odio è principio della fuga , & 
cofi come odio & fuga fono due pajfioni per acquiflar 
la cofa buona y & dicono che fi come il gaudio» ouer di^ 
lettatione è fine & caufa dell' amor e^et deftdcrio^cofi la 
trifiitia,ouer dolore è caufa dell'odio,& della fuga, & 
coft come la fi>eran7^a è me\o tra l'amore , e deftderio , 
& ilgaudio(peroche la (peranyiè di ben futuro, & di 
fcoHo, & il gaudio ouer diletto è di benprefente, ouer 
congionto )cofi il timore è me\ofra la triflitia^ouer do- 
gliay& fra la fuga^et l'odio^ peroche il timor è del mal 
futuro ouer difcoflo,et la trifiitia ouer doglia è del mal 
jC^y^yi prcfcnte, & congiontoM che quejii theologi fanno in 
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^.ttittodifferenfe il defi dcr io dall'amore y tanto da quel 
che gilè principio j che chiamano complacentia^ come 
da queUhe gliè fin e temine^Uquàle chiamano gaudio, 
air dilctto.so.Ben fatta mi par quefta difercntia ^ & 
tuVilone perche non la confenti^ma metti che l'amóre 
& il deliderio fieno una medcfma cofa F i. Ancora 
queftitheologiinganati dalla diuerfità diuocaholiyCer 
IcàMàpprejJb iluulgo mettere diuerfità di pajjioni ne 
'■ r animo jlaquale in effetto non è. so.^ che modo ^Vi. 
'Togonodiffer ernia cffcntiale fra Vamoree'ldefìderivy 
liqualiin foflantia fono una cofamedcfima:& fanno 
dif ernia fra l'amore della cofa che manca y& fra quel 
dellapofjedtita : effondo l'amore uno medefimo. so.Se 
tu non niegbi che l'amore fa complacentià della cofa 
^amata qual caufa il defideriOynon puoi negare \che amo 
re non fta altro che deftderio,cicè principio di quella^ ^ 
come princìpio di moto. Fi. Lacomplacentia deliaco 
fa amata non è amore^ma è caufa d'amore : coft come è 
caufa del desiò.Wdmore non è altro che desio de la co^ 
fa che compiace;onde la complacentia col deftoè amo 
re,& nofen\a.Sicheamoreedefiofonoun medefimo 
'n effettOyC tutti due prefuppongono coplacentia:& il 
(esio,fe è motOyè moto del' anima nella cofa desiatale co 
i è amore moto dell'anima nella cofa amata: & la co 
iacentia e principio di quefto moto chiamato amore y 
desiderio, so. Se l'amore & il desiderio fujfero un 
edesimo , non farebhono i lor contrari) diuersi : ché*l 
n trarlo dell'amore é odiOy& il contrario del desio è 
ga.Fi. incora ih queHo laueritàs*ha altrimenti: 
rche la fuga è moto corporeo cotrario^no del desio j 
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ma del feguito , ch'é dipoi del dcpo : perche del de fio il 
contrario èahhorritione^che è m mcdefirao con l'odio^ 
ilquai è contrario dell'amore ; (i ci e come loro fono un 
^ rnedeftmo, glifuoi contrari) Jo/ìo ancora una medefim 

cofa. s p. l^eggo ben che Camore^ & il de fio fono un: 
in fujlantia cosili [mi contrari}, ma l* amore d ~ 
nQnpolfedt4tOiedclpi)Jfcdnf:e par ^ come coftorodicc^ 
no,bendiucrfo^ f i l. Tare ^ ma non finj diuers^ 
che l'amore della cofa poffeditta non é d diletto , ilgc \ 
dio della fruitionc, come dicono^deUa poffcljivne^ dila ^ 
tasifgode il pofljdente delia cofa amata : ma godere e ' 
dikttarsi^non è amore, perche non può effere una mt 
desima cofa l* amore ^ che è moto^àprincipio di moto 
(olgaudiOy 0 diletto, che fono quiete , fine , termine d 
moto : tanto più contrari^ progrefi dico che hanno ych 
ramre uiene d'amante nella cofa amata : ma il gau 
dio deriua dalla cofa amata neW amante, mafiimamen 
te che* l gaudio è di quel che si pofiiede , e l'amore èfei - 
pre di quel che mancale fempre è un medesimo col de- 
^ sio. s o. s'ama pur la cofa pcffedutUy quella non man- 
ca già. F I. 1>ion manca la preferite po[(cfionc, rm 
manca la continuatione di quella [uà perfcuerantia ih 
futuro i laqual desia, & ama quel che pojjìedc dì pre- 
fente; & laprefente poffefiione è quella che dilettaci 
futura è quella che si desia, & amaSi che tanto Famt 
re della cofa poffeduta, quanto quel della non pojfedu 
tay c un medesimo col desiderio : ma c? altro che la di 
lettatione , cesi come la doglia , & la triflitia è alt) 
l i che l'odio , e l'abhorritione j perche la doglia o del^ 
- '^JMÌÌ {ojje filone del mal frefente^ e l'odio èyfcr non ha 
M w uerlo 
loti I 



fieri 0 nel futuro, so. ^ che modo poni tu dunque lor 
dihc diquefte f affieni deWanimaì Fu prima ha 
PantOYc , & delìdcrio della cofa buona , // fuo contrae 
rio è Codio , & abhorritione della cofa cattiua . La (pe 
ran':[auiencdopo l'amore ^ (& desiderio ^ HquaU èo'i 
cofa buona futura^ o feparata^& il timore è il juo con 
trarlo , qual è di cofa cattiua futura , o fcparata j & 
quando con l'amore o defiderio figionta la jpcranT^a , 
jucccdc il feguito della cofa buona amata coft come 
quando con l*odiOi& abhorritione figionta il timore^ 
jucccdc la fuga della cattiua odiatagli fine é gaudio j& 
diletto di cofa buona preferite, & congionta, & il con 
trarlo fuo è doglia ^et triflitia di cofa cattiua prejcnie^ 
& congiùnta. Quejiapaffìonej laquale è ultima inef- 
Jeguirji cioè ilgat^dioy e diletto di cofa buona , é prima 
tielCintentione^ che per anfeguire gaudio , & diletto 
s'ama, & dLfidera,f<ffera,è^ Pguitay tir però in quel- 
la s acquieta j & ripofa l*anmp,& hauedcfi, per ilpye 
{ente s'ama, & defidtraper il futuro. Si che rettamene 
te filofofando^in qual ft uoglia modo^amore & df fule^ 
rio fof]o unamedrfima cofaeffentialmente^fe ben nel 
modo di parlar Cy qtialchefj'Ccie d'amore fi chiama più 
propriamente defiderio, & l'altra più propriamente 
amore, ^ non folamente quefli due uocaboii^ma altri 
conquefli dicono una mcdefima co faiperche in effetto 
quel che s'ama^quaUbe uclta s' affetta^ ft dilige, s'opta^ 
iappetifcCi & li uuole^& ancora cosi si de fiderà , & 
tutti quefiit4ocabolif& altri tali, ben che s'approprìj 
aafuvioad unafprcie d^amcre j più che ad un'altra ^ 
mcnudimanco infi^ftantia tutti ftgnìficano una mede^ 
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' dcftma co fa : laquale è defi derare le tofe che mancano ,^ 
" -perScbe quel che fi poftie de ^quando fi poffiede^non s'ap 
fetifce , ne ama . mafempre scarna , appetifce per 
' efl ere nella mente fotto fpécie di Cofa buona i onde fi 
defidera^& ama,s*clla non èycbe ètlaftà realmente , et 
come è nella mente^ &cbe fìa in àttojcòme in potetia; 
& sè in att0j,& non l*habbiamo, cheVhabbiamo : & 
fe Ihauiamo di préfente^che la fruiamo fempre. laqual 
futura fruhione aricorànon èy& rììanca.di qucda forte 
s'amano fratoropàdh,& figliuolo : iquali fi defiano 
fruire femprein futuro^come inprcfente:& cofi ama 
la fanità il fanOi&ic riccheT^ il ricco» che non fola-- 
mente de fiderà èhe te crefcanoy ma ancora che le poffi 
fruire nel futuro , come di prefcnte . Dunque V amor e 
xoft come ildefiderÌQ^bifognache fia delle co fc che in 
qualche modo mancano,onde Tlatone diffihifce l'arno^ 
re appetito della cofa buona perpoffedcrla^ &fempre: 
però che nelfempre s'include il mancamento continuo. 
so.Benche con l'amore si gionti qualche mancamento 
'Continuo : pure prefuppone l'effere della cofa : perche 
l'amore è fempre delle cofe che fono: mia il defìderio è 
uer amente delle cofe che mancano »& molte uoltedi 
quelle che non fono. F i. In quel che dici, che amore è 
delle cofe che fonoydici ben il uero: perche quel che non 
non sipuo con9fcere:& quel che non si può conofce^ 
re» non si pììo amarèima quel che dici , che'L desiderio è 
'qualche uolta de le cofe y che nonfono^ perche siano , 
non ha in fe àffoht^ Uerità: però che quel che in nefftì^ 
no modo haeffete ynónsi può conojcere & quel che 
hon si può cónofcereymanco si fi^o desiderar e.Dunquc 
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> che fi deftdetqbijogna chahhta ejfer nella mente: 
'feè neìIamme,ùìJogna che fìa ancora di fuori real 
mte,fe.rf.Q^ ìamojnpeteniia almanco nelle fue cafe: 
tramcpe la fiognitione farebbe mendace-.ft che nel m 
l'amore non è altro che dcfìderio. so. Ben m'hai 
:hiarato che ogni more fimdefideriQ , & fempre di 
fechefe ben hanno alcuno modo d'ejfere , mancane 
\r di prefentcyouer di futuro, mainirerta un dubbio, 
e attenga^ che ogni amore sia desidmo,non però direi' 
'ogni desio fujje amore, ]per che l'amor no par che fi 
:ndafe non tn per fona umente, onero in cofe checau 

10 qualche Q)ecie diperfettione.come fon fanità , uir- 
,ricthe7-^e,fapi€niìa,honore, e gloria i che tale cof^ 
f 7^liono amar^,<^, defiderare.mafon molte aìtréco 
, accidenti , &,attiom , che mancando mai diremo 
"Jarle , mu defiarle. F i . "Non t'inganni l'pfo de uoctf^ 

11 del uolgo, che mi^tc uolte un nome che ha generi 
\nifìcatione,fuoìe applicar ft aduna delle fue Jpeciefo' 
mente jc cefi ihtemiene all'amore. soiDammi qual*, 
e ejfempio. Fu II nome di caualiere, è di ciafcun cd^ ' 
dcante be/ìia di quattro piedi y ma s'appropria fola^" 
ente a quelli chefa^odefiri, & ejpertiper farguer^ 
a cauallo i & il nóme di mercatante è 4 (iafcuno, 

e qualche cofacpmpri» ma V appropriano Solamente 
juelliyche hctnno per propria arte il copr^trcy /l ùen- 
re mere amie per guadagnar di quelle,, gasi l'amore 
'endo uniuerjal nome d'ogni co/a disiata, s'appropria 
lerfone yoa cofe frìncipdi, che habbtifia^mfe ejfer 
^ fermale dall'altre si dice disiarle , & nm amarle, 
Tche l'efcr^Joro più debile,ma in effetto tutte s'ama 
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f vyChe ben non diYÒ che amo quella cofa che ancora n9 
\dirò che amo che ftay& fe non bocche amo d'hauer 
hche quefla è ancora la propria intentione del deftds 
jinte^quando defìderatcioéfe non è deftare che fiaj efà 
éon IhauiawOy defiar d'hauerla. nientedimeno l'arno-^ 
e s come più eccellente uocaholo^s' applica primamente 
perfine che fono^& a cofe eccellenti perfettiue^oue^ 
0 poffedute : e dell'altre diremo più prefloappetere» 
lptare,et defiarcyche amare^ ne affettare, né diligerei 
^érche quefli ne foglion moftrare pii4 nobile, & fermò 
^^getto: & communemente l'amor s'applica alle cofe^ 
Zar il de fio all'anioni del loro effere,ouer d'hauerle. ni 
s'Uante che in foftantia la fignificatione fia una mede/i 
aa. so. Ancor di queUo mi chiamo fatis fatta : & con-- 
'edo che apprefjoi mortali ogni amor è defideriOy & 
Igni defiderio è amore. Ma appresogli ammali irratio 
lali che dirai ì che noiuediamo che defiderano ciò che 
[ii manca per mangiar CyO bere ,0 per loro dilettatione^ 
iuero la loro libertà quando gli manca: ma non amano 
fe non quel che hanno prefente, come i loro figliuoli, le 
madriy & [emine , & quelli che gli porgeno il cibo, ^ 
Hpoto.vt.^ncorgli animali quel che deftderano ama 
IO hauereie quel che amano defiderano di no perdere^ 
U che in tutti sifcontra l'amore con l* appetito, & desi 
jlerio. S o. Ti dirò bene o Filone qualche amore^chc 
lànsì^puo chiamare desiderio. F i.Q^ale è questo^ 
riJ L'amor diuino. F i . ^n7[i quello é più ueramen-» 
e desiderio : che la diuinità più che alcuna altra cofa 
) desiderata da chi l^ama.so. Non m*intendiinon par-* 
\o del nofiro amore uerfo d Iddio j ma de l'amor £ iddi^ 
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() dì noU& di tutu le cofe che ha create; perche mi 
rdo tu mi dictflinel fecondo no/ir o par UrneMo, che 
io ama molto tutte le cofe che ha prodotte, Quejio 
t re no potrai già dire che prefupponga mancamen-^ 
lerò che Iddio é formarne te perfetto, & niente gli 
ica:&fe no lo pvefupponCi nò può ejfere defiderw, 
'.ale(come hai det[o)fempre é di che manca, f i.ln 
■ pelago uttoi nuotare. fppi che alcuna cofa che fi di 
& applichi a noij& a DioMon è manco diflante et 
orme in fignif catione, di (guanto è lontana la fua al 
la dalla no/ira ba/fe\\a, s o. Dichiara meglio ciò 
uuoi dire. Fi. D'unimomo fipuodirecheèbuonOy 
Capiente, lequali cofe fi dicono ancor d* iddio : ma 
to è differente in ejaltatione l'unita bontà y (& fapie 
diuina dalla humana, quanto iddio è più eccellente 
l'huomo. Cefi l'amore che ha Iddio alla creatura, 
I è della forte delnoflro: ne anchor il de/i der io, però 
in noi l'uno & l*altro è pafiione , & prefuppone 
ncamentodi qualche cofa: & in lui é per fett ione 
irli cofa. so. Credo ben quel che diciy ma non mi da 
la rijpoHa la propria jatisfattione al dubbio mio ; 
ò chefe Dio ha amore M fogna che ami: efe ha de~ 
mecche de/ideri: & fe defidera^ dcfideti quel che in 
ilche modo manca. ben nero, che Iddio ama, 
dcJìdera,non quel che manca a lui,perchegli man" 
: ma de fiderà quel che mat Ca a quel che atna : ^ 
> defta che [ tutte le cofe da lui / rodotte uenghi- 
ad ejfere perfette, mafsmiamcnte di quella perfct^ 
ie, che loro pojfono confeguire mediante ifuoi pro-m 
' attif& opere:come farebbe nelli huomini, per loro 
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ofierVwVJ«^)e,cper)òro/4/7/efM. si che il desiderio di 
nino non è in lui paffìonct ne preJUppone in lui manca- 
mento alcuno ; an^i per la fua immenfa perfetttonc 
ama, & desidera che le fue creature arriuino al mag- 
gior grado della toro per fettione ^fe gli manca y & (e 
l'hanno,che fempre la fruijchino felicemente , &fem 
pre per quello gli dà ogni aiuto,et inuìamento. tifatif- 
fa queHo o Sofiaf so. Mi piace , ma non mi fattsfadel 
tutto. Fi. che altro uuoi?s&. Dimmi che cofa neco- 
Hringe ai applicare a lddio>amore et desiderio per gli 
mancamenti d'altri.poi che a Uà niente manca, & que 
fio nonpuregia bcngiuflo. Fi. Sappi che quefla ragio- 
ne ha fatto affermare a Vlatone , che gli dei non hab - 
bino amore: & che amore non sia Dio , ne Idea del 
fommo intelletto , però che effendo l'amore , cme lut 
diffinifce, desiderio dico/a bellache manthigh detche 
fon belliifìmi& fen\a mancamento ,non è pojfibtle 
che habbino amore , onde lui tenne che l'amore sia un 
gran demonioymeTfi fragli dei, &glihuomini, ilquà- 
le leui l'opere buone, & i netti fj^ir iti degli huomima 
gli dei, & che porti doni, & gratie de gli dei agli 
huomini perche tutto si fa mediante l'amore , & l't^'- 
tentionefua chef amore non sia bello in atto, chefe 
fuffe noti am'arètb'e t bello,ne desidèraria,che quel che 
si pofìiedenon si desia, ma ch'ei siabello in potentia e 
chamie^dèsij ta beìlei-iatn atto . Si che o è me7;^ofra 
il belio, èr il brutto, ouero cornpofto di tutti due, cosi 
comeUp(^eritiatcom0d^ft^^ la ptim- 
tigne . so.' E tu perchè non ''approvi queUa Jenten- 
tialè ràgiónè del tuo Vlàtone, del ^imlejuoli effer tato 
>' r J- ■ amicoi 
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mM¥i i '.lSlon l'approuo nel noflro difcorfo j però 
che{come dice di lui ^rijiotile jfup difcipnlo )fe hèn di 
Tlatone uanto amici^piu amici siamo della uerità. so. 
Et perche non hai tu queHa fua opinione per ueraì Fi. 
Cerche immedesimo in altra parte le contr adice, ajfer 
manio che coloro che contemplano intivìamente la di^ 
uina belle^r^a^sì fanno amici d' Iddio Ncdcjlimai.o So-^ 
fia amicóyche'non fia amato dal fuo amicoì ancora Mi 
(lotcleneU'EticaydicecheluirtHofo e japiente è felice. 
& si fadmicù'^'iddio,& Iddio rama come fuo simile, 
et lafacra fcrittura dice che Iddio ègiujio.et ama i gin 
Slii& dice che Iddio ama ifuoi ami ci, et dice che i bua 
ni huominifono d'Iddio figliuoli, et Iddio gli ama come 
padre.cpme moi dunque tu chUo nìeghi che in Dio non 
sia amoreìsò. Le tue auttorità fono buone , ma nonfa-- 
tiano/enia ragione y & io non t'ho domandato chi po 
ne in Dio amore^nix qual ragione ne coHringe a poner 
ueto;parendo più ragioneuole che irì ìui(cóme dice Via 
t one)nonne sia. F i . Già si truoùà ragiotie che né ed- 
firingea porre in Dio amore, sò. Dimmela ti prego. 
Fi L. Dioha produttotutte le cofe.so. Queflo è ue^ 
'a.Fi.Et continuamente le fonitene nel tòro ejfere: che 
e lui un momento Ubbandona[[p^tutte in niente si con 
tertirebbono.so.^ncor queflò èuero\¥i. Dunque lui 
uri uefopadre,che genera ifuài figliuoli, & dipoi che 
\li ha generati, coognidiligentiagli mantiene.sò.Vra 
Yiamente] pddre . Fi . Di àdunquc.fel padre non app'e 
ffe\,gehérdriàmxi^^^ feriòndmafie i generati figliuoli 
i tnantèrriafempre con fomrtìa dili^éé^ah o • I{agior^ 
^"i/aÌQ filone y&Hcggo che più Eccellente è VamòVe 
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Iddio aUecreaturey che quel delle creature dell'una 

Ì!l'altra,&a Iddio, cosi come è l'amore del padre, e 
icirm fratello all'altro, ma quel che mi refla difficile,è 
he Umor e, & desiderio y ilqnal fempre prcftippone 
nancamento iifionsi truoui alcun chelprefupponga 
'ti medesimo amante jfolam ente della cofa amata. Ma 
ometudici delfamorediuino, trouarcjii tu appreso 
di noi qualche amore, cheprej'upponeffe cosi il manca-- 
'nento neUa cofa amata, ér non nell' amante ^ F i. 1/ 
fimulacro dell* amore d'iddio allwfcriori, e l'amor del 
adre al figliuolo carnale, ouero del maejho al dìfcepo 
yche éfuo figlio Jpirituale;et ancor il famiglia l'amor 
. 'un uirtuofo amico alleali ro.so.ln che modo? non l'af- 
, miglia già nel desiderio che ha il padre di fruire fem-- 
re il fuo figliuolo, & l'amico il Juo amico: cheque fio 
-efuppone nell'amante mancamento di perpetua frui- 
one ilqude in Dio no cade.^i.Bcnche m quefio amo 
: & desiderio non l'ajfimigliXafjlmigUapure in ciòy 
he l'amore del padre consifie affai nel desiare al figlia 
oìdogni bene che gli manchiàlqual pr efuppone man^ 
mento nel figlio amato , non già nel padre amante: co 
lil maesìro defia la uirtue fapientia del difcepolo,che 
mancano al difcepolo & non al maeflro: & l'uno amì^- 
} appetitela felicità che manca all' altrojamico eh' e- 
ìil'hahhiye fempre lafruifca.É ben ucro che quelli a- 
tanti per eJferemortali,quandouiene ad effetto il fuo 
epderio del ben de loro amati , guadagnano una aUC" 
delettabile che prima non haueano: ilche non in 
Rutene in Dio,perche niete dìnuoua letitia,dilettOyO 
Hra pajfione^o nuoua mutatioegli può fopraueuire de 
' la 



ia nuoua perfettibni dettt fue amie creature : perche 
lui è d'ogni pafiione Ubét9,e fempre mmutabile,& pie ' 
no di dolce le tuia, foaue gaudio j & eterna allcg rf :^7<r. 
foUéente è differènte in queftbtche l'aUegre^^a/ua ri- ' 
luce neJUoifigiiuoli, ^ amici perfettiva non nelii im 
perfetti^ SO . Molto mi piace queiio di/corfo:ma come 
mi confolerai di P/aft)«e, che efjendo quel che è, niegbi 
che in Dio fia amor e l Fi. Di quella /pecie d'amore, 
del quale nel fuo conuiuio diruta Alatone, che è fot 
dell'amore participatò allihmmini, dice egli il uero 
che non ne può efere in Dio: mi dell'amore uniuerfa^ 
ledei quale noi parliamo,far ebbe falfo il negare che in 
Dio'nonnefuffe. so. Dichiarami quefia differen-" 
:;a, Fiu "Platone in qaelfuo Simpofio dijputa fo~ 
tamente della forte dell'amore , che nelli huomiui fi 
truoua terminato nell'amante, manon nell'amato, 
però chequefto principalmente fi chiama amore^per- 
che quel che fi termina nell'amato ^ fi chiama amicitia, 
e beneuolemta. Que^o rettamente lui dìffimjce,' 
eh' è defiderio di helle^a, & tale amore diceche non 
fi truoua in Dio t però cht quel che defia beUei-^ay non 
i'ha, ne bello, &a Dio, che è fommo bello, non gU 
manca ne la può de ft are onde non può haue^ 

re amore, cioè di tal fòrte, ma a noi, che parliamo del' 
t amore in commune è bifogno comprendere egualmen^ 
te quel che fi termina nell'amate, che prcfuppone man 
camentonell'amante,&-queUhe(t termina nell'amo- Ì 
to, che prefiippone mancamento ne U* amato ,& non 
neWamante , & perciò noi non l'habbiamo diffinito 
defiderio di cofit bella (come Tlatone) ma fol de fide' 
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YÌQ f alcuna CO jk \ Qu^r de ft devio di cofa buona , laquat 
puoejfere c ^e non manchi alTamàntey et può ejjere che 
non manchi Zi no altamatoxome è parte dell'amor del 
padre al figfiOjdélmaeflro al difcepolo, dell'amico all' a. 
nficq.&ta^^^^^ d'Xddio alle fue creature , defiderio 
dèl hèn Idroima non del fuo. & di quefla feconda forte: 
d'amore concede j^et df ce vUtone et ^iflctile^ che gli 
ottimii& fàpi^ntihuomhi fono amici de iddio y &• da 
luimolto amati.pcreche Iddio ama et dcftdera eternai 
mente,& impajjibilmente la loro per fett ione ^ & feli- 
cità.&gia T?Ìatone dichiarò che) nome d'amor è uni^ 
uerfal'adogni defiderio di qualfì uoglià cofa^et di qual 
fi uoglia defìderante^ma che in Ipecialìtd fi dice folame 
if defiderio di cofa bella^ft che lui non efclufe ogni amo 
re d'lddio^mafolquejlo jpeciale:che è dèfiderio di beU 
le'^.so. 'Mi piace ch^ Vlatone refli uerac.e ^ & che, 
no fi contràdicaima ho pare già che la diffinittohe che; 
lui pone all'amore efcluda ramare d'Iddio ^ come lui 
uuole inferire , ani^i mi par che non meno il comprenda^ 
che la Mffinitione che tul'bai affignata. . Ff ^ In che;, 
modo? so. Che cofi come tu ( dicedo che l'amore è di co^ 
fa buona )intendi o per l'amante a cui ella manca, oue-* 
ro per altra per fona da lui amata^aUaqudmanchipCo^^i 
fi dicendo io che amore è defiderio di cofa bella comè[ 
iiuol Platonejintendeiròper effo amantp^alqual manca 
iafbeÙè'^^a^ oueroper altra per fona da tui amata, alla^ 
quàl manchi tal belle^ayma npn a l'amantey& in que 
ft a forte s'include l'amore d'iddio. JFi. Tu t' ingannì y 
che crédi che il belìo ,^ & il buono (ìanouna medefmd^ 
cófairitàtto.so. Èi tu fai forfè fra il buono j& libello 
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ijtiejla diferen'^aH i .si che io Idfacdo. so. U che mo 
doìlr i . Che il buono pofii il desiderante desiare per fe, 
■ ' o per altri y che lui ama ; ma il b elio pr opri ament e j falò 
per fe medesimo il ' desìi, s o. Ter che "ragione ? F 1 1 . 
; La ragióne è;chè il beilo è appropriato a chi l^ama : per 
• che quel che a uno par hello jìion parca un altro, onde. 
JlbeUoyche èbelloUppreifo uno^n^l'lèllo appreso 
^'d*un altro, ma il buono è communè in fe flejfo . onde il 
piu\delleuolte quel che è huono;èhuonappre(p) di mot 
ti.fi che chi defideralH beUo.s^pfe il deftdera per fe.per 
chc.gli maca\ma]chi de fiderà il buono jlptio defideràre 
ferfernedefmo.operàltrofuo'M^^ manchiX 
so. l^onfentogia qnefia differenza che tti poni fra il 
bellOy & il buono] per oche co fi come dici dèi beìlo.che 
par a unOj& non ad un altro ^ co fi dirò io^ tir con ueri^ 
td,del buono^cht aimo una cojapar buona, & a un ah 
tro non buona, èr tiinedi che l'huomo uitiofo il catti^ 
^ uo il reputa buonore però il fegue, & il buono il repu^ 
' ta cattiuo,& pefó il fugge :& il còtrarioè deluirtuo 
fo\ si che quefio dointeruiene al bello Jnteruiene anco-- 
ra al buono. Fi. Tiittigli huoniini di fanogiudicio, & 
di retta,& temperata uolontà reputano U buono *)ef 
buono, & il cattino per cattino ; cofi come tutti li fa^ 
ni digufloyil cibo dolce gli addoUifce^V amaro gli ama^ 
reggia.-maa quelli d infermo^ & cpmtìo ingegno, e 
di fiemperàta uolàntdjl buono paréÉattiuOy & il cat • 
' tiuo buorìó\ così come agl'infermi chel dolce gli ama^ 
reggia^&Pamkr^o qualche uolta gli aéokifce. & cosi 
come il dolce quantunque amareggi ljnfermo\^ nonla^ 
[eia dejfere ueramente doUcyCosiil buono ^nonojian-i 
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te che da t'infamo d'ingegno fia reputato cattino, nov 
teròlafcia <£ cffere ueramtnte , & commmemtnte buo 
m. so. Et non è cofi il beUo ^Ti.'\on certamcme , 
penhe il bello non è un medefmo a tutti gli buommi 
di [ano ir.gegno e uirtuofi ; perche ancor che il bello 
fia buono appreffo tutti, jpprcjjo d'uno de uirtuofi è tal 
mente bello, che fi muoue ad amarlo, & apprcjjo del- 
l'altro uirtuofo è buono , ma non bello ; ne fi n.uoue 
ad amarlo . & cofi , come il buono & il cattino forni- 
gliano neU'animo,al dolce & cmaro nelgi^io, cefi U 
bello , & non bello nell'animo jomgUano al fapvrtto, 
cioè delettabile nelgufto,& al ncnjappritc; & il brut 
to e deforme , fcmigliano all'horribile , & abbomme- 
uole nel gufto . onde cofi cow.e fi truoua una cofa che 
appreffojutti i fani è dclce,ma a uno éfaporita.e deltt 
tabile, & r.on ad unaltro,C( fi ft truoua mia ecfa,ofer 
fona appreffo ogni uirtucfo buona , ma ad un'altro bel- 
Ut tantoché fua beUe\\a limita ad amarla, er ad 
un'altro nò. però uedrai che l'amore paffìonabile, che 
puège l'amante» è fcmpte di cofa bella, de llaqualfo- 
lamente Alatone parla,& dipiifie, che è dcfiderio di 
he Uoy cioè de fio d'unirficon unaperfona bella, ouero 
con una cofa beUa,perpojfederla, come farebbe una bel 
la città, un.bel giardino, e un bel cauallo , uno bel fal- 
cone, una bella robba,& una bella gioia . lequai cofe o 
che fi defiderano hauere , ouero hauute di continuo 
fruir fi le: & pr e fuppongono fempr e mancamento in 
prefente, o infuturo nella per fona amante . & ditale 
amore dice Tlatone che in Dio non è,& non che in Dio 
non fia amor e,ma perche tale amort non èfen^^apO' 
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tentìa,pafitone & mancamentp , lequaliin Dionon s 
tTHOuano. & dice che . è magno demone y perche l dcm 
ne 9 fecondo lui^ éme7{ofra ilpi4rofpiriUiale^ & per- 
fetto il puro corporale imperfetto^ die cosi le po^ 
tentie > & pafìioni deWanimx noHra fono me^ fra 
gli atti corporei puri jCt fra gli atti inteUettuali diuini^ 
drme7^ifralabelle:^\a,&brHtte'^a, peroche la p(h 
tentiaème\ofrala priuatione ^ & l'ejfere attuale: e 
perche fa le pafiiom delf anima, l'amore è la maggio 
rCj però Tlatone la chiama magno demone : ma come 
che sia t amore in tutta fua communità % non fola- 
mente è circa le co f e buone y che fono belle ^ma anco- 
circa le buone , fe ben non fono belle , & confegue ii 
buono in tutta fua uniuerfalitd j sia bello j sia utile ^ 
sia honefioy sia dilettabile^ o di qual altra [peciedi buo 
no si trouaffe . però accade che qualche uoltaè delle 
cofe buone ^ che mancano a ejfo amante, qualche uolta 
di cofe buone che mancano alla cofa amata j ouerot 
lamico deiramantCy& di quella feconda forte ama ì 
dio le fue creature^ per farle perfette d*ogni cofa buo- 
na che mwchi loro. so. h! Hot o alcuno de glianti^ 
chicche habbia diffinito l* amore in fua communità, con 
fcgucntc al buono nella fua uTiiuerfalit ài? r. Qualm^ 
glio che ^riflotele nella fua politicai che dice che ami\ 
re non è altro jdhe uolere bene per alcuno^cioèyO per Jl 
fieffo, onero per altrui . Mira come per farlo commu- 
ne ad ogni Jpe eie d'amore, no il diffinì per bello, ma per 
buono, & con galantaria, & breuità inclufe tutte due 
le forti d'amore in quefla fua diffinitioncichefe Vaman 
t€ mole ti bene per fe fìejfo , manca ad ejjo amante , 
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uno di loro è proprio dell'altro , & alieno da fe flcflòé 
xinde gli due che mutuamente s'amano ^non fono neri 
due. so. IMa quanti^ Fr. O folamente uno,ouer 
ijuattro. so. Che gli due (lano uno intendo , per oche 
l amore unifce tutti due gii amati.et li fa uno; ma quat 
tra a che modo ^ Fi. Trasformando/i ognun di lo^ 
Yoneìl'aUroy ciafcundi loro Ji fa due cioè amato , ejr 
amante infieme^& due uolte due fa quattro y fi che eia 
fcuno di loro è due, e tutti due fono uno , & quattro . 
SO. JM; piace (unione y & moltiplicatwne dclli due- 
amanti,ma tanto piiimi pare iflrano che ^AriHotiledi 
ca che una delle forti d* amore fia uoler bene per altrui. 
F ( . Già prefuppotie ^riftotile , che'l fin ' dell' amore 
fcmpre (ia il bene dcltamantcìmu quefio o è benfuo m 
mediate €uer beh fuo mediante altrui amico , o arnaco, 
& lui dichiara che lamico è un altro fe ftcjjo. so. 
Quefia glofa della diffimtione d'^rifiotile te la confen 
tirÒMa quando cefi fard intefanon includerà già la- 
mar d^lddio , come diceui . Fi. Ver che ? so. Veró 
che fe Iddio ama il ben delle fue creature^ come dici ra- 
mando quello^amaria il ben fuo > & non folamente pre 
fupponeria mancamento dì quel bene defidcrato nelle 
creatureyma ancora infe jltffo:ilche è abfurdo.F i .Già 
per il papato fho figm ficaio chel difetto della co fa - 
perata induce ombra di difetto nello artefice, ma folù 
nella relatione operatrua che ha con la ce fa operata.in 
quefio modo fi può dir ch'iddio amando la per fett ione 
difue creature yama la perfettione relatiua difua cpe^ 
rationeme laqualil perfetto della fua co fa operata, in* 
durria ombra di difettose la pcrfcttio di quella ratifh4 ' 
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ria la perfettio relatiua difua diuina operatione. onde 
gli amichi dicono che ihuomogiujìofa perfetto lo jplc 
dor dellaiiiuinità^eC iniquo il macula, fi che ti concede 
YÒ ch'amando Iddio la perfettione^ ama la perfettio di 
fua diuina attionc,& il mancamento che [c li prefuppo 
■ ne^non è nella fua ejjentia, ma nell'ombra della relatio 
ne del creatore alle creature: che poJJ'cndo eJJer wacu^ 
lato per difetto di fue creature y desidera la fua immacu 
lata perfettione co la deft derata pcrfettione difue crea 
ture. so. Mi piace queUa jottilitd , ma tu m'hai deit 
to nel primo noftro parlamento che L'amore è defiderio 
djwione. cjuefta dijfinitione comprenderia l amore di 
Iddio che è\del ben difue creature^ ma non d'unirft con 
(juelleyperchenijpmodefiderauniyfi ife non con cjuel-^ 
loy che lui reputa più perfetto di lui. Fi. ISl^ijfuno de^ 
fiderà unir fi fe non con quello , colquale e/fendo unito, 
lui farebbe più perfetto^che non effendo unito, e già ti 
ho detto che la diuina opcratione relatiua èpiuperfet^ 
ta j quando le creature per fua perfettione fono unite 
col creatore che quando non fono . Ma Dio non de-- 
fiderà fua unione con le creature come fanno gli altri 
. amanti con le per [one amate ^ ma defederà l'unione del 
le creature con [uà diuinità; acci oche la loro perféttia 
ne con tale unione, si a fempre perfetta, ^ immacula^ 
ta t'operatione di cfjo creatore relata alle fue creatu^ 
Ye.so. Satisfatta fon di qucHo^ma quello in che ancora, 
mi truouo in quieta , è , che tu fai gran differentia dal 
hello iper il quale VJatone ha dijjinito l'amore, al 
buono y ilquale il di finì ^rifiotcle ,&ame in effet^. 
Y^'^^^^y libello, & il buono y pare unamedcsima cofa. ^. 



Fi L. "fujei in errore.so. Come mi neihetai che ogni 
bello non fta butnoì Fi* lo non il niego, ma uol^. 
garmente sijuole negare, so. ^ chemodoì Fi . Di 
cono che no ogni bello è buono, perche cjualche cofa che 
pare buona^è cattiua in effctto:cosi qualche cofa che pa 
re brutta, è buona, so. Que(io non ha loco , però 
che a chi la cofa pare bella^an cara par buona^da queU 
la parte che è bella ,& fein effetto è buona ^ in cffèt^ 
io è bella , & quella che pare brutt appare ancora cat^ 
tiua dalla parte che è brutta ,&fein effetto è buòna , 
in effetto non è brutta. F i . Bene le repruoui, nom 
oHance chcy come i ho detto ,nell'apparcntia più loco 
ha il bello^ chel buona % & nell'efiftcntia più il buQ--> 
no che il bello : ma refpondendoate ydicoche fe bene 
ogni bello è buono ^come diciy o sia in ejfere 3 0 sia in 
apparentia , non però ogni buono è bello, so. Q«ai 
buono no è bcllo^Fi.ll cibo,il poto^dolce^et fanoM foa 
U€ odore M temperato aere^non negherai che non sieno. 
buoni:ma non gli chiamerai già belli.so.QueJìe cofe^ 
fe bene non le chiamerò belle, mi credo che sieno : però 
che fe quelle cofe buone no fusero belle^ bifogneria che 
fu/fero brutte,& ejfere buono & brutto mi pare con*^ 
trarietà:F i.Viu corretto uorrei che parlaffì 3 0 Sofia^i 
Buono & brutto da una medesima parte è bene uero . 
che non pofjonoftare insieme» ma non è uero che ogni: 
cofa che non è bella sia brutta- so. Che è adunque} 
Fu. e' ne bella j ne brutta, come fonomoltecofe del 
numero delle buone : perche ben uedt , che nelle per^ 
fone bumaìje^ntlle quali cade bello e huono^fi trucua-^ 
fio alcune che non Jeno ne belle > ne brutte: tanto piUj 
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in molte fpecie di coft buone ytielle quali no cade ne bel 
kì^a^nc bruney^yCiiCOìne è quelle che ho detto ^che ue^^- 
ramente non fono belle ne brutte, pure èquefla diffe^\ 
renT^t fra leperfonei& le cofcyche nelle perfone dicia^ 
mo che non fono belle ne brutte quando fono belle in 
una parte y& brutte in un altra \ onde non fono inte*' 
ramentebelleine brutte, l^la lecofe buone che t'bo^ 
nominato non fono bcllCinc brutte^in tutto^ ne in par^ 
te. so. Quella compofiticne di heUe^y& brut'- 
te')^ay nelle persone neutrali non fi può negare j ma di 
quejìa neutralità di Quelle cofe buone j che non fono bel 
lei ne brutte, uorrci qidalche cjfcmpio , o euidemia più 
ihiara. F i\ TS(on uedi tu molti che non fono ne fauij^ 
ne ignoranti} so. Che fono adunque^. Fi. Sono 
credenti la uerità , ouero rettamente opinanti : perche- 
quelli che non credono il uero^non fon fauìj^ perche non 
faìirìo per ragione yO fcientiayne fono ignoranti^perche 
(;¥edono il ueroyO hanno di quello retta opinione : cofi fi 
truouano molte cofe buone , Icquali non fono ne belle, 
ne brutte, so. Dunque il bello non è folamente bua 
no, ma buono con qualche addttione ^ ouergiontaf Fi. 
Con giont a neramente, so. Quale è la giùnta^ 
F I L. La bclle^y^ : perche il bello è un buon che 
ha bcUeT^a ; & il buono yfenTfl quello^ non è bello . • 
so. che cofaèbeìicT^ ? da ellagionta al buono , oU 
tra la bontà di quello ^ Fi. Largo di fcorfo farla bi- • 
fogno per dichiarare » odijfinire checcfaftabeller^'^a: . 
perche molti la ueggono, & la nominano^ & non la co 
nofcono.so.Chi non conofce il bello dal brutto} Fi. 
"taji, Ciafcuno conofce il bello ^ma pochi conofcono qual 
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'fià quella coja^per laquale tutti i belli so belli: Uqualc 
chiamano belle'^a.so* Dimmi q fiate è ti prego. ¥1^ / 
Diuer[amente è (i^ta diffimta la bcile7;^\a , che non mi 
par neceffario al preferite dicbiararti^e difcerncre la uc 
ra dalla falja che non è troppo del propojito j yjafjima^ìjh 
mente che pia inna\i credo che farà bi fogno p^^rlard^ fjL 
la bclle7yi[a più largamente: per hora ti dirò folamenr 
injua ucray^ unmerfal diffinitione. La bellc^^a ègra 
tia che dilettando V animo col fuo conofcimento il muo 
ue ad amareiet quella cofa buona^o perfonainella quale 
tal gratia fi truoua^è bcllaima quella buòna nellaqual 
non fi truoua quejìa gratia non è bdUynebrutta\non è 
bella perche non hagrai ia^non è brutta perche non gli 
Vhmca botàjna q^ello^alqual tutte due quefte cofe ma 
cano^cioè gratia y & bontày non folamentenon è bello» 
ma è cattiuo,& brutto:che fra bello^& brutto è mc7^ 
ma fra buono cattiuo no èuer mt\o , perche il bua 
no èe(ferey&il cattiuo priuatione. so^ Lapotetiancn 
rn hjii tu detto ciycme'^o fra l'effere & la priuationeì , 
Ji.E' me\ofra fejfere in atto e perfetto^ &fra la tO' 
talpriuatione:ma la potentia è cffere appreffo lapriua 
tione,& è priuatione appreffo l' cffere attuale. Onde è 
tne\o proportionale compofniuo della priuatione y & 
dell'elfereattualeyCoftcomefamoreème'^ fra ilbel^ 
lo e brutto.e non però fra f cffere , & la priuatione di 
quello può cader me\o,^chefra Ih abito, eia priuatip^ 
ne di quello no può effer me^o, perche fon cotradittorif 
che la potentia éhabito in r effetto della pura priuatio , 
nej& fra loro non cade me\o : & è priuatione refpet^ , 
to deU*habito attuai. & cofi fra loro non è me\o , //- 
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ifuale è fra il hcllo^& il brutto, ma fra il buono & H 
cattino ajjoluto non cade alcun meTfi. so. Mi piace cjue 
fla diffinitioney ma uorreifapere perche ogni cofa buo^ 
na no ha tjucjla gratia^ViJl^elli oggetti di tutti i fcn 
fi ejieriori fi truouano cofc buoney utili, temperate,^ 
dilettabili', ma gratia che diletti^ & nmouarammaa 
proprio arnore( qual fi chiama bellc^ ) non fi truoua 
nelli oggetti dclli trefenfi materiali, che fono ilgufto, 
l'odorey& Utatto^ma folamtte nelli oggetti di due fen 
filpiritualiiUifOy& audito.onde il dolce & (ano cibo, 
& pot0y& il foaue odore,& il falutifero aerc^ &. il te 
perato & dolcij]imo atto TenercOyCon tutta la lor bon 
tà,dolce7^yjuauità,€t utilità neccjfaria alla uitadeU 
V Intorno, et dclt animale yno fon però belli^però che in ql 
li materiali oggetti non fi truoua gratiayO belle'^a, ne 
per quefii tre fcnftgrofJì,e materiali può lafciar lagra^ 
tia e belleT^a aW anima nofira per dilettarlayO rnuouer 
le ad amare il bello,ma folamcnte fi truoua nclli ogget 
ti deluifoycome fon le belle forme, & figure , & belle 
pitture,& bell'ordine delle parti fra fé fltffe al tutto, 
& belli & proportionatiflnmentiy& belli colori, 
bella & chiara luce, & bel Sole, & bella Luna, belle 
flelley& bel cielo,però che neW oggetto deluifo per fua 
Ipiritualitd fi truoua gratìa,laquale per li chiari,& fpi 
rituali occhi fuole entrare a dilettare.et muouere la no 
flrd anima ad amare quello oggetto^qual chiamano bel 
le7^,& (i truoua nelli oggetti dell^audito, come bella 
or atione, bella uoce,bel parlare, bel catOybella mufica^ 
bella confonantiaJbeUa proportione^& armonia^ nella 
wttb. ^iritualitd deUeqtialifi trupua gratia qual muouè l'ani 
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iìia a diUttationei& amore^mediantc lo Jpiritual fenfo 
dell' audito ; fi che nelle co/è belle c hanno del Jpiritua- 
iei& fono oggetti de ifeiifi Jptrituali.fì truoua gratta, 
& belle^^^aj ma nelle cofe buone molto materiali j& ne 
gli oggetti ne [enfi materiali no fi truoua gratia di bel 
leT^ ; & però, Je ben fon buone, ncn fon belle ^ so. É 
forfè nelllmomo altra uirtH,che comprenda il bello^ol^ 
treUuifoy& Inaudito ? F i. Quelle titrttì conofcitiue 
che fon più fpirituali chetfueney cono fcono più il bello 
che fucile, so. Quali fono ì Fi .Vimaginatione e fan 
tafia che conipone,difcerne^& penfu le cofe de fcnfi^ co * 
nofee molti atti officijt & caft particulari gratiofi , ^ 
belli^chcmuoueno l'anima a dilcttativnc amorofa:& 
già fi dtce una bella fantafia, & un belpenficro^ uria 
bella inu€nticney& molto più conofce del bello la ragto 
ne intellettiuajaqual coprcnde gratie e belle^e uniuer 
Jali corporee tncorruttibtli ne i corpi particolari et 
corruttibiliyicjuulipiu muouono l'anima alla dilettatioe 
& amore, come fon gli Sìudijje leggi Je uìrti\ e fcietie 
humanejecjuali tutte fi chiamano beUdbello lìudio,bel 
la leggerei bella fcictia^ma lafuprema cognitione deU 
l'hucmo còlijie mila mete asìratta^ laqual conteplado 
nella fcic tta di Dio^et delle cofe aftratte dalla materia, 
fi diletta & innamora della fomma gratia^et belle\:i^, 
lise è nel creatore e fattore di tutte le cofe.p laquale ar 
riua a fua ultima felicità Si che Catanoflr a fi muoue 
dalla gratia e beiic^ ch^entra Jpiritualmctep il uifo, 
per l'audito^f la cogitattone^p la ragionerei per la me^ 
temperò che nelli oggetti di qjii per la lor [piritualità fi 
truoua gratia che diUtta^et muoue l'anima ad amarer 
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itt non ncUi oggetti dell'altre iiirtu dell'anima per la h 
YO m^tmalaà.si che il buono per e/fere bello, fe bene è 
corporeo ybifogna che habbia con la bontà qualche ma 
mera di (piritualità gratiofu^fal che pafsado per le uie 
[Ipintuati neW anima nofira, la poffi dilettare et muoue 
re a quella rofa belh.Si che ta nore ìmnanOj del quale 
principalmente parliamo^ propriamente è defiderio di 
coja bella ( ccvìe dice Vlatone)et communcmcnte è de fi 
aderto ÌU co fa buona ( come dice Arijicttle. ) so. Mi ba^ 
fta qucfta relatione dcWeffentia deW amore per intro-- 
duttione a parlare delfuo nifcimetOy uegniamo bora 4 
quel eh* io defidcro^et foluìmi quelle cinque dmade che 
t'Infitto dell* origine dell'amore. F i . La prima tua di 
matta è fv Limare nacque, cioè fe ha hauuto origine da 
altr i che gli ftacaufa produccnte, ouer fe è primo eter 
no da ninno altro prodotto;allaqual rifpondojchc è ne^ 
ccjjario che l'amor a proceduto da altri, c che in nef-^ 
fuff modo poffi ejjere primo in eternità^ anT^ì bifogna co 
(edere che fi ano altri primi a lui in ordine di caufa.so, 
l)mmi la ragione.Fi^òono affai le ragioni j prima per 
chcV amante precede, air amore come l'agente ali* att 01 
& cofi jI primo. amiant e bi fogna che precedale caufìd 
primo amore.sò . Par buona ragione che V amante deh 
bla precedere all'amore^ che amando il produce, onde 
la per fona può fìare fen'^amore , & non però l'amore 
Jcn\a per fona dimmi C altra ragione. F i . Cofi come l'an 
mante precede all'amore^ cofi il precede l'amato y che 
fe non fu(fe per fona iO cofa amabile prima y non fi po^ 
irebbe amare^ne farebbe amore. so. incora in queflo 
bai ragione che come dell' mantCiCofi dell'amato c^cbe: 
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/amore non può effcrfen:;acofa,o perfona amabile 3 
ma la cofa amabile potrebbe effere fenT^a aViore^ cioè 
fen^a ejjere amata,& ben pare che l'amante & l'ama 
to (iena principijt& caufe dell'amore. F uCbe dijfcren 
' tia di caufalità ti parevo Sofia^che fia fra Camante, & 
la cofa amata, & qual di loro due ti par che fia prima 
caufa dell'amore^ s o. L amante mi par che fia l'agen^ 
te come padrcy & la perjona^ 0 cofa amata, par che fia 
il recipiente, come quali madre, che fecondo i uocaboli 
l'amante è opcranie^& la cofa amata operata^ è adun 
que l'amante dell* amor la prima caufa^& l'amato la fe 
conda. Fi. Meglio fai domandare^ che foluerc, 0 Sofia, 
perche è ti contrario, per che l'amato è caufa agente ge 
iterante l'amore nell'animo dell'amante , e l'amante è 
recipiente dell' amore dell' amato idi modo che l'amato 
è tluero padre detto amore che genera neW amate , che 
èia madre che parturifce l'amorf^delqual fu ingrauida 
ta dall' amato, & il parturifce a imìglian^a del padre; 
però che l'amore fi termina nell'amato qual fu fuo prin 
àpio gcner almo. Si che l'amato è prima caufa agente 
formale^& finale dell'amore come intero padre^& l'a^ 
mante èfolamete caufa materiale, come grauida &par 
turiente madre. & quefio intende Vlatone, quando dt^ 
ce, che l'amore è parto in bello : & tu fax che il bello è 
l' amato Jelqual la perfona amante prima ingrauidatay 
parturifce l'amore a fimilitudine del padre bello & 4- 
matoy&m quello come in ultimo fine il diri-^a. sex 
Io ero in errore,& piacemifaper iluero^ma che mi di 
fai della figni fi catione de uocaboltjaqual v/ha ingan^ 
nato i che amante uuol dire averne jCt amate patienttì 
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JFu Coft è il uerOjpcYche l'amante è l'agente della fer^ 
'ruitù dell'amore.ma non della generation fua, & l'ama 
to c recipute delferuitìo dclì'awante,ma non della cau 
falità dell' amore, & io ti dimandarà, qual è più degne, 
0 ilferuitore, o il fcYuito,l*ukhidtcnte, o l' ubbidito U^of 
Jeruate o l'offeruatohcrto dirai che quejii agenti fono 
inferiori a qucftt fuoi recipienti. Cefi è Mainante uerfo | 
Tamato:pcYÒ che l'amante fcrue^ubbidijce, & ofjirua 
ramato, s o. Quello ha luogo nelli amanti men de^ 
gni che g li amaci^ mutuando ramante in effetto è più 
degno che tamato^ la fcntentia debbe effer contraria, 
che l'amato dcbhe cffcr come padre^ e fupemre delCc^ 
morene la cofa amata come inadre inferiore. F i. Ben^ 
^€be(ieno delli amanti^ che fecondo la natura loro fi^no 
fili eccellenti che gli amati.comc il marito della donna^ 
^qualc amai& il padre del figlmol('y& il wacflro del di 
>• fcipulo^& il benefattore del beneficato j & più in ccm 
fnime.il mondo celefle del terrenOydqualamay& lo fpi 
rituale del corporeo,& finalmente Iddio delle fue crea 
ture,lequali da lui fono amate mondimeno ogni amante 
inquanto amante, s inclina allo amatOy& fegli adheri 
fccy come accefforio al fuo principale, però che l'amato 
genera^ & muoue l'amore^ e damante èmoffoda lui. 
so.Er come può {ìareche'lfuperiore fa inclinato, &> 
ficcefforio all'inferiore} F i . Già t'ho detto che quanto 
ognuno ama,&fa,é per fua propria perfettionc^gaun 
dio^odiUttoiet ben che la cofa amata in fé non fia co fi 
perfettaycome l'amante, e ffo amante reftapiuperfctto^ 
quando unifce feco la cofa amata, o almeno reSìa cotp 
ptuigaudiOy& diletto. Quefta noua perfettioné.gaudia 
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■0 A7rt/^o ct?^ àcqtiifla C amante per unione della co fa a- 
^tnutayOfia in fe fìe[fa più degna^ò manco degna, il fa in 
'Clinato ad ejjb amato,r))a nvnpcrciòlui refia difettilo-' 
fo3& di manco dignità^ 0 per feti iórt'etàn^ireHa di piti 
con l'unione & per fettione della cofa amata: in Vìodo 
xhe non folamente chi ama alcuna' perfcna è inclinato 
a quella per laperfettionc 0 gaudio che ucqmftanella 
fna unjone^ma ancora chi no perfona.ma alcuna altria 
cofa cima^per poljèderta s^inclina a quella, per qllo che 
auanT^ainfe, quando Cacquijt a. bodntendo quellojmii 
che dirai quandodUe hanno amore reriprocOi & ógrii 
wio è amante i& amato egHalrncnte}bi fógna che conce 
di che ciafcuno di loro è inferiore^ & fuperior e alU ài- 
tronche farebbe cotranetà.Vi. Contrarietà non è^anrf 
é ueritàyche ciafcuno di lorojnquanto ama^è inferiore 
aU'altrOy& inquanto è amato, gli èfuperiore. so. Sa- 
rebbe dunque ciafcuno fuperiore a f jlejjoi Fi, ^ncor 
^Hcftoè uefOyche ciafcuno aìnante èfuperiore a fe flcf 
fo amato,& fe forfè un fc [tv/so arm^JJè^ firia fuperiore 
fe fiefio amato a fe flefio aynante^&gia t*ho detti) quS 
do parlammo della communità dcW iunior e ^che ^rijio 
%elc( fecondo uede huerrois)ticne che Iddio fia motore 
della prìvìa sfera diurna qual muone per amor di cofa 
più eccelleteiCome ciafcuno de gli altri intelletti mouS 
ti l'altre sfere, & concie fia che alcuno è più eccellente 
che lddio,an\i inferiore alluij)i fogna dire che Iddio nio 
ua qlla fomma sfera per amor di fe fiefioy& che iti Dio 
è più fublime lo efiere amato da fe fe/ìo , che amare Jb 
ftejioybeche la fua diurna efietia copfla iu purifiima uni 
$d,fecondo che più Urgamente allbor da ine hai inttfè. 
\ ^ y^dunqus 
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\Adunquefe Iddio con fmlìmplicifima unità ha piti del 
fommo^&fupYemo inquanto è amato dafe fte/foy cìjc 
inquanto ama fe fteJJo;tanto piti farà ciò m al tri due a 
manti reciprocamente, che ognuno può ejjcre più eccel 
lente neWefJere amante, che nelt amore juo pur in altri, 
ma infeHefjo. so. Già mi fatisfariano le tue ragioni^ 
s'io non uedcfsi Viatorie dir chiaramente il contrario. 
F I . Che dice egli che fi a ti contrario} so.T^el fuo libro 
del conuito mi ncorda ch'ei dice^chc l'amante è più di-- 
nino che l'amatoiperò che l'amate è rapito da diuinfis 
rore amando.Onde dice che gli dei fon più gratile pro^ 
prij alli amati che fanno cofe gradi per gli amatori che 
alli amatori, per far cofe cflreme per lamati.& da l'cf 
fempio di MceHe ,ilquale perche uolfe morire per ti 
fuo amatOygli dei lo rifujcitorno, & honorornoy ma no 
il trafmigrorno nelle beate ifole , come ^chiUe,perche 
nolfc morire per il fuo amatore.^ i . Q^ucfle parole che 
Vlatone referifcc in quel fuo SmpoJio,fon di Fedro gio 
uenc galante difcipulo di Socrate, qual dice l'amore ef 
fer grande iddiOyC fommamente bcllo,& per ejfcre beL- 
liffimoyche ama le cofe belle,& e fendo l'amore nell'a- 
mante come in proprio Juggetto habitantc dentro del 
fuo cuoreyCome il figliuolo nel uentre della madre^dice 
ua Fedroyche l'amante per il diuino amore che egli ha^ 
è fatto dtuino più che l amato:ilquale non ha in fe amo 
^r^ymafolamente il caufa nell'amante. Onde l'Iddio d*a 
. more dà all'amante furor diuino]ilchc non dona alVa.'^ 
mato,& perciò gli dei fon più fauoreuoli alli amati che 
feruovo fnoi amanti(come fi moftra d'achille) che aili 
.m^ys ^amanti quado feruono fuoi amati (come tippar (f^Ue^. 
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fie).s o. E ^//e/?;! ragione non ti par [ufficiente, 0 Filo-' 
nefFi.TS(on mi par tettarne ancor parfegiufla a Socra 
te. so. Si^e perche} ¥i. Socrate diJpHtant e cotra Agata 
ne oratore ^il quale ancor tencua amore effere ungran^ 
de Iddi0y& bcUifiimOydimcflra che amore non è Dio , 
però che non è bello, cociofia che tutti gli deifien bellir 
dimoftra che lui non è bellcperoche amore è dejtde 
rio di bello j& quel cheft defìdcra al defiderate fempre 
manca,che quel che fi pofiicdejnonft defidcra.Onde So- 
crate dice che l'amor non è Dio, ma è un gran demone , 
me^ofraglideifi4perior:^ (irgli hurnani inferiori : & 
fe bene non è bello come Iddio^non è ancora brutto co- 
megl'inferiori^ma me^ofra la bell€\y^a,& la brutteT^-- 
:{a, peroche il deftderante fe ben in atto non è quel che 
defidera^è pur quello in potentia^ecofi, fe l'amore è de^ 
fiderio di bellOié bello tnpotentia^&non in atto^come 
fono li dei. so- Che uuoi tu inferire per qucfto^ 0 Filo- 
ne} FuTimoJiro la dtuinità confjiìere nell'amato > & 
non nelTamantty peroche l'amato è bello in atto come 
Dio,& l'amante chel defia,è bello foLmcnte in pcten 
tia. per ilqual defiderio, feben fifa diuinoy non però è 
Dio come L'amato:& però uedraì che l'amato in mente 
dell'amante è hcnoratOjCotemplato^adorato come prò 
prio Dio, & fua beitela ncWamante è reputata diui^ 
nojft che niuna altra [egli può equiparare. 'ìslon ti par 
dunque 0 Sofia che l'amato preceda in ecccllcntia e cau 
falità dell'amore dell'amamele fia più degno^soSi cer 
tamente^ma che dirai tu all'effempio d'Achille^e d'^l* 
cefle ? F I. ^Iccfle che morì per l'amato non fu hono^ 
rato come MhillCyChc morì per l'amante^ peroche la^ 
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n:ayitc in ohligodi necefiità a ferme il fuo amato , éo- 
mejno Dio.&' è cofiretto a morire per lni^ e non potria 
fare aUrarnentc fé ama bene; perche già nell'armato 
c trasformato^ & in quel confiHe fuafdicità^& tanto, 
il ben fuo hormai non è in jc ficffo . Ma l'amato non è 
in ùbligo alcuno alV amante ^ne è cofiretto dall'amore Ai 
morire per lui^e fc pur lo uuolfar come Achille J atto 
liberOyepura liberalttà. onde da Iddio debbe efjerepiu. 
remunerato iCome fu achille, so. Mi piace queUo che 
dici,ma non mi par da credere che fe achille, come era- 
amato^nonfuffc fiato ancora amante del fuo amante^K 
che haueffe uoluto morir per luivF ì^TS{on negherei 
già che achille non amaffe il fuo amante , poi che per 
lui uolfe morire ;ma quello era amore reciproco y caufa*- 
to dall'amore che il fuo amante hauea uerfo di lui;onde 
rettamente diremo che morì per l'amore, chel fuo ^- 
m^ntegli portaua^chefu la caufa primate no per quel 
lo amore che lui reciprocamente portaua all'amante , 
che fa caufato dal primo, sa. Mi piace la ragione , che 
fece meritare più premio dagli dei Achille, che ^Ice^, 
flemma come può ftare che l'amato fia fempre Dio del^ 
l'amantefchefeguirebbe che la creatura ancata da Dio 
farebbe Dio a Dio^ch'c abfurdo;non folamente da l^io 
alle fue creature jma ancora dallo jpirituale al corpora 
le,e dal fupcriore all' inferiorde dal nobile alTignobi^ 
le. Fi. L'amore quale è frale creature dall'una all'ai^ 
tra prefuppone mancamento.& non folamente l'amor 
de Juperiori a fuperiori, ma ancora quello de fuperiori 
^ a gl'inferiori dice mancamento, peroche niffunacrea^ 

iurai^^h V f^^^ j fommamente perfcttayanT^i anmdo non folamen . 
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tei fupèriorì loro, ma ancora gHtiferiori j crc/cono di 
fcrfettioney e sapprojfimano alla jomma perfettiom 
iddioyperche il fuperme non folamente in je crefce f 
fettìonein bonificar l'inferiore jtna ancora crefce nella 
perfettionc dell' uni uerfoy che è il maggior finej'ccondo 
t'ho detto.pet quello crefcimcnto di perfettìont inlui^ 
^ntllunmerfo Carnato inferiore ancor fifa diurno ne 
l'amante fuperiore, peroche in ejfere amato.participa ' 
la diuinitd del fommo creatoreiilquale è primo c fomma 
mente amatole per fua participanone ogni amato é di^ 
uinoyperche efjcndo luijommo bello da ogni bello è par 
ticipato^et ogni amante s'approffima a lui amado qual 
fiuoglia belio, fe ben è inferiore di lui amante, & con 
quefto ejfo amante crefce di beUcT^^ee diuinità, & co^ 
fifa crefcer l'uniuerfoye però fi fa più uero amante^ 
più profiimo al fommo bello, so. M'hai rejpojio del^ 
l'amore che l fuperiore ha all'inferiore fra le creatili 
re , ma non dell'amore d'iddio a ejfe creature ; nel^ 
qual confile la maggiore for^fi del mio argumen^ 
-to» F 1 L. Già ero per dirtelo . fappi che l'amo^ 
re > cofi come molti altri atti , & attributioni che 
di D/o, e delle creature fi fogliono dire^ non fi di* 
cono già di lui , come delle creature j & già t'ho da-' 
to effcmpio d'alcuni attributi, e tujai che l'amor in 
tutte le creature dice mancamento ancora ne cele-^ 
fii & Jpirituali , perche tutti mancano della fomma 
ferfettione diuina , & tutti fuoi atti , defiderij , & 
amori fono per approffmarfi a quella quanto pof* 
fono . è ben uero che ne gt inferiori T amore non fola^ 
mente dice m wcamcntovna ancora in alcuni di loro di 
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ce.i& èpa(ìwne,come ncglihmmmi & animali y& nt 
gli altri, come negli ekmentiyC miHi fcnfibili dice indi 
natione naturale.Ma in Dio Vamoreyne pafiioncynein- 
clinatione naturale ^ne mancameto alcuno dice^ concio 
fta che ef[o fia lihero^impa[iibiley&' fommamentepetr 
fettoialqnale niffuna co/a mancare puote. so. Che dice 
adunque m Dio quefio uocabulo amore} Fi. Dice uolon 
tà di bonificare le fue crcature,& tutto l'uniuerjo^ e di 
crcfcere la loro perfettionc quanto labro natura farà 
capace,&, come già t'ho detto, l'amore che è in Dio , 
prefuppone mancamento ne gli amati ^ma no ncll'aman 
te;e l'amore delle creature al contrario:benchc della ta 
le perfettione^ dcUaquale crefcono le creature per Ca^^ 
more di Dio alloro ^ne gode y& fe n allegra, fe allegrar 
fi piéo dire la diuinità, & in qucflo la fomma fua perfet 
tionepiu riluce yCome già t'ho detto. (^T però dice il fai 
nto; Iddio s^allegra con le cofe che fece. & quello augu 
mento di perfettione e gaudio nella diuinità non è in efii 
fo Dio affolutamentey ma folamente per reiatione a fuc 
creature, onde, come t'ho dichiarato, non mofira in lui 
afì'olutamente alcuna natura di mancamento , ma folk 
mente il mofira nel fuo effere relatiuo , irifpetto di fue 
creature.Quefla perfettione relatiua m dio è il fine del 
fuo amore neU'uniuerfòy& in ciafcuna delle fue parti, 
& é quella con laquale la fomma perfettione d'iddio è 
fommamente piena^e quefto èilfine dell'amore diuino. 
e l'amato da Dio^per il quale ogni cofa produce, ogni co 
fa fofliene ,ogni cofa gouerna, & ogni cofa muoue , & 
effendo in ejja fimplicifiima diumità neceffariamente 
* principio e fine^amantei& amato, quejioé pili diuino 



della ditiinità come ogni amato del fuo amate éjjer Jha, 
le.So.Queflo mi piace,et ben fono fatisfatta della pre>i 
cederitia dell'amate all'amato^ nella produttiotie deliba 
morene quefio mi bafla per la prima dimanda che t'ho, 
fattayfe l'amore nacque^cioè fé è genito d'altrui 0 inge, 
hitOjch'io ueggo horamai mamfcflanmte che i amor e 
è prodotto e genito dell' amato 3 e dell'amante y come di 
padre^e madre.uorrei che mi fatisfacejfi coli della jeco 
da dimanda mia^cioè quando prima nacque l'amordfc 
forfè é ab eterno prodotto, ouero genito d'amanti ^ e?" 
amanti eterni^ouerofu m qualche tempo prodotto, & 
fe quejh fu in principio della cr catione ^ouero dipoi,^ 
in qual tempo. F i . ()u^e/ia tua feconda dimanda non è 
poco difficile,et dubbio fa^So . Che tifa porre in queiìa, 
più dubbio che nella prima} Vi. Vero che il primo atm 
re a gli huomini è manifefio ejjer quel diuino, per ilquci 
le il mondo fu da Dio prodottole quel pare che pai' 
more che prima nacque, tffendo dunque dubbiqfo ap^ 
frejfogli huomini di molli migliar a d'anni in qua > //- 
quando fujfi prodotto il mondo, refla dubbiofo ilquan-- 
do nacque ejfo amore.s o.Di una uolta il dubbio che à 
fiato fra gli huomini nel quando il mondo è fiato prò-- 
dottOy& intenderemo iL dubbio che cade nel quando 
l'amore nacque, & poi che farà conofciuta la dubita^ 
(ione alla folutione trouerai più prejlo la uia.fuTeldi 
rò.Cocedendo tutti gli huomini che l fommo Diogeni 
torey& Qpifice del modo fi a eterno, fen:^a alcun princi- 
fio temporale^fon diuifi nella produttion delmondo^ fe 
è ab eterno, 0 da qualche tempo in qua. Molti de filo fa 
fi tengono e^ere prodotto ab eterno da Dio , e non ha^ 
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?i.t Dialogò 
§èeY mai hauuto principio temporale ^cofi come efjb o/o 
non (ha mai hauutOy & di qucfla opinione è il grande 
jiriliotiley& tutti i peripatcticuSo. Et che differen-- 
tia farebbe dunque fra Dio el mondo ^fe ambe dui fu f 
fero ab eternai fi. dijfaentia fra loro rcflxrebbe 
purgrande^perche ab eterno Dio farebbe flato produt 
tore}& ab eterno il mondo farebbe Hato produttOj iu 
no cauja eterna,e l* altro effetto eterno, maglifideli y c 
tutti quelli che credono la fiera legge di T^loife, tengo- 
no chel modofiijfe no ab eterno produttOyanì^ di nulla 
creato in principio temporale.^ ancora alcuni de filo 
fofi par che femino quejio. de quali è il dittino \^latone^ 
che nel Timeo pone il mondo cjfcre fatto & genito da 
Dioypròdotto del Cbaos che è la materia confufa j del 
ijuale le cofe fonogeneratc^et benché Plotino fuo fegua 
ce il uoglia riuolgerc aU'opinioìie dell'eternità delmo 
dOidicendo che quella Tlatonica genitura et fattione 
del modo s'intende ejfer fiata ab eterno, pur e le parole 
di Alatone par che ponghino temporal principio jCt co^ 
fi fu intefo da altri chiari platonici, è ben uero cIk luì 
fa il Chaosjdi che le cofe fono fatte ^eterno^cioè eternai 
viete produtto da oioMqual cofa nò ttgonogli fideli; 
perche loro tengono che fino all' bora della creatione fo 
lo Diofiffe in efere fen)^a mondo ^ &fen\a Chaos, & 
che l'onnipotcntia di dìo di nulla tutte le cofe in princi 
pio di tempo hubbia produtto , che in effetto non par 
già chiaramente in Moifc^chel ponga materia eoe* 
terna a Dio. so. Sono adunque tre opinioni nella 
produttione del mondo da Dio; la prima^ d' KriHo^ 
tele i che tutto il mondo fu produtt§ ab eterno ila fc^^ 
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conda di VlatonCyChe folamentela materiato Chaos fa 
frodutto ah cterno^ma il mondo in principio di tempo: 
& laterT^a ddli fideli , che tutto fi a prodotto di nuU 
la in principio di tempo, hor mi potrai forfè dire oFi 
Ione le ragioni di ctafcmo di loro . fi. Te ne dirò qual 
checofainbreuCiChe lafujficie?ìtia faria molto Imigaé 
al Teripatetico pare che le coje create nel mondo fieno 
di forte , che alla natura loro repugni hauer hauuta 
-principio yCt l' hauer fine,come è la materia prima Ja co 
tinua generationCy & corruttione delle cofcja natura 
celefìcyil moto majjimamente circulare^et il tempo.so*^ 
A che modo alla natura di tjt^efìc cinque cofe repugna 
l'hauerhauuto principioìpercheeffa materia prima co 
la generatione e corruttionc non potria effere fiata- di 
nuouoìe perche il cielo ci moto fuo circulare, & il tem 
pOyche da quel procede^ non potria hauer hauuto prin* 
àpio temporale} F i . Toi che uuot ricono fcer e la ra-^ 
gtone di quefìoy farà bifogno dirtela ^fe bene qualche 
co fa diuertiremo dal propofito . La materia prima^ di'- 
ce ^rijlotele , non potria effere di nuouo fatta , però 
che tutto quel che fi fa , di qualche co fa bifogna che fi 
facci iche tutti concedono che di niente nifiuna £ofa far 
fi poffa y& fela materia prima fuffe fiata fatta , di 
qualche altra cofa farebbe fatta quella farebbe ma^ 
teria pri?na , & non quefia , & non pofiendo andare 
quesìo procefio in infinito , bifogna dare una materia 
neramente primai& non mai fattaattinqUe la mater ia 
prima è eternale coft la generatione » & corruttione 
che di lei fi fa^però che effèndo la materia prima d*m-* 
perfetto efiere ^ bifogna che fempre cfifìafotto qu^L^ 
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the forma fHUantiale;e la gcneracionc del nnouoj cori 
futtione del pre(iftente;.onde bijogna che ad ogni gene 
fatione preceda corruttione, & ai ogni corruttione ge 
ncratione ^perche lagenerattonc delpoUoy é per corrut 
itone dell* uoHO^è dunque la gener'atione 3 & corruttio^ 
ne della cofa eterna^fcn^a principioy di forte^ che ogni 
UQUO nacque digaUinay& ogni gallina d*uoHOy& nijfu 
no di loro fu afjolutamcntc primo . Il cielo da fe pare 
eternoyperche fe fu jfe generato farìa ancora corrmtibi 
lej& corruttibile non può ejftrcperò che non ha con^ 
trariOiCome gli elementi &gli componi da quelli^et la 
corruttione uiene dalla fuperatione del contrario^et la 
gencratione ancora è moumento da un contrario in uh 
altr0y& moflrafi che'l cielo non ha contrario^ perche à 
impaffibile immutabile in fuflantiayC qualità, e fua ton 
da figura fra tutte l'altre figure fola èpriua di contra- 
rietà.Ver confeguente al moto circulare repugna l'ha^ 
lUer principio ;per che come la figura circulare , quale i 
la celefle,non ha principio^ér ogni ponto in lei è princi 
pio &fine;coft ilmoto circulare è fen'^aprincipÌQ, & 
ogni fua parte è principio ^e fine, ancora nel primo mo^ 
to,perche s ei fi generajfeja genera tione fua^cVè mo^ 
tOjfaria primo del prìmOyilcheé impoffibile.& non (i 
pojfendo darpfocejfo in infinito nemotigenerati^bifo^ 
gnanenireadunprimo moto eterno, ancora il tempo 
qual fegue il primo moto,pcrò ch'é numeratìone de iati 
tecedente^e fucccdente del moto^bifogna che fia eterno, 
come luiiperche in effetto è fine del tempo pafiato , (2r 
principio del uenturojonde non fi può afjegnare infian 
te^chc fia primo principio. adiìque il tipo eterno yfen 



hauérmé principio. SoAntendo le ragioni che mof 
fero ^riftotele a far eterna la materia prima, et icie^ 
li in loro fieffti& la gencraaione delle cofe , & il moto 
xtrcularcyet il tempo in modo fuccejJìuOiUna parte dopo 
V altra. Ha lui forfè altre ragioni fcn'^a quefle^a proua 
re L'eternità del mondoi Fì. Quefte che t'ho dette fo^ 
no le ragioni fue naturali, fanno ancora gli perìpateti-* 
ci due altre ragioni theologali^a prouar cheH modo fia 
eternoyuna pigliata dalla natura dell^opifìce , e l'altra 
dal fine deli* opera fua.So.¥a ancora ch'io intenda que 
fìo.Fi.Dicono che effendo Copifice Dio eterno & im^ 
mutabile J^'operayche è il mondo , dehbe ejfcre ab eter-' 
no fatta ad un modo yper che la co fa fatta debbe corri-* 
fpondere alla natura di chi la fa: et oltra che il fine del 
creatore^ncUa creatione del mondo ^non fu altro che ho 
ter far bene^perchc dunque qucjìo bene non fi debbe ha 
uer fatto fèmpre^chegia impedimento alcuno no pojfe 
uà interuenire nell'onnipotente Dio ch'èfommo perfet 
to. So. Tslan fenT^a for^^a par che fieno queiìe ragioni 
del peripatetico^mafjìmamentc theologali della natura 
eterna dell' opifice diuino^e del fine difua uolotaria prò 
duttione.chc diranno iTlatoniciy& noi tutti checre^ 
diamo la facra legge Mofaica^ che pone la creatione di 
tutte le cofe di nulla in principio di tempoìvuNoi altri 
diciamo molte cofeinnoflra difenfìoneicofentiamo che 
naturalmente di niente alcuna co fa non (ipiio far e, ma 
tnir acolo f amente per onnipotentia diuina teniamo pO'^ 
ter fi fare le cofe di nieteino che nitte fia materia de le 
iofe . come il legno di che fi fan le fiatue, ma che pojfa 
ìDiofar le cofe di nuouOiffnT^precedentia dimaterm 
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alcuna . & diciamo , che feben ti cielo e la mater^ 
ria prima fon naturalmente ingenerabili & incorrutti 
i)ili i nientedimeno miracolo fornente per onnipotcutia 
4mna neU'aJJoluta creationefurno in principio creati 
di nnlla:et fc bene la reciproca gcncratione delie cofe^ 
& il moto circulare^et il tem^o naturalmente repugni 
no alfhauer principiOy l* hanno pur hauuto nella mira^ 
bdccyeatione'yperò che fon còfegueti della materia pri 
fha^e del ciclouiqiiali di nnouo furono creati. ^ quan-- 
toalla natura deU'opificei diciamo che l'eterno Dio o- 
pera, non per necefjitd , ma per libera uolontà ormi 
potctiaJaqual cofi come fu^libera nella cojìitution del 
mondo nel numero delli orbìyC delle jìeUeynellagrade^ 
^4 delle sfere celejìi,& elemcntariej& nel numero^mi 
Jura^e qualità di tute le cofe^cofifu libera in uoler dar 
principio temporale alla cr catione, benché la poteffi fa 
re come lui eterna.e quanto al fin deW opera fua dicia-^ 
mo che fe ben il fin fuo nella cr catione fu far bene^et ap 
preffo di noi ilbene è eterno, &piu degno che il tempo 
r ale 3 noi come non arriuiamo a conofcerefua propria 
fapientia^ non poliamo arrivare a conofcere il proprio 
fine diquellanelle fue opere.^ & forfè che apprefjodi 
lui il ben teporale nella creatione del modo precede il 
bS eterno, però che fi conofce piufonnipotetia di Dio^ 
€ fua libera uolontà in creare ogni co fa di nulla, che in 
hauer le prodotte ab eterno, perche parrebbe una depe 
dentia neceffaria^come la continoua dependentia della 
luce del $ole: & non dimofiraria il mondo efiere fatto 
per libera gratia, & ^lendidó beneficio, come dice Da 
uid , DiJlJi chel mondo per gratia , & mifericordia di 
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t)io €fabricato. .so. Varrebbe pur maggior pofjan^ 
^ fare una co fa buona eterna j che farla temporale. 
fu E' maggior forT^ far la temfora\e^& eterna tut^ 
to insieme, so • ^che modo il mondo può ejfer ttm* 
forale, & eterno infìcme? Fi. Il temporale per ha^ 
uer hauut 0 princìpio di tempo: & è eterno,perà che no 
è ptr hauer fine , fecondo molti de noftri teologi . & 
tofi come riluce la fomma potenza nel principio tempo 
tale, cojt riluce l'irnmenfo beneficio nell'eterna ccnjer^ 
uatione del.wondo,& miuerfalmcnte dirò al Teripat^ 
tico della fomma fapientia di Dio,dclla quale lui cofi pi 
co può cono fcere^come potrà dimojirare fua intentionc 
il fine,& propofito di quella, in modo che fi può conclu 
derc ncccfjariamcnte , corr dice il profeta in nome di 
Dioypiu dt quato fono alti t cieli (òpra la terra^fono al 
te le uie mie dalle noflrc , & ipcn fieri mei da pcnfi eri 
uofiri. So. Mi l/jfìano le tue ragioni per difendermi 
dal Peripatetico^ f e bene non per cjjìnderlOy& quclie 
medeftme pigliar à v lutane perfhadifenftone. ma che li 
mette il porre il Chaos eterno,poi che l\mnipotentia di 
'Dto ikpuo far di nulla » & dì Im tutto il mondo y come 
noi diciamo ì Fi. Si che ne baila che la fede non fi<t 
Qffefa daUa ragione, che non hauiamo bi fogno di mow 
Jtrarlar percbc allhor fcientia farebbe , &non fede^ • 
^.bafia.(^redexc fermamente quel che la ragion non 
reprouak La materia prima^ che fece Tlatone eterna^ 
fn per porre la creatione THofaica^non nuda di ragione 
filofoficayperche lui uolfe effere, & parere più prefto fi 
lofofo , che credulo della legge, so. Et con qual ra^ 
gion può Tlatone accompagnare la creatione delmon^ 
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do in principio di tempo ponedo la matcria^ouer Chaof 
eternalmente prodotto da Dioì& che guadagna in por 
ve il Chaos cterno^fe mette che'l mondo fia fatto di nuo 
uoìF i. ^11' ultimo ti Yifponderò. prima guadagna no c3 
tradire quel detto degli antichi longamente afferma- 
tOyCheéneJfunacofa niente fi può farey& fehene lui 
pone il mondo cjfere fatto di nuouo, noi pone efferefat^ 
to di niente^ma deW antico et eterno Chaos materia^et 
madre di tutte le cofefattey& formate y& tu fai che li 
primi che delli dei fabulofamente theologi':^aronOy pon 
gono che innanzi al mondo fuffe folamente il gran Dio 
Demogorgone col Chaos l'eternità^ quali gU erano 
€ompagni.So.Ha qucHo detto antico, che di niente nuì 
la fi fa^altra for\a di ragione^che effere approuatOyCt 
conceffo da gli antichi^FiSe altra for^a di ragion no 
hauefie^non farebbe cofi concefio , & approuato da ta 
ti eccellenti antichi.SoMi quella^ & lafciamo Fautto 
ritd de uccchi.'Fi.Io tel dirò^e tiferuirà non folamece 
per rijpofta del fecondo membro di tua dimanda^ ma ed 
primo ancor infìeme con il fecondo, & uedrai una ra^ 
"gionequalconjirinfeVlatonea porre non folamente il 
mondo di nuouo fatto, ma ancora il Chaos y e materici 
del mondo ab eterno prodotto dal fmmo creatore, f 
Vammela intender e, eh' io il defidero.Ft. Vedendo TU 
tone il mondo effere una commune fuHantia formatale 
ciafcuna delle parti fue cofi ejfere,parte di quella comu 
ne fuflatia formata di propria forma^conobberettamS 
te che tanto il tutto^come ciafcuna delle parti^era com 
pofto di una cofano fuftantia informe, et a tutti commu 
nej& d'una propria formajcbe l'informa. So. I{agio* 
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ne hai: di piti oltra. Fi. Giudicò che quejla formatio^ 
ne delle cofe^coft de tutto come d* ognuna delle partii 
fujje nueua di necejfitÀ,& non ah eterno.s o. Terchei 
» I » Terò ch'è necejfario che l'informe fìa fiato iman 
'^^j che l formato .fetuo Sofia uedi una fiatua di legno^ 
non giudicar ai che prima il legno fitronaJJe informe 
di forma di fiatua^che formato di quella? so. Sicer^ 
umente. F i. Et cofi il Chaos bi fogna che fta tromto 
informe, innanzi che format o il mondo :fi che la for^ 
tnatione del mondo moftra fua nouità , l'effer fat-" 
to di nuouo : & CinformeyChe è in quello dclqualfi 
fcce^ moflra non nouità an\i antiquità eterna • feguita 
adunque c bifogna concedere che cofi come il mondo far 
fnato è flato fatto dinuouo^ cofi ne bifogna concedere 
che l Chaos informe non fia mai flato di nuouo ^an^^ 
habbia hauuto effere ab eterno, conofcerai adunque la 
ragion di quel detto de gli antichi^che niente fa niente: 
perche il fare dice formazione nuoua, & la forma è re-- 
latiua all' informe, di che fi fa: che di nullo informe 
nullo formato fi può fare. É adunque necefjario , che 
cofi come il formato mondo è fatto di nuouo , coft l'in^ 
forme Chaos fta ab eterno prodotto da Dio.so.Se ben 
ti concederò che il Chaos fia fiato fatto ab etemo,non 
però ti concederò che fia prodotto da Dio. f i. Bifogna 
chel conceda,peroche il Chaos c informe & imperfet-^ 
to,et bifogna affegnarli caufa produttiua che fta uniuef. 
falifiima formay& perfettioneicofi come lui è uniuerfa 
tiffimo informe, & imperfetto: laquale è D/o. so.Co- 
me^Dio ha forma? faria adunque formato^ e fatto di no 
uo : cheèabfwdo^ Dio non èformato^nehaformaf 
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m è fomma forma in fe fiefa.-dal^uale il Chacs & o« 
gni parte fua participafor7na:& d'ambi fi fece il moti 
do formato,& ogni parte (uà formata, il padre de qua 
li è quella diuinaformalità^et la madre è il Chaos, am 
ho ab eterno.ma il perfetto padre produjfe da fe la folit 
fuftantia imperfetta madre: e d'ambi fon fatti eforma-^ 
ti di nuouo tutti li mondani figliuoliyquali hanno con U 
materia la formalità paterna:fi che per quefla ragione 
ìionuana afferma Platone chelchaos è prodotto da 
D/o ab eterno:& che il mondo con fue parti è fatto^et 
formato da lui di nuouo nella creatione^ so . TS[on poco 
mi piace intendere quefla ragione di Platone:ma mire^ 
Jta contra che lui fi fonda che l informe ft dcbbe trouur. 
primaj & fen^a il format odaqual prioritàri bem v da 
concedere naturalmente^nòn fi debbe concedere in fucm. 
cejjione temporale;però che puro informe non può Har< 
re^ne trouarfi fetiT^a forma^& la forma è quello^per la 
quale l'informe fi truoua.Onde bijògna,che o ambifie^ 
no ab eterno cioè la forma^& la materiale tutto il mo 
do(come dice hriflot€le)ouer amente ambi e tutti fiano 
di nuouo creati, còme tegono ifideli.& cofì ad uno mo 
do j& ali* altro Ja materia è prima nell'origine natura 
le, ma non in anticipation è naturale, come fi fonda Via 
tone.Fi.Che la materia tenga priorità naturai alla for 
ma^comeé ilfuggetto alla cofa,dt eh' è fuggetto^quefi'è 
manifefloima oltra ciò bifogna concedere, che arichora 
fia prima la materia in tmpo,ad ogni tempo, eforma^^^ 
tìone di quella qual moflra ^rìfiotele,perche la mateé 
ria bifogna che prima in tempo fia in potentia a qual fi 
coglia forma coeterna inmateriai& attqjn potentia 
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mn è altYo(comc ^riftotelc dice )chc Icuare totalmete; 
la natura della materia j& della potetià.soXome ^ 
dunque pone ^rijiotele il mondo formato eterno ì Fu 
Weroche lui non pone la materia prima commttne a tuP 
to il mondoyìna Jolamente nel mondo inferiore della ge 
.neratwney& corruttione.nelqual pone la materia pri 
ma eterna, & nulla forma allei coetcrna^ ma ciafcuna 
nuoua in lei per gencrat ione ^ & l* altra rinata per cor 
Yuttìone:& pone la fuccefiionc di motte e diuerfe for-^ 
me eterna, con ecerna generatione & corruttionema 
ciafcuno di loro è nouo generabile, & corruttibile, so. 
7>le cteli.dunque ,j)He non è generatione^ non penerà 
Ariftotelc materia.vi.^ mjfun modo imd ch*i ciciiyet 
le {ielle habbino materia fuflatialciperò the fe l'hauef- 
fero.fariano g enerabili ^ (& corruttibiliyCome li corpi 
inferiori.ma /blamente fono corpo etcrno,qual è mate^ 
rta dimouimcnto^ma non di gencratione.su. Et Plato^ 
ne ^che non pone la materia eterna informata eterna^ 
(jr fuccefiiuamcnte di fuccefiìue forme} Fi.^ Alatone 
pare impo(iibile che corpo formato non (ia fatto di ma^ 
teria informe.'onde il cielo,il Sole^et le ftelle che fon bel 
Limente formatì,ajferma cfjcrefatti di materiai^'fùY-^ 
me^còme tutti li corpi inferiòri.so. Et là tnateria de ce^ 
lejii è forfè quella medcfma dcWir:fcriorìiOHero altra f 
fi . Altra noti può effere che la materia prima ad ogni 
modo informe^però che non ha perche fi pofii multigli 
carc^& diuerjifìcare d'altìracet bi fogna che fiatìftìime 
defma in tutte le copofie di rnatcriaiet lipargit^fto che 
il mondo tutto,cofi come ha un padre commune ilqual 
è Dio , che babbi ancora una madre commune a tutte 
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fue parti^qual è il Cbaos:& ilmondo è figliuol di tutti 
due. so. Dunque gli angdi^& intelletti furi è bifogno 
che fieno compofii di materia.Giafu alcuno delli ?lato 
nici che dijfe cbel Chaos ha la parte fua nelli angeli^ et 
tiltYÌjpirituali:però che da in loro la fuflantiajaqualfi 
forma da Dio ititeli ettualmente fcn^^ corporeità . in 
modo che gli angeli hanno materia incorporea & intcL 
lettuale; & li cieli han materia corporea incorrutti- 
bile fuccejjiuamnte: Agl'inferiori han materia gene 
rabilcy& corruttibile, ma a quelli che tengono che gli 
intelletti peno anime,^ forme del corpo celefte li bajU 
la materia in compofttionc delli corpi celefliy & no de 
l'intcllettifche fono loro anime.so. Dunque li cieli Jè^ 
condo Vlatone^fono fatti della materia che fiàmo noi ì 
F i. Di quella propria.so. Come pojfono adunque cffè- 
re ete)Tjì¥ i.Terò Piatone afferma che li cieli ancora 
fono fatti di nuouo di materia informe ^coetenia a Dio. 
so.Sta bene^ma ancor bifogna che dica che fon corrut 
libili come gl'infcrioriyche la materia fucccfiiuamente 
bifogna che molte uoltes*informi.V i .^ncor tiene che 
li cieli da fe fieno diffolubili:però che ogni cofa fatta di 
tnaterit & forma fi diffolue,fe non fufje l onnipotentia 
diuina^cheglifa indijjolubiihfe ben dafefon folubilu 
so, E tu credi che Dioiche ha fatto la lor natura folu^ 
'J?ile^cotradicendo ajna natmal operagli facci indiffolu 
bili ^ che pare una reprguatione di fe ^effo. Fi.La tua 
abiettione è efficace ypur e Platone dice nel Timeo che il 
fornmo Dio parlando con li celefii dice lor o^uoi fiate fai 
tur a miaj& da uoi diffclubili: ma perche è brutta cofa 
laffar che il bello fi dijfolua^per mia cbmunicationt fié 
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tè indiffò!ubìli,perche maggiore f mo mie for^^e che uà 
firafragilità.ma io crcdó che per qucfte parole Tlato-- 
ne nò ponga li cieli in eterno indijfolubili: ma è per mo 
Jlrare la cat^fa, perche non fono fuccefiiuamente gene^ 
Yabili^& corrmibili, &poco diuturni comegCinferio 
ri^e/Jendo tutti fatti d*una medefiina matena, che cau^ 
fa la nouità, & dijfolutione • & dice che quantunque 
per la loro natura materiale douerebbero e/fere co[ìy 
nietedimenop la loro maggiore bellcT^ formale parti 
cìpata grandemente da Dio , fon molto diuturni . so. . 
Dunque fon li cieli per dijjolner fi ^fecondo Vintone. Fi. 
Sono. ^o.E turni fapraì dire il quando lui fi credei Fi. 
Quando finir ano fua naturai etatejaquale han limita 
tajcome ciafcuno dcWinfertori corpiyma molto più diu^ 
twtna.So . Il alcuno che gli habbi ajfegnato termine di 
tepofti.Gialitheologipiu antichi di Vlatone.dequa 
li lui fu difcepolo, dicono chel mondo inferiore fi cor^ 
rompey& rinoua di fette mila anni. So. tt quanto te-- 
po dura corrottoìFi.Delli fette mila anni gli feimila se 
pre il Chaos de gC inferiori corpi germina ^& finiti qua 
fii dicono che raicoghendo in fe ogni cofa^ fi ripofa nel 
fette millefimo anno'& in quello tnteruallo sUngrauida 
a nuoua germinatione per altri fei mila anni. So. E 
quatì huiiiamo noi di quefii fette milaanniì Fi.Siamo i 
fecondo la uerità Hebraicà, a cinquemila ducentofef- 
fanta due ^dal principio della creatione^e quando faran 
finiti gli jd milia anniyfi corromperà il mondo inferio- 
rc.So.E chel fard corrompereìFi. La corruttione fa^ 
rà per la fuperatione d'uno di quattro elementi y maffi^ 
mametc del fuoco^o forfè deU*acqua.So.Cli cieli quan 
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do fi corroperanoì ¥ì. Dicono che corrotto il mondo tri 
fcriore fette uolte di fette milta ì JeJtc milia annidi uie 
ne a dijfolucril ciclo co tutt'il pieno , e torna ogni co fa 
al ChaoSy& alla materia prima.& qui flo uicnc ad effe 
re una uolta dipoi paffati quaraianoue milia anni. so. 
E dipoi come fi crede fuccedino le cofe^ F i .incora che 
fa audacia parlare di cofe tato alte et ignote^ tcldirò.^ 
òi tiene che dipoi eh' è (iato ociofo il Chaos p alcun jpa- 
tio'ytorni a ingrauidarfi della diuinitày& agerminar iL 
modoj e formar fi un altra uolta. so. E qucflo mondo è 
fiato fatto altre «o/f cPF i . Yorfe che fi. so. E quefia co-- 
fa ha hauHto principio mai^F i.Efiedo il Chaos eterna 
madre J^agerminution fua dell' eterno^& onnipotetepa 
dre iddio poniamo eterna cioè infinite uolte juccejTiua" 
metej' inferiore di fette in fette miUaanniy& ilcelefie 
co tutto che fi rinoiii di cinquata tcinquata milia anni, 
^o. L'anime intellettuali ^e gli angeli^egli intelletti pu 
ri come fi trouano in quefia corruttione mondana} F i . 
Se no fono copofii di materia e formarne hano parte nel 
chaos yft trouano Jè parati da i corpi nelle loro proprie 
effentiejConteplando la diui7ìitd,e (e ancora jono capo* 
fli di materia e ferma yCofi come participano lejuefor 
me nelfommo Die padre comme^yCofi ancora participa 
no fusiatia & materia incorporea dal Chaos madre co 
mune:,come poneilnoftrOu4lbe7[ubron nel fuo libro de 
fonte uit^ycl) ancora loro, rendcrano la fua parte a eia 
fcmo delti dui pareti nel quinquagefmóm' Ile fimo anno 
cioè la fiifiatia & materia ^al Chaos jlquale allhora di 
tutti li figliuoli le fue portioni ìfe raccogliere Vinteliet 
iuali formalità alfomm Dio padre & datore di quelle 
l . -* le qua li 
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lequali lucidijjìmamcnte fono conjeruatenelf altifjìmt 
Idee del diuino intelletto final rniouo ritorno loro-snella 
uniuerfal creationey& generatione dell'uniuerfojcb'al 
Ihora già il Chaos ingramdato della diuinità^ germina 
fujìatte materiali inf ormate di tutte le idee, cioè nel mo 
do inferiore corporeo^et fncceffiuamete generabile, 
corruttibile, nel modo celejle corporeo, & mobile circu 
UrmttCjfenr^a^eneratione et corruttione fuccef firn, nel f 
modo iìiteUettuale materie fuflattali incorporee,immo 
hili,& ing€nerahtli,& incorruttibili, anuenga che nel 
fin delfccolo tutti (i diffolmno,ritornàdo a primipare 
tiyCome t'ho detto. so.Se'l cielo co tutto il pieno fì dif-- 
fo lue ^p affati gli quaratanoue mdia ami, come cofìoro . 
dicono, dunque quella ottaua fphcra doue'è la moltituii 
ne delle [ielle fiffe, fecondo la tardità del fuo moto, pOr 
che circulationi potrà fare in tutt'il tepo della uita del 
modo.et fha:perochc fecodo ho già da te intcfo^gl'afiro . 
ioghi m non ìncno di trètafei milia anni dicono che fa 
una circidatione^alcuni dicono in più di quarata milia: 
fe làuita fua nò è più di quarata milia , poco più d^una 
circu latione^potrd far'in tutt'il tvpo della mta,chepar 
flranoS i.Secodo loro^nittc più del tepo duna fola re 
Holutìone dell' ottaua fpbera dura tutta la uita fua, & 
del rejio deiruniuerfo.peroche in effetto benché gli pri 
mi aflrologbi laponghino in trentafei milia anni,& al 
tri più amichi in manco Jauerificatione degli ultimi, 
nllaquale per la più longa efperientia doniamo più fc- 
deppone una circulatione fua in quaranta milia anni 
frecefti : dicono adunque i theologi, che tanto è la uita 
deUl)/iomQjqu.}ntoJ{a l'o}taua fpheraafar una circu- 

lationcy 



DlALOG(^ 

latione,& fatta ejja co tutto il rcflo fi difolue.ritorna, 
dote forme nella dimnità» & le materie nella madre 
ChaosMqaale ripofando mille anni, fe ringrauida dallo 
intelletto dinino, informato di tutte le Idee fue^un altra 
uolta:dipoi di cinquanta milia anni^ritorna a germina* 
re il cielo,et la terray& altre cofe deli uniuerjo.& già 
gli afìrologhi (ignando queHo^ dico7io che girando L'o$ 
tana [pbera una uolt a ^ritornano tutte le cofe^come nel 
la prima. soXonforiu adunque l'aiìrologia al detto di 
quefli tbeologi^ma dimmi fe cofi come la duratione^& 
diffolutione del tutto consegue alla cìrculatime dell' ot'- 
taua Jphcrajcome qmfi caufate da quelle, fe la duratio 
ììe,e corruttione delmondo inferiore jche è di fette mi^ 
Ha infette milia anniyè forfè caufata da qualche corfo 
celeHe.Fi.Siche è caufata dalli cor fi della medefima 
ottaua fphera del fuo moto da acceffo e receffo , ilqual 
fa di fette milia in fette milia anniffette uolte in tutta 
la fua circulationCyCiafcuno de quali fa di/foluere^e rino 
uare ti modo inferiore^e quado uiene al fettimojt difiol 
ne il celcftc^dipoi di quaratanoue milia annijche è fette 
uolte fette.come t'ho detto. so.TSlonè poca dimofira* 
tione quella concordanza d*afirologia.ma dimmi, que^ 
(ii afirologhi hanno hauuto queHoper ragione folamen 
te^oper di fciplina, autenticai F i . Già t'ho detto che a 
porre il mondo corruttibile y credeno efiere accompa* 
gnati da ragione^ma nella limitatione de tempi^oltra U 
afirologica euidentia^difficile faria trouare ragione filo 
fo fica, ma l'uno,e l'altro dicono hauere per diuina difci 
flina non folamente da Moife datore della legge dm^ 
na^ ma fin dal primo ^dam^ dalqualcper traditione 4 



bocca, la quale non (ì fcriuea , chiamata in lincia Hr- 
braica Caballa^che uuol dire recettionCy uenne al pre- 
/ente Énoe.e da t noe alfamofo 'ì^oe:tlquale dopo il di 
luuio per [uà inuentione del uinofu chiamato lano, per 
the ìano in Hebraiccnmol d ir uinOy & il dipingono con 
due f accie riuerfe, perche hehbe uijia innari il diluuio, 
I & dipoi, coftui lafciò quefla con molte altre notttie di-- 
uine^e Immane al più (apiente de figlinoti Sem^et alfuo 
pronepote Heber^ liquali furono maefiri di ^braarhj 
chiamato hebreo da Heber fuo proam e maefiro , 
• ancora egliuidde JipiMalmorì effendo ^braam di 
cincjuatanotieanmJa Abraam per fuccejjìvne di I/àac^ 
e di Giacche e di Leni uenne la tradttion jecodo dicono 
allifapieti de gli Hehrei chiamati CabalifiUiqt^ati da 
Moife dicono per reuelatione diurna ejfer conjirmate, 
nonfolamentea bocca^ma nelle /acre Jcricture in[diuer 
fi lochi fignificate con proprie , & uerijimili uerifica^ 
. tioni. so. Se nelle facre lettere di Moife^con qualche 
color di uerità que^e cpfe ci hano fignificato,e fonò di 
maggiore efficacia s a me piacerla che le dichiaraffe^. 
Fi ♦ Te dirò ciò che dicono , ilche non ti perfuado che 
tenghi,p€YÒchel'euidcntia loro ncllitefii no è chiava^ 
ma figuratiuayct io inquefio farò Solamente per copia 
certi narratore, benché dal propofito ci allarghiamo al 
qt*anto.Moifes^come fai , dice che Iddio creò il mondQ 
infeigiorni.enelfettimo fi riposò d'ogni cpcrajn mcr 
moria del quale commandò agli Hebrci che in fei di fa 
befferò opera,& nel fettimo ripofaffero d'ogni lauoro. 
éjuefìi theologi dicono chcquefli dì àiuini della creati^ 
ne del mondo inferiore intende fer ciafcuno de mille 
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unni, carne dice Dauid , che mille ami neimfpettò dì 
Dio,fom un dì , adunque gli fei dì naturali dell'opera 
della creationc di Dio.bano uirtu di fei mitìd diini di di» 
rationegemtnati'Aa nel mòdo inferiore, & il fettimo 
dì di quiete ba dato al Cbaos fenica òpera germinatiua 
nel mondo inferiore; ancora nelli riti degli Uehrei deh 
bono connumerate da il diche ufcjrono d'Egitto fette 
fettimane che fon ftaratanoue dì, et il quinfiagefimo 
dì fanno lafefla della data della legge,cbe la diuinitàfi 
uolfe communicarc a tutti in comune, due chefignifica 
le fette réuolutiom del mondo inferiore Jn quar anfano 
uemilia anni, & la nuoua còmumcatione di tutto l'uni 
fierfo , e dicono non follmente fgnificare (juefto moife 
nel numero de ferut , ma ancora hauerlo figrtificato in 
numero di anni > uno anno per mille \ perche il grande 
anno celefle apprefjo gli aftrohgi è mille anni ; onde 
mife commmda in le leggi , che fei anni fi debbi lauo 
vare U terra,et ilfettimo lafciarla otiofafem{alauoro, 
^ proprietà alcuna ^ e dicono ftgnificure la terra , ti 
Chaos , tlquale ^li H ebrei fogliano chiamare terra,& 
ancora gli CaUei,ec altri gètili,et ftgmfica chel Chaos 
debhc effere in germìnatione delle cofe generabili fei mi 
iia anni,& il fcttimo ripofare con tutte le cofe ccnfufe 
eommunsmente fen^a proprietà alcuna , e coft coman^ 
da uoife in qu€flofcttmo(inno,cheft debbono relàfcia 
re gli debiti,& gli oblighi deUe poffeffioni , e tornare 
cgni ce fa al fuo primo ; onde chiamano queHo fettimo 
annofcemita,che mol dire relaJfatione,cbe fignifica* 
'^^ relalfatione de Ile fprietà delle cofe nel fettmo mighd 
fo d':ì> 0^ u fi'anHÌ^et la fua reditione nel Cbaotfrimo. et queiia 
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fcemita è come ilfabbato ne giorni della pettìmdria. S 
ce ancora Moife che quadò parano pajjate fette fcetnitCj 
the fono qmraniariòue rhilià anniyfi debba fare il quin 
àmgefimo anno lobelfCbe in latino uuoL dire LHbileo,& ^ 
Téditione^ancorV.però che in quello àitho haUeuà ad ef 
fere laperfetta quiete dì'tme le còftiCoft terreftri^ co 
nienegoc'iatiue,^ ognTferuo torndm ih lihtìtà , ogni 
forte d'obligo eraJoluto;la terra non era lauorata^gli 
frutti eranò CòmmUhij& ognìpoffeffioneyttèii òftante 
qual fi uoglia uinculo^tornaua al fm primo padrone , 
ihiamauafi arino di ifberià.tl teHo dice , nèuanrfi> del 
lubtleo ciafcuno tornar^ aUafua origincy e radicela li 
berta fi bandirà nella térràMi forte chein qùéWanno^ 
le tofe paffàtè èrano €fìincey& principiaua modo nuo- 
'PO per cinqu^danni,ì!6fn>ilpa[fato;ilqual lubtleo di^ 
' cono cbefignifica ti quinquagefivw migliaro d'anni nel 
ìqttakmto il nwndx>fi'HriHòHa,co(ì ilceleft€ €me l'iris 
ftrior e. molte altre cofe ti potrei dire in ciò , rfia quello 
tidebbe baflarepefdarH'^tià^^^ mitìàdtWipofitio 
he di quefii theologi,et occafione della loro audacia ^ne 
ta ìimitdtion^de tif iyet tìHdddm^^ 
no tirare Moif e alla fua opinione j ilquate chiaro dice, 
che in principio cteò Dio il cielo j& la terra che pare 
porre infieme la creatione del Chaos cm tutto il reflo^ 
Fi. Leggiamo nel te fio altrimentiìquefio uocabolo , m 
principiOyin Hebraico può fignificare innari: dirai adu 
Ique innàri che Dio creajfeyet fe par affé dal Chaos il ciè 
ìo,et laterraxioé ihnondo terrcfire^t celefie^la terra 
cioè il 6hao$ èra inane ci4acua,et più propriametè dici 
fche dice era confu^^et roTiaiCioé occulta, et era come 
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m ahiffo di molte acque teucbrofo^fopta ilquale feffi^^ 
do lo Ipirito diuino, come fa un uento grande fopra hu, 
peliigOythe illucida le tencbrofe intime et occhU^ acqu^ 
cacandole fuore con fucceffiua inundatione. cofì fece lo 
Jpirito diurno^ che è il fommo inuUetto pieno de idee, il 
quale communicato al tenebro/o Chaos j creò in lui la 
luce per ejirattione delle fuflatie occulte illuminate dal 
la formalità ideale: (ir nel fecondo di puofe il firmami:' 
tOjcbe e il cielo,fra l* acque fuperiori che fono leffentie 
intellettuaUjlequali fono le fupreme acque dell' abiffato 
Chaos i& fra l'acque inferiorij cioè ejfentie del mondo 
inferiore generabile , & corruttibile. & cofi diuife il 
chaos in tre modiJntellettualeiCelefley et corruttibile^ 
dipoi diuife l'inferiore degli elementi delTacqua^et del 
la terra, & dijcoperta la terra la fece germinare her^ 
he, arbori y& animali terreftriuolanti^ & natanti. & 
dipoi nel feiìo dì , nel fin di tutto, creò l'huomo. & in 
queHo modofommariamente detto intendono il tefio 
queUi della creatione 7dofaìca,& credono denotare 
chel Chaos fuffe innanzi la cr catione confufo , & per 
lacreationediuifoin tutto Tuniuerjo. so. 7di piace 
uedere fare Tlatone }Aofaico,& del numero de Caba- 
lifti,e baftami queHo per notitia^ come dici : poi che ne 
affòluta ragione y ne terminata fede mi coftringe a que 
fie tali credulità, ma dimmi , con quefie loro pofitioni 
pojfono forfè più ragioneuolmente foluere gU fopra det 
fi argumenti d* JLrifioteleyChe gli fidelidiquali credono^ 
la cr catione de{^ondo una uoltafolaiF i . ^riHotele 
mede firn confejfa che la pofitione che pone^innan:^ d\ 
jwcjicc ^^^^Q mondo ejjèrne fiato un altro^ &4opo queHo ha 
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uefneaà efereunaltrOy&xofi fempre in continua Jkc 
ccfjionc fatti tutti di mano eterna j è più ragioneuole 
(he C opmionelche pone,quefio modo hauer hauuto prin 
cipio,et mnanT^i di efio non ejfere alcuna cofa, peroche 
quella pone ordine fuccejfiuo eterno netta generatione 
del mandole concede che di nuUa non fifacofa alcuna, 
equefta altra non lo fignifica i fi che contra queUa opi 
nione non hanno locagli più forti detti fuoi argumentig . 
come quel che di nulla niete fifayCt che la materia pri 
ma non può ejfer^ di nuouo fatta , o generata ; però che 
quelle propofitioni concede jCprefuppone ejfo Tlatone^ 
come ancora emetti due argumcti theologalideU^opera 
dmna.che debbe effere eterna, come lui opifice. e coft 
che l fin dett' opera fua , il quale è buono , debbe effere 
eternodequuli ambo propofitioni Platone concede qua 

10 è per parte deU'agUte diuino.ma dice D/o largire la 
fua eternità a queUo eh' è capace difruirla.com'è l'in - 
tettettoy nelqualfon le Idee, la materiaprimajaquale 
è ilchaosiperò che l'uno è puro atto, eforma^ e l'aliro 
è pura potentia,e materia al tutto informe^l'uno è pa^ 
dre uniuerfal di tutte le cofcyC l'altro madre comune a 
tuni.Quefiifolametebannopoffuto partecipare l'eter 
nitd diuina,e(iendo da lui fiati ah eterno prodotti; ma 

11 figliuoli lorojiquali mediante quefli dui parenti, fon 
da Dio fattile formatifComeé tutto l'uniuerfo^etognu 
na delle fue parti, non fono capaci di eternità: però che 
ogni fatto è format o.cioè copofto di materia del Chaos, 
et dt forma della Idea inteUettuale^ et bi fogna che bah 
bino principio,& fine temporale, fecondo difopra t%o 
detto.fi chi f^era»& il fine netta proihittione diuina 
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furoni^ eterni nelli primi parenti del mondo ^ma non in 
ejjb mondo formato fuigulare. & furono eterni nella 
fucceffìom eterna di molti fui^ndiy cefi come effo ^riilo 
tele pone nel mondo inferiore che niffimo de Ili fuoi in- 
diiiid^i èet€rnOy& che la generat ione 2 & la prima lo-^ 
ro materia è eterna, so. \eggobenela folutione delle 
ragioni thcologali d'^riJiotele,et della prima delle na 
turali ^mà come foluerd Tlatone t altre quattro natura 
Hi Fi. T^^tone non concede AcLyiriflotele chcl Chaos 
fi pojjìtrouar fenT^a forma yan?^ dice chehauendo lon- 
go tempo germinato raccoglie in fe tutte le cofc y& 
s'acqueta con quelle per certo interuallo di tempo ^m^ 
grauidandoft delle Idee s tanco finche poi ricorna a fi^ 
gliarcy & germinare di nuouo Cumuerfo : & concede 
che Idgeneratione è etema in molti modifucccjjiui^ma 
non in uno del cielojche la contrarietà per la qual fi dif 
folueyè Vcjfer e formato , fiitOt & compofio di materia 
&^ forma:^erche ogni tale bifogna che fi dijjolua > 
€o(t cefia il fuo circuLare moto. Benché iu moto in uni-^ 
uerfale fia eterno fi^r, eterna germinatìone fucccfiiua 
del Chaosyet quanto al tcpo dice che è eterno, no per il 
moto del cielo j ma per il moto eterno germinatiuo del 
chaos fuccefiiuamente. só. Mi piace non poco la folu' 
tione de gli argumenti d'^rì fiat eie ^per parte di Tlato- 
ne,& afiai m'hai vwfirato la produzione del mondo ^ 
fecondo tutte tre l' opinioni d'^riflotcle/eternitàyd'u 
nofol mondo , di Platone l'eternità fucceffìua di molti 
mondi, l'uno dopo l'altro ; de fideli la creatione di uno 
Jol mondo , d'ogni co fa. hor mi parrebbe già tempo 
di tornare al nofiro propofitq dell'amore^ & che mi re 
„ ^ l . J^ondefii 
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^oniefjì alla feconda dimanda, del quando Famor nai^ 
r:iiue, &*qual fu il primo amore. F i. il f rimo amori 
^-quello del primaamatitenelprima amato. Ma concio^»' 
jia cìye nijfuno di quefìi mai non nafccjje, an^f awbi fìc 
no eternhbifogna dire anchora che l'amore loro, che è 
il primo amore, mai non najcefìey an\i fia come quelli 
eterno, & da tutti due ab eterno prodotto.so.Dimmi 
quali fono il primo amato, primo amante , che co^ 
mofcendo il loro amore yfaprò qual é primo arnore. fi. 
Il primo amante fi è Dio cono fi e te & uolentetH primo 
amatoèeffo Dio fommo bello, so. Adunque il prirfiò 
amore ft è di Dio a fe Jicjfo. F i.Si certamente, ti o* • 
T^olte cofc ne fegmtarieno da qucHoaffurde, e contra 
r/V ; prima (he la fimplicifjima effentia diurna fuffepar'» 
tica inparte amata,& non amante; & in parte amati 
te^& non .rmata.Sccondo,chc D/o amante farebbe in* 
feriorea festejfo amato^che, fecondo m'hai mojirato^ 
ogni amante,in quanto amante, è inferiore al fuo ama-^ 
to: percioche fe ì amore è defiderio d'unione ( come hai 
detto) Dio amando defidcraria unirfi con fe Heffoy & 
effendo fcmpre una cof a con fe jieffo, ei farebbe porre 
the Diomancafje di fé fleffoulquale amore prefuppone 
mancameto^& molti altri inconuentetifimili ne fegui^ 
rebbono,liquali non mi allargo a dirti, perche a te, & 
ognuno che ha intefo le co ditioni che hai pcfte nell'amo 
re faranno mamfcfli. Fi. T^on e lecito o Sofia parlare 
dell'amore intrmjeco di Dio amate^et amato,co quella 
lingua,et quelli labri, co liqudi fogliamo parlare degli 
amori modani.J^ò fa diunftd alcuna m lui effere ama 
tQ^ct amate^ma più prcjip fa qfta ttrinjeca rclatioeja 
a . y fua 
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• fua unità più perfetta, et fimpticeiperche la fua diuim 
efient'ta non farebbe difomma uita , fe ne reuerberafit^ 
in fe iìefia della belleTp^^o fapientia amata U fapientt^ 
amante, & d'ambidui V ottimo amore. & eofi cerne ifT 
lui il conofccnte^ & la coja conofciuta, & la medefima 
cognitionc fono tutti una mede/ima cofa^ benché duia* 
tao che'l conofcentefifapiu perfetto con la cofa cogni^ 
la 9 & che la c ogni t ione deriui da tutti dH€ \ cofi indui 
V amante^ & l*aìnato^& il medefmo amore è tutto una 
€ofa:e benché li numeriamo tre ^e diciamo che deli* ama 
$0 s'informa l* amante, & d'ambi due (còfnt di padre 
et madre Jdcriua l'amore^tutto è una fimpUcijjma uni 
tàj& efientia^ouero natura per nifìun modo diutjibile^^ 
ne multiplicabile.so.se in lui non è altro che pura uni^ 
tà^dode uienequefla trina reuerberatione^ della qmle 
ragioniamoÌFi. Quado la fua pura chiare7^\a sUrnprr 
me in uno fpechio intellettuale fa quella trina reuerbe^ 
rationey c hai intefo. so. Adunque farebbe falja.et men 
dacequefìa noftra cognitione di lui, polche il puro uno 
fa tre. Fi. Valfa non è, però che il noflro intelletto non 
può cipr edere la diuinìtà^cbe tn infinito l'eccede nella 
fm propria natura intellettuale, e tu no chiamerai già 
mendace l'occhiOyO lo fpecchio , fe non coprende il Sole 
€on la fua chiare^n^a, &grand7^7;a ; & il fuoco con la 
fua grande7^aj& ardente natura.però che gli bafla ri 
eeuerle i fecondo la capacità della natura dell* occhio ^ o 
dello ^ecchiOy& quefio li fa recettore fidclcyfe bene 
non può confeguire tutta la natura della cofa riceuutas 
cofi al noflro fpecchio intellettuale gli bafìa riceuere^et 
figurare l'immenfa efìcmia dima, fecondo U capacità 
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della fuainteUettual natura :fe bene in infinito fe 
equipaYay& é deficiete della natura deltQggetto.iO.iV 
perno poter pigliare tanto qtmto è l'o^gttto^ma no per 
fare del puro uno tre. F r . ^n7{i non pojjendo còmpren-* 
dere la pura unità del diuino iggcttoja moltiplica rela 
tiuamente,& refìefliuamente in trej che una cofa chia 
ra^& ftmplice non fi può imprimere in altra men chia 
ra di lei.fe nonmultiplicado,ta fua emine te lucidità in 
dwerfe men chiare luci, mira il Sole, quando s imprime 
nelle nubiy&fa l'arco, con quanti colori fi trasfigura 
nelle recipienti nubi^o in acque, ouero in fpecchio: et ef 
fendo egli una ftmplice chi arcT^fcnì^ color proprio, 
arr^ eccedentey& continente tutti li colori, co fi lafor 
tnalità diuina,una & fimplicifiima,non (i può trasfigu 
rareyfe non con reuerberante luce^ & multiplicata for 
malità.so. Et perche il noftro intelletto fa di uno tre, 
eir non altro numero} FU Vero che uno è principio de 
numerijperche uno dice prima forma,& due prima ma 
teria^ & il tre il primo ente compojlo di tutti due.et co 
me che noflr intelletto fia in fe trino e primo compojlo^ 
non può comprendere l'unità fen\^ trina re lattone, no 
che facci dell'uno ire,ma comprende Cuna fotto forma 
trina,& giudica che neW oggetto diuino l* imita (ia pu- 
tifjìmaylaquale in fbmma fimplicità contiene la natura 
dell'amato, dell' amanteiCff* dell'amore f en'^a midi ti plica 
tione, & diuifione alcunaicofì come la luce del Sàlcio 
tiene tutte Cefìcntie delle luct,& colori paniculari^co 
una fimptice,iCr eminente chiareT^.ma che in lui ricé 
ua queU'amorofa unità fotto forma trina d'amato, dia-- 

maMfj&ii^amoreju(titrfmuno^& qutjio è folo p^t 
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\U hafjei^ny& incapuità di effo intelletto recipiente. 
i& con qiicfto 0 Sofia faldarai t fitti gli tuoi dubbij , & 
ogni altro che occorrere ti potejfe nell'amore intrinfe-^ 
co di Dio amante in Dio amatolo. Mi pare intcrder-- 
\ti:mafe puoi alquanto dichiararmi più come in Dio fi a 
una medtfma cofa 1 amato l'awante,& L^amore^m fa 
. rebbe piufatisfattionc.F i.Cofì come Inintelligente^ & 
la cofa ime fa,& l'intelUgentia tanto fon diuift^quanto 
fono in potcntiay& tanto fino uniti, quanto fono in at 
tOyCofi l'amato l'amante, & l'amore tanto fono tre & 
diuifi^quanto fono in potentiaie tanto fono una medcft^ 
ma cofa& indiuifa^quanto fono in atto, fel'cjjere in at 
to li fa uno & indiuifibiltyadunque effondo nel fommop 
& purifiimo atto diuino^fono uno in fimplicifiima , & 
furifiima unità^ & in ogni altro atto inferiore/unità 
loro non è coft pura^& nuda dalla trina natura amorfi 
fa,& intellettuale So .Mi piace grademente quefìa 4- 
ftrattione^ma mi refia incontra qucfloyche fc bene ti co 
feitirò chel noftro nelletto pigli lumtà diurna^ laqual 
fi nplicifiimamtte eccede, & contiene tutte tre le natu 
re amatorie yamato^amant e i& amore^fotto forma tri^ 
na relatiua ; non ti confcntirò però che pigli che l'una 
di quefle tre nature depcnda dall'altre, cioè l'awate da 
l'a natOy & che la ter^a, cheèl'amore,nafcadi quefìe 
Jue prirncyCome di padre, & madrcyfecondo hai detto: 
yerò che ogni produttioney& nafcimentoèalienijjimo, 
CÌr cotrarw alla fmpltcifiima unità diuinaJti .u^incor 
fotto quefia forma produttiua non folamente è lecito , 
ma bijbgna che l'unità diuina 7 noi simprima^però che 

coft come bifogna che nel nojìro iuteUi^ttoft multiplichi. 

uno 
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uno in trit;ccfrbi fogna che in lui babbi fncccljlone c^ud 
la t'àna naturj.;che aUrataètc rcjìarebbero ere namjf 
diuifey & non una fola: ér ancora farebbe il nojiroinr 
tclicnomcfidac€:& t^onpuo figurar fi L'unità con mii} 
tiplicatione.fe quella mulripLicat ione non ritiene V uni 
tà co la produitione nmiuaiomie io tho detto che nel 
la diuinità la wete.o^er fapicn'^a amate ah eterno derj 
ua dalia bdlc\^a amata y& timore d'ambi due ab etex 
no nacque del bello amato a^me dt^^du^^ dcLfay^i^^ 
mero amate coms di madrc;&<lko che l'amate fu prò 
dutiorifin che nafcejjcyperàcheno bebbe amln kp^reu 
ti nccfffarij per linafcimcnto.ma uno foto dhleceffbre^ 
come Elia madre fu fiotta dal padre ^dà, & il Chaas 
^ materia madre cottmune deUwtelletto dimo^ che 
è padre uninerj^le , ma l'amóre dico che nacque , però 
che fu prodotto da padre amato y& da madre amante^ 
come tutti buomini di ^damy& Eua^ & tutto il modo 
dclì'intclledtOy& della materia. Da quc fioche t'ho det 
lOjje uuci alquanto 0 Sofia folleuarc la mente, uedrai 
dòde uiene la tuaprodutrione,& multiplicatione delle 
cofe.So. Dichiarami ancora quejioyche da me non l'in-- 
fedo.Fi.Dcl riJplendcre dell'amata belle'^ diuina, 
lint elleno primo uniucrfale con tutte le Idee fupro^ 
dottoMquale è deU'uniuerfo il padre^& laformaj&it 
marito,^ amato dal Chaos. Et della chiara et fapientc 
mente diuina amante fu prodotto il Chaos madre del 
mondo amatricey& moglie del primo intelletto^ & det 
l'illiiftre amore diuino^che nacque d'ambi duCyfu prodoc 
to l'avwrojo uniuerfoyilqual a quefio modo nacque del 
fadre intelletio^et della madre Chaos. Qudto di qflo ti 

potrei 
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mret dire che foUeuma l'animo : ma farebbe tropp9 
difcofio dalla noftra intèntione,& per il preferite bajla 
ildetto.so.^ncor queftouorriacbe fpianafii meglio. 
Ti. L'huomo è intelligente , & la natura del fuoco è 
co fa intefa da lui.fe fono in potentia,fono due cofe di- 
Mi feyhuomo,&fuoco,& laintelligentìa^coft inpoten- 
ita è un'altra terr^ cefaima quando l'intelletto huma- 
no intende il fuoco in atto/t unijce co l'efjentia del fuo- 
co, & è una medefmn cofa co quel fuoco intellettuale . 
& coft la medefima mtelUgentia iì^atto è la niedefma 
cofa con l'intelletto,& col fuoco inhllettualefen^a al- 
atna\diuifione.cosi l'amate in potenti^è altro che l'a- 
mato in potentia,& fon due per fonemi amore in potenti, 
tia è unltra cofa terì^a,che non è l'atìato nell'amante^ 
ma quando è amante in atto yft fa un*, cofa mede fima> 
con Carnato, & con l'amore, poife tu «i di come nelle 
tre diuerfe nature Mediante l'atto fi fannx, una mcdeft- 
ma,tantop'm quando fono nelfommo atto Huino , che 
fono una purifiima,& fmplicifiima natura fen^a alcu 
nadiuisione. io.Hointefodate deU'ìimore intrinfeco 
diDio,fe bene noi gli applichiamo nafcimentoy&con 
i fentiamo che nacque di effo Dio amantey& amato^ niS 
Vktedimeno quell'amor nacque ab eterno da I>io,& è u- 
App in fua unità , eterno in fua eternità . di qucflo amor 
fmo bijogna adunque domadare quado nacque.però che 
\fffo medesimo Dio è eternoyche mai non nacque, mà ti 
■ domando del primato amore del mondo , dopo queiìo 
intrinfeco quado nacque.f i ,1/ primo amore dopo quel 
lo intrinfeco uno con Dio/u quelloy per iìquale il mon 
do fu fatto ouerprodotto^lqual nacque quando il mon 
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do,psrò che cffenio egli caufa del nafcimento del mon^ 
do^ bisogna che la caufa propria & immediata si truoui 
quando l effetto ^ & l'^effetto quando la caufa. so. ^ 
che modo l'amore è caufa del nafcimento del mondo ? 
Fi. 1/ mondo i come ogni altra co fa fatta , & genera- 
ta^è generato da due genitori padre e madre,deUiquali 
non potria generarsi fe non mediante l'amore deWuno 
nclValtrOyilqHale gli unifce nell'atto generatiuo . so. 
Qmli fono qièefii due parentiyoucro genitori} Fi. Li 
primi parenti fono uno Dio^come già ti ^0 dettOi i^fo 
no il fommo beUo,ouero il fommo buono ( come il chia-- 
ma Tlatone) ilquale è uero padre, primo amato j& l'a 
mante è uno con la diuinitdyouero fapientia, 0 sia diui^ 
;sione,laquale conofcendo lafua diuisione^ ama e prodié 
fe IHntrinfeco amore, & la prima madre con il padr^i 
una medesima in effa diuinità.^mado adunque ladiui 
nità la fua propria belle^^a^desiderò produrre, figli^Orf 
lo a similitudine fuajlqua desiderio fu il primo amore 
eftrinfeco^cioè di Dio al mondo produtto/lqual quando^ 
nacque , causò la prima produttione de primi parenti 
mondani s & d' efio mondo. $9. Q^uali chiami tu altri 
parenti del mondo ? f i . Gli due primi generati da Dio 
nella creatione del mondOyCioè l'intelletto primo j neU 
qualtjute le Idee del fommo artificerilpledono^ilquale 
è padre formatore, è generatore del modo, & il Chaos 
ombrofo dell* ombre di tutte le Idee, che contiene tutf^ 
le effentie di quelle, ilquale è madre del mondo, median 
te liquali due, come primi iftrumenti genitori^ tutto il 
mondo a fimilitudine della bel!e:;;^a,& fapien\a, ouer^ 
cJSentiadiuina pio come amor defideratjMo creò,form^ 

^ cdipinfs 
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eì^hìnfe.fu ancoràmcffo Hn qucllà aeatme un altro 
]^cÌMU'iMoì^ì^tfa tir diurno cflmfecòycioèdel Cbaos 
M thVcHkib^Ae dalla nifigUt al fucm trito, & rcci- 
imc o^'dhà' intellètto ^a^^^^^ del marito alla morite: 
ìjfcdtmté ihiitalc Uvwnio fii <ienèYatOy fu ancora ttn^^^ 

ì^^^'àmoferkceffitrio nelh creatione,& e{[e>e del 
Wv^a) cfòH'^imre, ilcualc hannb'tùtte Icfue parti ,• 
i'Sihaiòn l'altra^e'con iì tutto;fecodo largivtentet'ho 




fi .... 
trioàoè'èttrmy€omeHM idrijhtele,qHe>ii primi amo-^ 

rtnicqtià^orab eWno tàtti conTinfrinfecò dumo ch'i 
W^'coh &/Ò1 M<f:*àlè non btfo^na dire, &fel m'ondò 
'i^'^k>n})rgliJrÌòtp}nènttfom 
Y'àìeHffntc nói j^li crediamo , quefìttfe primi amori 
ttWqìièyò adunque itelffìncipio della cr catione fuccejji 
itmentèyperoche net p fifno principio nacque quello a- 
niore ieftderàtì'uo di Dìo alla crcattohe delmodo, alti 
'%à^natione_ della fua belle-^\ay& fapiex^a, etfecodari* 
t picftfèf'atti ^lì due primt parem,nacque il lororecipro 
r 'i(Ai^)oréichcèil'fècondo,<& dipoi di tuttoilmodo for 
m^otmiePie parti nacque ti rer\o arhore delmondo 
^ unHim.&'fc ferfe li mondo fuffe fatto nel tempo de due 
lii'éfé pafttiyCoWè'pbW^Platòne^i^Helprimo amoredi 
; ])ìòyilqualprodufje'"i}frimftrumenti,o parenti delmd 
• rn^r ìòè Mteftctvo', H chaos,n&cquf ab etèrno con 
\uelii parèht4i^fii VAtri due accopagnati dal diuino mc 
^Veró itt'prHìfipiodiWr^fh, \fUando il mondo fu fatto» 
ìH'ó, ,Oi\ki«,. i'finOyCioe^mÙA de dite parenti, nacque in principia 
«no* 'of^wvìo' w i ^ ' della 
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Bella f anione del mddojaltro mhiuo, in fine della for 
Mattone di quello,& quate mite il mondo fu fatto,tan 
te uoltequeHi duoi amori allhora nacqtiero,ft che fico 
do ch'é l'opinione della generatione del mondo, bi fo- 
gna che fieno l'opinioni del quando l'amore nacque. Tu 
o Sofia, che fei de fideli, hi fogna che credi che l'amore 
diuino efirinfe<:oy<& il mondano intrinfeco,chè fono gli 
primi amori doppo Iddio, nafceffero quando il mondo 
fu da lui di niente creato. So. Del quando l'amore nac- 
que, mi piace hauèr ime fo da te,nonfolamente le dmer 
I Je opinioni defaui,ma ancora la fentètia fedele allaqua 
le debbiamo appoggiarci,& balia affai per quefìa fe- 
conda dmandayuentamo horamai alla terj^a , e dichia- 
rami, sei bifogna.oue amòre nacque,fe forfè nel monda 
inferiore dèlia generatione,& corruttioneyOnel cele- 
iìiale del continuo moto, o nello fpirituale de Ua pura 
intellettual uifiòne. F i . Voi che tu m'hai intefo nel paf 
fato c bel primo amore che nacque fu l'a more efirinfè' 
co diuino colqu'ale il mondo dà D/o creatore fu creato» 
ntanifefio ti potrà efere che appreffo di Dio fuffe il do 
ue l'amor nacque. So. Quefìo hauiamo bene in mente : 
ma io non ti dimando dell'amor diurno intrinfeco, ne a- 
ftrinfeco,per ejfere più alto di quello, a che la mia men 
te può arriuare-.ma ti dimando dell'amore modano. F i . 
I Et dell'amore mondano t'ho detto, che'l primo fu per 
I reciproco amore che nacque fra il primo intelletto,et il 
, Chaos ,fi che^ appreffo di loro pria nacque l'amore, s o, 
; incora di q(ìo mi ricordo,ma queflo amor è più prefìo 
, degli due progenitori del modo padre, et madre,fecodo 
, bai detto,che d'alcuna dellefuepartifio Maglio faper de 

l'amore ^vrc 
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r amore che (i trugua nel mondo creato , in qudl delle 
fue parti prima nacque, fe nella cor rt4t cibile, fe nella ce 
lsHe,o fc neU*artgelica,& in qual parte di ciafcuna del 
le parti.F {.Quanto più difiintamete e/prime la dima 
daj la foluttone mene manco Ittigiofa . ti rifpcnio che 
r amor e prima nacque nel mondo angelico y & che dt qt 

10 nel cclcflialey& corruttibile fi4 participato.so. Che 
ragione ti muoue a dare quefia fententiaìFi.Troceden 
do l'auifìre, come tho detto, da bellcT^y cue la belle':^ 
^1, è pifHmmenfa, piti antica^e coeternajui l'amore pri 
ma debbo effere nato.so. ìl par che tu mi uoglia ingan 
Tiare. Fi. A che modo ^ so.Verche mi diciy che oue è la 
bellcT^a iui è tamore^&gia tu m'hai mofirato che l'a^ 
morcèdoue labellcT^a manca. Fi. lo non t'ingan^- 
no, tu fei qHclla che te flejfa inganni, io non t'ho detto 
ehe l'amore confiHa nellaheUe';^:^^ ma che procede da 
queUa^& che l'amore fi truoua oue è la belle'^'^^a che'l 
caufa^non che fta in ejja beUe^^^a^ma in quello a chi ma 
ca.&'la deftdera. so. adunque oue la belle^\apiu ma 
fa, iui più debbe effere amore, & iui prima nat03& co 
ciofia cheU mondo inferiore è più priuo di beitela che 

11 celeflCy & angelicoyiui debbe effere più copia d'amo 
rey& iui prima fi debbe tenere che nafceffh.Fi •inco- 
ra ti truouo 0 Sofia più fottileyche faggia . cleome la 
memoria delle co fe dette tiferue a contradire al uero, 
uorria che tu feruifje più prefio a trouarlo.non uedi tu, 
che non folamcntc mancare di bcUcT^'^a caufaamorCyCt 
defidcrìo di queìlayma princip ilmente quando è preco^ 
nofiiuta dall'amante a chimainca^& giudicata buona^ 
otiifna^defidcrabile^e beUa^aliljor la deftdera per fruita 

. . lajà 
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la^e quanto la cognitione di quella è più chiara nell'a'^ 
Piarne jtato il detiderio è più mtenfo, e l'amore più pet 
fetto . Dimmi adunque o Sofiay in che fi truoua quefix 
cognitione pìuperfetta, nel mondo angelico i 0 nelcof^ 
ruttihilcìso. 7^1^ angelico certar/jente.Fi. adunque 
TielC angelico l'amore è più per fetto imprima heb'^ 
he origine. So. Se fecondo il conoj cimento è l'amore né 
damante ^ragione hai di porre il fm principio nel mon 
do intellettuale, via io neggo che non mancoprcfuppoA 
ne l'amore mancamento di bellcT^^ che conofcmento 
di quella, & non manco procede dall'un che dall'altro: 
anTf pare chel mancamento fia laprima condottone ne 
l'amore ^ e dopo quella la feconda è il conof cimento de 
la beller^^ che maìua^& fotto jpecie di belio è de fide 
Yabile.uorria adufiquè là ragione chè oue il rnancameH 

10 è maggiorcyiui l'amore nafcejfc^cioè nel mondo infe 
fiorCi che fe bene iui il conofcimento non è tanto comt 
neW angelico ypur il mancamento è maggiore ^tlquale è 

11 primo nella produttione dell'amore. Fi* Se bene il 
mancamento e la cognitione del bellOyfono caufe prodn 
centi dell'amore ^nòn JoUmente il mancamento nS pre 
cede in l'efferne càufu la cò^nitìone , ma ancori noft 
eguale a lei. So. Come nò, an7;j il mancamento bifognk 
che preceda la cogMtioneyCome lacòjk fieli' efperèyàtlk 
fiotitia di quella, che prima bisogna che rnachi la cofà^ 
eh' ti fi conofca il fuo mancamento. Pi. E^' ben prim 
il mancamento che il cono fci mento in fueceffione tent^ 
forale youcro originale ; peroché bifòpid che mmhì^ 
come dici, la còfd prima che fi cònofca mancare^mà Mk 
i primn in principali ti, dcirejjirt tàufa deU'amorr\ 

i'- X perche 
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perche Ununcamcnto fcn\i cogmt'me,niJfuno amore 
cdcfiderioinéic'e dtcofa buona, obeUa. onde tuue- 
draigli ìmnmi che fono nndt d'ingegno e cognittone, 
eljcreprm dell'amore dcUa fapièaa e del de{ideno del 
ladotmn.t, ma quado foprauiene ai macameto ti cono 
fcimemo delbeUo.o buono che manca,qud conofcmen 
to è queUo chc principalmcte induce l'amore , et ti dclt 
derio delia cofa beUa,. adunque oue quefto conofcmZto 
fi truoua accompagnato di macamcnto di qualche gra 
do dì belk^i,come nel modo angelico, iui l'amore nac 
queyC non nell'inferiore, oue il mancamento abbonda, 
& ilconofcimento manca. So. Ancora non mi chiamo 
uinta,ne ti uoglio concedere che'l conofcimeto ecceda 
coft il mancamento neU'eJfere caufa d: amore , peroche 
ilconofcimento può flare infieme con la belle^a , an\t 
ncU'uniuerfo coloro c hanno pia beUe^p^a , hanno m 
cognitione. Qual è più ccceUete belle-x^a che la rnedejt 
ma cognhionci SI che ilconofcimento Ita più preftocon 
la beUe7^^,che col mancamento di quella; & quanto é 
maggior e, tanto meno Ha con il mancament o ti bello. 
Adunque oue il comfcmento ègrande,come nelmon- 
>do angelico, poco mancamento ut può effere , & per co 
fciuentepoco defideno & amvre.perche poco defta cht^ 
pocomancamcnto ha: maneimodo inferiore, oue il ma 
cameato è grande,e la cognitione.e belle^:{a è poca,tm 
il deftderio,& amore deue effere più intenjo, & pnma 
nato. FU Ben mi piace che C animo tuo, o Sofia nonit 
uoglia acquietare fin che la jpeculata uerità non gh co 
' fuoni d'ogni banda . in quello tuo dubbio tu ufi alcunt 
^ ^aiM^-^ fquìuocationi the tei fanno parere efficace , dicendo 
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comfdmnito Jia infume con la bclle\^a , c che 
e quella medefìmaj e non col mancamento dt cjuella, 

dm iliicro del conofcimento che è in h abito ^che è 
il piti perfetto , ma non del conofcimento che è in prj^ 
tenti a dì nel che manca.s o. Dichiarami que adiffe 
^tentia meglio, che non mi pare intenderla benci , JF t\ 
Clnella è eccellente belleT^^ che fe fie/Ja conofcey& 
ifUeiio è alto cono fcmento^che è di fua propria belleT^^ 

^ questo conofcimento non prefitppone manca-- 
mentOjann^ habita di cafa bella > che è oggetto del co^, 
nofcimento.e neliumnerfo^uanto là bellcT^i è più ec^ 
celiente y tanto èpm conofcitiua difcHeJfa , & questo 
non in duce dcfiderioi7e amore , faluo forfè che per re^ 
fiefjìonc relatiua in fcjtcjja . un'altro corwjcimen* 
Kto^ che l'oggetto fuo non è la bellc7{\a che ha il cono^ 
^fccntCj ma quello che gli manca , & quefio è quello che 
Jgenera il defidcrio ^ e l'amore in tutte le cofechefo^ 
no dopò il fommo bello . S o. a' quefio fecondo c<h 
nofcimento j poi che prcfuppone mancamento , & di 
bellcT^a che manca , nel mondo inferiore youela bel- 
icT^a manca, dcbbe caufare piu amore che nel mon^ 
ilo angelico , ouc il mancamento è poco : perche que^ - 

-flacognitwne dcbbe ejjcrc proportionataallafplen^r 
didifitma & giocondiffima bclleT^a che manca : ia^ 
quale è il fuo oggetto • Filo. Quefto è ti tuo 
/ifcondo inganno . fappi che come il primo cono^ 
\fcimento habitualeè piu eccellente nel piu bello , nel 
mondo angelico più che ncUHnferiore , cefi quello 
fecondo cono/cimento priuatiuo è molto maggiore 
4n quelli fuperioriiche negli inferiori, eccetto nel forn^ 
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mo Dìo , nel quale non è cognitione alcuna pmatiua 
però che In jìta cognitione è di fua fovma beUc^a,aUa> 
quale ni un grado di perfettione manca. So.Tur non mi 
negaraiyche a quelli [uptriori celeUi angelici nó machi' 
meno bellcT^a che a gli inferiori corruttibili , oue il de 
fìderio di quella beller^a che manca y dcbbe ejjere piUK 
ne poueri inferiori^che ne ricchi angelici^FuTu r^tta-^ 
mente no concludi ^perche no quello a chi piti manca di 
buono ypiu defìdera quel buono che gli manca, ma quel 
lo che più conofce quel buono che gli mancayfnira nella 
diuerfìtà delle cofc inferiori ^che le parti degli clemeti 
tsr le pietre, e metalli, a chi molti gradi di bellcj^a ma 
ca poco^o niente la deftano,perche gli manca conojci^ 
mento del ben che gli manca. So» Tur m'hai mojiratQ 
ché ancora loro hanno amore & deftderio naturale. 
T^i.Shm X folamente a quel grado di perfettione a loro 
connaturule-yCome ilgraue al centro^ et lieue alla circo 
fer ernia y& il ferro alla propinquata calamita. So. E 
nientedimeno non hanno cognitione. Fi. Già t'ho dct^ 
to che la cognitione della natura generate folue laro 4 
dri^arli nelle fue perfettioni naturaliyfenT^a altra pr6 
pria tognitioìie yonde l'amore e dejiderio loro non è ài- 
tellettiuoyfie fenjttiunyma folamSte naturale j cioè dri\ 
T^to dalla natura, non da fe ftejfo.e cofi le piante che 
fon le manto perfette delli uiuiyjnancanio della belle\ 
T^agranieinenìtypcrche non la conofcono , non deftde^ 
Vano di qutllà^fe fion quel poco che appartiene alla fu^ 
perfetti&ne njiturule,e gli animali fenfttiui, a chi moltù 
più dellà btlU?^ e perfettione manca^che a gli buonii 
$ mm ^ ratioHàli, ni hano uììa iHinimx pam di defiderip^n 
xwtvjPÀiiì.^ • * - amor€ 
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fmre del hevcche a loro maca di qwUa, che ha thM 
m,però che labro cognitione di quella hellei^y^a maiK 
fafite è poca,& foUmente fi flemle alle loro cmmodì 
tàfenfìtiue,( l'moreUroperelfere fenf/tiup, non può 
éc/iur(? le bellei^e inteliemali, che a loro m^no^chc 
Jou le più eccellenti. ancora nelli medefwnhuòmini^ co- 
me t'ho detto,queUi che fon d'ingegno più debile^e ma 
(fi cono/cimento hanno,fon quelli a chi più della belle-^ 
T^a e pcrfectione manca,& meno U dcfiano: & quanto 
0u ingeniofi,e fauifwo,& a chi menagli manchi del- 
la beila pérfettioneintellemale,piu intcfamete l'am<t 
»o, &piu iìitenfamnte la deftano. & peto "Pithagora 
Mf^picnti chiamaHafilofofi,cicè amatori,Q dcfìderùto- 
ri delia fapienta.però che quel che ha piiffapientia.co 
noJf_? più (jHclio che gli maca dalla perfettione di quel 
la,e tanto più la dejjdera,che ej]endo la fapietia molta 
pili ampla,e profonda (he l'intelletto humano » chi più 
mota nelfuo diuino pelago, ceno fce più la fiia largber 
it^s e profondità , e tanto più defia di arriuare alli fuoi 
perfetti terimni,a lui pcjibili,è l'acqua fua écowe la 
falata.che a chi più di quella beue , pm fcte pone.però 
che le dilettatmi deUa fapientìa no fcnfatiabtli, come 
cgm altra dilettatione,an^i ogm bora più defiderabili , 
& mfatiabili.e però Salomone nelli fuoi prcu^rbij, cor» 
parando lafapicntia diccCerua d'amore^ e Capriola di 
grattaci- ajfettiontfue in abondatia ti diletteranno" d'o 
gn borace nelt amorfuo crefcerai fewpre. Quando So- 
fia faiir ai p quefia fiala al modo celefie, et angclico,tro 
aerai che quelli che participano più bclle7^7^a mccUet- 
mie del tomo bello,pm cqnofiqno quato manca al pia 

X 3 per- 
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perfetto de creati della bcllsT^n del fuo creatore, e fan 
topiii fh:iTinOj€defiano etcrnalmente fnnì e uel mà;^^ 

gior grado diparticipatione^etimioììcaloropofòibiUà 
nella quale còvsilic la toro uUima facilità rìi' che i'mo^ 
re principalmente è in quella priraa^ &pm perfetta in 
teÙi^cntia creata^per liquaU frutjce umariwnte lafoffl 
ma bdle^^a del fuo creatore idalquak egli dipendere di 
luifuccefsiuaììme deriH.ino Maitre inteUigentic et crei 
ture Cellesi, dcfcendendo digrado ingradOyfiiio altnón 
do inferiore t delquale fola L btmno è quello che gli puè 
(intignare nell'amore della diurna bcllc^^ yper- tm^ 
mortale intelletto , chcl creatore in corpo corrut^bilà 
li uolfe largire jet folamente viediante l'amore deWbuo 
mo alla bellc^ diurna sunifce il mondo inferiore^ iU 
quale è tutto per thuomo conladiuiràtà caufa frimai 
& f ne ultimo dell uniuerfo^ fornma bcUe:{'{a amata e 
defiata in tutto xbe altrimenti il mondo inferiore farli 
da Dio totalmente diìiifo. fi che nel mondo creatonclla 
parte angelica nacque l'amore^et di li ne gli altri fu fdHt 
ticipato .so. Cita in cftajlo s acquietarla la mente^^ 
eocedcria che C amore n .jcefse prima nel mondo angeli 
co^& in quello pnncipalhìente haucfse piufor^a^fe no 
che mi pare tirano porre coi minor mancamento dìbH: 
lc7^:{a maggior conofcimcnto et dcfsderio di ciò che man 
càycome affermi nel mondo intellettuale^ però che (co^. 
me già ti ho detto) quefle cofe ragioncuolmente douereb 
bonoeffere proponionate , & fecondo il mancamentù 
deueria ejjere il conofcimcnto^ & il dtfnkjio della beh 
IcT^a che manca. & fe ben tu o Filone con le tue fottio 
"S^ ^\ \ le tiri al contrario, & le tue ragioni non fi poffanù 

. . .. contraila 



contradircnientedimeno la conclusioìie tua di^ropor^ 
tionante il mancamento dalconofcimtnto,& desideriti 
di quel che manca,par contraria.Fi^ incora che hab' 
biamo detto che nel mondo aììgelicc^fer efiere più beU, 
lo del corruttibile ^sia minore il mancamento della beU 
le'^^a che negl'inferiori , perche oue la perfettiom è, 
maggiore bi fogna che lapriuationej& mancamento di 
bellcT^a sia minoreinicntedmeno quando considerarai 
i termini de mancamenti della bellc^T^a^ ricetto detl'a-* 
morey& desiderio de Iquale è caufi , tr onerai che noti 
Jolamenteil mondo angelico è cgmlenel muntamentó 
di quella aglinferiori.vìa ancora eccede^ & è maggio^ 
re il mancamento fuo per indurre maggiore desiderio^ 
& amore corruttibile, so. i^efìo miparrchhe più fra 
no ancora.dimmi la ragione della, equahtà de mancai 
menti d'ambi i mondi ^& ancor a ( fcl si può )dclt ecce f-' 
fo del mancamento dell'angelico; fopra quello delcor'» 
ruttibile.F IJ fienaiola bclie'^adelcreatoreecccllcn^ 
te [opra ogni altra bellc^T^ creatati quella' fola per^ 
fetta bellcT^^ bifogna che tu concedi, che ella sia la mi 
fura di tutte l'alt re helkr^^y&xhe pfr lei si computi^ 
no tutti imancamenti delle per fettioni dcll'altrei SOm 
Quefta ti concederò bene, perche cesi é in effetto^ chè 
la beller;i;a diuina è caufa fine & niifura di tutte le bel 
LeT^create^madipiu cltra. Fi. Concederai ancora 
che la belle'^a diuina è immenfa^&infinitay onde non 
ha alcuna VYoportioìie commcnfuratiua con la più eccel 
lete delle belleT^e create, s o . incora quejìo mi par ne 
cefiarioychel creatore non habbia propcrtionem-bel^ 
leT^a ad alcuna coja creat afferò allafua beUcT^^ /4- 

X 4 piemia^ 
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pi(ttt'ta,et ogni ^Itraperfcttione, e incomparahile quel 
(he fi truQuain ogni creatocma ^nefio titolo £infimi 
ta cf}.^ dai alla bclle\^a,io non rintendo,però che l'in- 
finità dice ditfitnftone interminata ^ imperfetta , pef, 
che la qmtità perfetta ha gli Jmi termini che la fanno 
perfetta,&fe la keUe^a diuina èperfettifmay dehbe 
((fere intera con gli f noi termini, et non infinita (come 
4ici) tanto più chefinito,& infinito fono conditwni di 
qt(antit4 cflenfayO numerata, laqualc non fi truoua , f* 
nonne i corpi. <& (onciofi a che lah^lìcT^a diuina fia 
Ìncorporea,& ufiratta d'ogni p'affionc corporea , non 
fo come fi pofja dire infinita, F i . 7s(o» t 'inganni la 
poprietà del uocabulo infinito , chefignifica quantità 
ÌHterwinata,et impcrfettaf dalla quale è molto remota 
la bellei7{a diuina , però che noi non pojfiamo par-, 
late di Dio» ideile cofe incorporee yfe non con uoca- 
bqU alquanto corporei; perche la medefma lingua e 
prolatione nofira , è in fc corporea , ancora^ dir per- 
fetto i è uocabolo incompetente alla dìuinità , perche 
\tHol dire imcr^mf^tffatto : & nella dìuinità non è 
fifttione alcuna : ma u<?gliam dir per perfetto ch'i prit 
^to d'ogrii difettate che contiene ogni per fettione,^ 
^ HOgliamo dire per infinito,che la pcrfettione,fapi^ 
tiAt « beUe-a^ del creditore Iddio è mproportionabtle, 
^ incomparabile ad ogni alerà perfeitione cxeata^ptz 
rò e/>c quel che di niente ogni cofa creò, hi fogna che ec, 
teda in ^frfettione lefu^ cr^ature.che dafe fon niente^ 
HuantQ fcc^de H. fommo effcre al puro niente , che i 
ecctìfif incommenfurabile fenia proportiqne.o conipa-i 
ridona aifm-'ik'Mj^ fi»w/«<irop infinito fieche m 



nite^pcrò che non fon contratte alcuna e/fentJci pro^ 
pria^ne ad alfmQ f^SZ?^^^ ttrminato;an^ tutif le pex 
ffttioni in lui fono aftrattipime tri{fcendenUj& infirii 
teifcrò che non fkfinifcqno per ft^ggetto & effentia prq 
priaiComefifinifconql'cJfere e ^ (?elle%^\a k ogni co fa 
creata perla fua propria cffentia.so^Tili piace intcn le^ 
re (he modo foniamo infiniù^ nelle per fett ioni ditiine^ 
di-oltre adunque come il m^ncainetol 4^ Ila b,clle\^z nei 
.mondo angelico fia €gf4aleaqiicl\dcl(arriittibtle. Fi. 
l.* infinito egualmente è lontano da ognifimtQ^o fragra 
de^o fia piccolo ipcrò cefi è it^cofnmenffirajiitle per inni-'' 
tipUcationc de Igrade finito jcome del piccolo. so. Que* 
Jia co fa par ragionemky pur allafant^fia è flranq che 
un grande norTb abbia pinproportioney^ approffima^ 
tione con l'infinito che uno piccolo: & che noi poffa me 
glio i ommenfurare. Dichiarami ti prego cjuefla fentcn 
tianuglio.vi.Lafantafia non bifcgna the impedifca la 
tagiane nelle t^li come tuo Sofìa^ben ucdi che Finfini- 
to èmmenfurabile (fogni fpecie di wifura grande^o 
piccola,che fe di alcuna fi mif^raffe per cjuella fi finivi^ 
& non farebbe infinito.ondc aWinfìnito ne mcr^jHe ter 
•fp^ ne quarto j ne altra parte mai fi pi^o affegnare : per 
che per qutua fi mifuraria.è adunque irnpmibilcyindir 
hjfibiic,& wjmenlur^bileyfea'^^ teytfiiriej eja^a jineg 
C2r nejjiina co fa finita^per grande^iir eccellente che fia^ 
glièproportionahile inqlc^ina fpccìe diproporuore . 
f o. Dammi qualche fffenipioxperche meglio la funtafià 
l0f^fii(ti,Fi ,Ut^pq:fe(Ofld(i ifilofgfi,) ivfiaitoynhcb 
: ' he 
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be prìncìpìoyne hauerà vmfinc.baiche noifideli tcnìs 
mo il contrarìoma fecondo loro ,it tempo per efiere in 
finito èincommtnjuYahile di neffma quantità di tepofi 
nito grande opìccdUionde coft è improportionato^ eJr 
incommenfur abile da un migliaro di anni, come d'una 
horaift che nel tempo infinito notimcn numero di mt-^ 
gliaia d'anni fi contiene y& eccedcyche d'hore: però cb^x 
nel' un ne l' altro pHÒ cmmcnfurare Ufaa wfiìiitd. N3 
negherai adunque yO Sofia che l'iv finito tempo non me 
ho'ecceda.e trap'vffi d'un migliaro d'anni, che d'unho- 
ta.so.TSlcnft può negar che l'ccceffò dell'infinito non 
pifddun mede/imo modo ecceffo infinito.tanto del gratta 
de quanto del piccolo. Fi. Munque la helleT.'^adiuina 
che è infinita.non meno eccede la più bella dcÙ'intelli- 
gentie feparate dalla materia.che il men bello de corpi 
corridtibiliieffendoelladi tutti mi furale ne ffuno mifu- 
ra di lei.Tanto adunque manca al primo angelo di quel 
lafommahelleT^a, quanto manca al piuuilucrme del 
la terra. Sono adunque mancamenti eguali ^ cioè che' l 
mancamento della belle^a d'ogni creatura, rcfpetto a 
quella del creatore, è infinito,& l'infinito è eguale al-^ 
l'in finito a modo di dire: benché l'egualità fi a conditio^ 
ne del finito, & effendo la belle^^^^a diuina pcrfettaméte 
ajlrattad' ogni fuggetto.e propria termmatione.neflìma 

toparatioìie tiene con qual fi uoglia belle\\a creatale 
terminata : come infittito a finito. so.Mr par neceffario 
che li mancameti fiano eguali ad un modomia mi refia^ 
no due dubbij in qucflo. il primo è che fe egualmente è 
loiano il modo angelico, & il corruttibile dell' immenfa 
beller^ diurna ^nondeueria ejfere. L'uno più perfetto 

del^ 
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dell*attro.pcrche lapevfettione delle creature par che 
eòtifffla nell'approffimatione al créàióre piuo manco ^ 
Il fecondo è che dict^che vejfìma creatura ha proportib 
ne col cfèàtofei e come puofiàre quefìOiCociofia che dì^ 
ce là fcrntura i h: l'htéOinofia fatto alla imagine,€ fimi 
litudinedi Dìo ^ &gia da te ho intefo che U mondo é 
imagine.e fimilitisdine di ùto. e non é dubbio chel mon 
do angelico è molto più fmile alla diuinità che tutto il 
refl'jipoi l'imagine debbe cjjerc prcportion-Ja alla fi'-- 
gura di chi è imagine,& il jìmidacYoa cj'fello di che è 
jirnilitudine:banno\adHn{juc proportione le cofe create 
col crèatoreypcrò che fono fua imagine. Fi. Li tuoi dùh 
bij fho^vano ingegno yìh'd là folutionc loro non è diffict-' 
le»Se bcne la beller^^a Jiuina in fc è immenfa, & infinta 
ta/qìieUà pottioe che uòljcparticipnr altuniuerjo crea 
to è finita: laqual fi participò in dìucrfi gradi finitila 
chi più a chi ìiicno.pcrò che ogni bellcT^a creata è con^ 
creata a propria ejjèntia,& terminato fi^ggettOy & ft^ 
flit a per' quello, il mond) angelico pigliò la maggior par 
te^dipoi ti celefie, dipoi il corruttibile, quefle parti fon 
fropon tonate infe^& chipiu ne ha, fi dice più partici^ 
patino della diuimtà^i^ ptu apprcfiimato a qucUainon 
perche {ia pili pr opor lionato alùnfimtà diuina;pcrò che 
tra finito^ & infinito no è prcpor tiene : ma perche ha 
fortito pin di grado della bellcT;^ participata dal crea 
tare al modo creato:& reflò men terminatay men cotu^ 
crcata^et mt finita in fua propria ejjeritia.fi che quado 
<fì dice approffmarft una creatura al fuo creator più del 
i'alt ra^nò è pche più fportionatogli fia, cerne tu nel tuo 
primo dubbio intendiima ^che ptu parti cipa liberalità 

dt 
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à( dQnÌdium:tC(ai quefìa foluerai il tuo fecondo duh- 
bio,cbe nelle crem^e è i:mgi»eyefimilitudine dt pio, 
per quella bcllc7{\afimtapanicipatadaUUnimenfo bel^ 
lo:perche ì'imgine del finito bifogm che(iafimta,ali^ 
trarnente mn farebbe imagine.ma quello di che è imagi 
■jte,fi depiiige,0' imaginaU beUeT^a infiniti^ del ere*- 
me nella belle^^a finita creata.-come um bella figura 
in uno jpe((i}ìiOt non però commtfura l'imagtnc il diuiy 
no ìmaginato^ma bene gli fari fimulacro limilitt*4in( 
t xmagme.puo adunque L'Imomo & il mondo creato,& 
.prima l'angelicQeffereimagineyefmulacto di pio fen 
24 haùer proportione mifurabile a fm immenfa beUe\- 
ra, come t'ho dettOyOnde il profeta dice, a chi fomglia 
te Pio,& qual fimlacro coparate ad effo ? & in altro 
luogho diceva chi m'ajfomigliute proportionalmcnteUi 
ce tlfanto,al^atc al cielo gli occhi mUti,& uedete cbi 
creò queHiy chi produjje & annouerò l'ejjercito loro: 
e tutti chiama per nome: per fomma uirtù, & immen-^ 
fa potetian/eJfunlu<fgo nonèpriuato. mira o Sofia qua 
to chiaro quefto fauio profeta ne moflrò Cinfinita eccel- 
jfin\a,& imprqportioncc'ha il creatore con lecreatU" 
rèyancora con le celefli,& angeliche^allequali dice ha, 
. uer prodotti tiittì inmmeratamente^e ciafcuno co pro- 
pria effentin e nomey& per la fua onnipQtentiOy & im 
. wenfa uirtù lor hano l'ejfereye non fon priuati,che dafe 
loro fon niUe. poi che coparatione, o proportione può 
Jjauere il niente con quella fontana d' e fere , che'l mete 
[da fe produce in effere,& in fccelleti gradi di perfetti» 
ér però Knna nella fua oratione dice,non è alcuno 

finto CQmt tH l>io:ùerch( mffmo nonéjeni^ te . uuol 
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dire che non (ì può copararc quello che riceue ì'ejcre , 
co quello da chi il ricette. So. Tu mhai moftrato l'egua^ 
\ lità del mancameìuo della bellcT^'^a nel mondo angelico 
c corruttibile Iti refta a moflrarmi come ancora fu mag 
gior quello dell' angelico Jlquale^oltre che è ftrano, pa- 
re che implichi contradittione yche fe fono eguali J'uno 
non debba efere maggior deiraltro^Fi. La ragion dcl-^ 
t egualità tu l'hai intefaJo t'ho detto ch'ancora è mag 
giorc il mancamento di belleT^ nel mondo\ angelico ype 
roche più il conofce: perche efendo un mancamento ^ 
mede fimo in dueperfonCiin quella fifa maggior che più 
il conofce: & in quella induce maggior defio di ciò che 
gli manca • quando i ciuili e {ignorili ornamenti egual- 
mente mancano ad un nobiley& ad un uillano , in qual 
di loro fanno maggior màncan^éntóyò'nel nobile j the co 
nofce il mancamento che gli caufmo, 0 nel uillano, chè 
non fa chefieftoicqualpiuglidejìaìSQ.Selnobilecer 
tamente.'che quel che non lente^non ha mancamento ne 
de fio di quel cheglimania.Fi.Cofti ancora che quellò 
chevìanca ddV infinita bdlcT^a del mondo cele f e cor- 
ruttibìle fa egualmente infinito , pur ne W angelico ^ oué 
più fi conofce l'immenfa belley^a che gli manca^ il man 
camento fi fa maggiore, per incitare maggior defiderio 
t produrre più intenf> amoré^ che nel mòdo inferiore . 
ondcyfe ben il macameto rijpetto della diurna belle":^ 
è eguale, pu^e p il difetto del conofcimeto il macameto 
è minoro y& il defiderio & amor di quello è più rimepo 
fi che l'egualità del Ttiancamento nelli due modi è per ri 
Jpttto della cofa che manca^ch'è egualmente infinita:et 
U più & il fHacó^e rijpetté di quelli a chi maca;fecondo .-«u 
^ che i 
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che pili il conofcono.e più d d€fiano,& anKfuo.sò.^f- 
fai chiaro intendo covie il mancamento delia beUeT^ix 
nel mondo angclico.nonfqlamntA è aguale a quello del 
mondo inferiore, ma ancor a maggiore, onde, con ragwr^ 
ne il deftderio, e lamie è mito piu ardcntCy intenfo.^ 
& ecLellente^& con ragione ft può affermare ^ the iui 
friman^cejfe.rnami rcjta L'animo inquieto deli a dtgni 
td del mondo angeCico: per oche effondo \l mancamento 
della belle^a imperfettione-yOue il màcameto è maggio 
YcAehhe effere iimperfettione maggiore . onde fegmta 
ria che^l mondo angelico^a chi più manca deUa hdle^: 
^aifecodo u'JuJJe più dtfettuofo, & maco perfetto del 
corruttibile:ilcbe è abfurdo.¥i. Seguitarla f inconeme 
te che dici, Je'l mancamento dibelle^a. ilquaL $'hQÀ<t 
to e/fere maggiore nel mondo angelico j che neUorruK-- 
tibtlefuffe mancamento affolutamcntepriuatiuaiperr 
che quello uer amite induce difetto in quello , in eh* egli 
inquanto egli è maggij^rc: maio non ho detto chefml 
manca^ncnto ftamaggior nel mondo angelico, mafoU^ 
mente il mancawemQ Ìncitatiuo.& produttiuo d'amor^ 
re^c dc fuierioMqual no è difetto nelle cofe create, anr} 
più prcfio perfcttione.onde ragipneuolmtte debbe e[ft 
te maggiore nel mondo angelico, che nel corruttibile . 
so. iSa diucrfìtj de uocabuli non mi fatia* dichiarami 
ijnefle due maniere di mancarne to,cioe priuatiuo e prQr 
Mtiuod^amoYe,eladifftu\a cheè fral'unoe l'altro. 
Fi. il mancamento d'ogniperfettione puoejfer in atto 
folamcntCycff e^do pur la potentia di quella, laquale pri 
inamente fi chiama mancamento, ouer amente che man 
thi attojepùtciitia inficme, & chiamano qucjl a priua-^ 

tiene 
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ttonea(foluta.%o.DimmH'e/]empioditunìduo,F i l, 
^elle cofe artificiali uedrai uno legno ro;^o, a chi man. 
ca laform3,& bdlex^^u d'iina fìaiua d' ^polline, ìiien- 
tedmanco è in potentia a quella:però una pottione d'oc 
^uaycoft come éprimta in atto di forma di Hatua, cofi 
ancora è priuata in poteatia.-perche d'acuta non fi può 
fare fiatua come di legno.C^Hel primo mancamelo che 
non è fogliato di pountia,// chiama mancamento: nue- 
Ho altro a chi ancor a maca con l'atto la potetia,ft chia 
ma a(ìolutapriuatione.c nelle cofe naturali la materia 
prima che è nel fHoco,o neW acqua, fe ben gli manca la 
formA,& effentia dell' aere in atto però gli maca in po 
tenttajperche del fuoco fi può far acre,& cofi dell' ac 
^Ha,mentedimanco gli manca forma difielle, di Solevi 
Luna, onero celefle, non folamente inafto,ma ancora 
in potentia,p!roch6 la materia prima non ha potentia, 
nepafiibiUtdacieloyneMa. QueHadijferenta ènei 
mancamento delia bcllei^^i^a d^l mondo angelico al cor- 
ruttibib,cbe ne 'Ui angeli il mancamento fuo è mancarne 
to in atto folamente, ma non manca in conofcimento, 
€ìr mclinatione : che é come la potentia nella materia 
prima . & cosi come in quella il mancamento delTatto 
gli da inclinatione, e desiderio a ogni formaci che ella 
é m potctta,cosila cognitione^et inclinatione angelica 
allafomma beUe7^^a,qualgli mancargli da intensi fimo 
amore, & ardenti/fimo desiderio . quefio mancamento 
no èpriuationeafioluta,perchechiconofce & desia ciò 
che gli maca non é del tutto priuato di quello: peroche 
ti conofcimeto è un'efiere potentiale di quello che man- 
fa.& cosi è l'amore & dcsida io . ma nel mondo infe- 
riore 
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Yiorc oue Hon è tal conofcimento,& defiderio di fjuefltt 
fomma belle^^,con l'atto manca la potentU di quella 
i& tal mancamento è priuatione a(ioluta,& nero difet 
tOsTicn 9\a conojcitiuo incitatm & produttiuo d'avio 
ve, che quell'è pérfettione iieìle cofe create,& nelle più, 
tccellèntuquefiv mancamento fi truoua maggiore j cioè 
piit conofcitiM, & imitatiuo d'amore che nel corrutti 
bilCi & il prmatiuo minore.ènd corruttibile e il con- 
mricehel mancamento incitatiuo è minore, & il pri 
ujtiuo ma^gtorc-.onde egli è manco perfetto, e più de- 
fcttUofe.SO.f^eggo ben la dijferen7;fi che è fra il man- 
camento di belle\\2 conofcitiuo,& produttiuo d'amo- 
' t€.,delmale piu ft trmaa nel mZdo intellettuale t e quel 
del priuatiuo nudò di cognitione , & amore , delqttale 
pili Ci truàua nel mondo corruttibile: & conofco come 
l'uno import à f>fcttione,& l'altro difetto: ma mi reHa 
ito tre cofe dubbiofe , prima che Imacamento del modo 
inferiore non si può chiamare afìolutamente priuatiuoi 
peroche ancora in quello si conofce la fomma bellc^^^a; 
et è desiata da gli huomini che fono parte di quello.U 
feconda^cbe quel mancameto conofciliuo & desidera- 
tino della fomma beUe^T{ano4 pare che pojfi^ìare con 
t'efier'inpctetia della co fa che manca inatto» com'hai 
mtb,pér-e>i\)e là pàtefia Si può ridurre adatto,& nef 
fmo bello finito può hanere belletta infinita: laqudeè 
hucfla che dici che conojce et desia. U ter7{* che mi par 
Jtrand.è che d/o m alcuna cofa creata metta cònofcmB 
to e desiderio di cofa che gli machi, et sia impo(fMe a 
loro <ì acquiflare-.come firebbe quello che dici delmodo 

anstlic^.fotuimiò Filone mefli dHbij,percl}€i»eglu> «» 

acquieti 
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ac(jnieti H animo in quefia materia del doue l'amore 
nacque.Y i .Simili duhitationi da [cajpettauo, eir fono 
a propo/ho , perche con la folutione di quella pia inde 
ramcntc conoscerai che Camore nacque nel mondo an^ 
gelicoycome thod^tio . Alla prima ti dico^che nel mon 
do corriit libile non è lucida cognitionc della fomma bel 
Ic^a diuina iperoche questa non (i può hauere fe non 
per intelletto m atto feparato dalla materiaychc è fpecr, 
chio capace della trasfiguratione della diurna heUcT^à 
& tale intelletto non Ji truoua nel mondo inferiore , 
^ctxhegli elerììcntimifli inanimati piante & animali 
mancano d' intelletto y& Ih uomo che Iha l'ha poten^ 
fiale j che intf,ndc:Uj[J(;ntie corporee pigliate dai fenfii 
tir quel che più ft può folleuare^ quando è nutrito da ue 
r^i fapietiaiÙMnir in cognitione dcWeffentie corporee:^ 
mediante le coxporee^come per il mouimento de i cieli fi 
mene a cono f cimento de motori loro^ che fono uittù cor 
poree,& intellettuali^ e per fucceffioneuenire iti cogni 
tiorbe della prima caafa^ come de primi motori, ma que-^ 
fio è come uederc il lucido corpo del Sole in acqua^ 0 in 
altro diafano \ perche la dchtle uifia noi può uedere de 
diretto in fe fiefjo : che cofì il noflro intelletto humano 
nelle corporee uede L'incorporee^ & fe ben conofce chà 
la prima caufa è immenfa ^ & infinita , la conofee per 
l'effetto fiio che è l'uniiierfo corporeo & per l'opra 
eonof :e il maejiro j non chel conofca direttamente ptf 
fc §ieffo uedendo la fuaproprta vjent€y& arte^comefa 
il modo angelicOyChe per effere intelletti ftparati da nm 
teria fono capaci a ueder , ouero ifnprimerfi in loro di 
rettamente j & immediatamente la chiara be II di 
'.bU'wwi Y uka 



uìnayCome r occìiio dell' AquUcty che ìtdpàce iti ucdeUr 
direttamente il lucido SolCy & non inenigmute. so. Et 
tu non m'hai moHrato che ^intellètto hunìano qualcht 
tàolta mene in tanta per fettionc^ dje^fi puo folleifare à 
copular fi con rmtdletco dumo, bìiero angelico ftparif. 
toda materia fruirlo m atto ut dcdoiù direttamcte , t 
^non per difcorfo potenfiale,neme\ó tofpófetì^iéQt^ 
ito è uerùi& gli filofoji tengono t he l'intelletto noliro 
fi poffa copulare con r intelletto di^enttfepatato da^mà 
tetiayilche é del modo angelico:ma quaio uiene in que 
fìogrado.non c pit$ intelletto hmanó potetiale, ne CM 
poreo^ne^ del mondo corruttibittt ma o egli ègta fatto 
dtl mondo angelicv.ó mc':^ifraVhumanùy& lo angeli^ 
€0.so.l>ercheme\o,et non del tutto angelìco^¥u Vero 
che copulàndoft con VangelicoMfogna che liaìnfèrio^ 
re^a lui y che quel che fi copula è inferiore a qttello col 
quale fi coptda,Cùfì come l'angelo è inferióre alla diai- 
na belle;:;^ con la copulattone della quale fi felicitaci 
che l'intelletto copulato è a l'angelico quafi cornei' 
geli co Adamo, et ème\o fra l' intelletto hiirhdno& 
l'angelico al dinino^et è me^ fra lui el diuino,(e bS il 
diiiino per ejfere infinito^eccede molto più del me7[0j& 
fià ultimo grado di belleT^T^ improportionabile all'al^^ 
tro.Sono adhque quattro gradi d'intelletto, ciòèhÀina 
'fioycopulatiùojangelicoye diuinoitt Ir'hmano si dimde 
in due,ciì)èin poi etia, come quel dell'ignoranìe,et in bH 
bito come quello del fapiente.& cosffono cinque.ondr 
conofccrai che l'intellcttohtimano;ànc6ràitcopulàti^ 
uoynon può coprender e, fecondo ilfilofofo , la bellc7^:{A 
diuina de dir etto, ne hauerelauisione & cognitioneà 



^^ucìla\t però il (lesiclerio,& aifnorc non p(40 de direna 
'dri\7^arsi in qiiclla non conojciiaa helle:p^a, fe no fufìe 
tonfufmete per la cògniti one bauuta della prima cau^ 
fa e primo motme^mediàtegli corpiilaquale non è per* 
fetta^neYetta cbgnit tenerne può indurre quel puro amo 
re^ne imenfo desidcrio^che a quella fomma hclle'^:^ si 
wichiedcipuo meteditnanco conofcere quella: copulnm 
ne l'ejjcntia dell'intelletto agcte^ta bellc^^a delquale é 
ftnitajUcrfo laquale diri7^a ti fuo amore c desiderio: & 
mediante qUella.ouero in quella uede^et desia U bcllc)^ 
r^a diuina t come in un me\o crifiallino , o sia in chiaro 
fpccchhinia no tn fe flefìa immediate, come fa lintcllet 
taangelico. so. ^ure miricordochehai detto^^cbe 
i'^'ariime de fanti padri profeti furono copulate con la 
medesima diuinitd. fi. Qjicl che boYfi t'ha detto è /ì?-^ 
tondo il filo fi fo che inueltiga la maggiore perfettione^ 
in che llntomo naturalmente può arnuare^ma la facra 
fcritÈura ne vfoflra qt^^a n to pif» alto può . tiòlare l'i ntel^ 
letto humano^quado é fatto per^ratia di Dio profeti-* 
cv eP eletto dalla dtuinità ; perche allhora può hauer la 
'copulatione co la bellc^a dìuina immediatamente co 
iqual si uoglia degli angeli, so. f f ogni profeta è forfè 
peruenuto a tal grado di w sione diuinaiF i . Tv[ o^eccet 
To Moife che fu principe deprofetiyperoche tutti gli ai 
tri hanno hauuco la profetia mediante l'angelo , & la 
fantasia loro partici paua con l'intelletto in ftta copula 
tione; onde la profetia loro ueniua la maggiore parte 
infogni,& dormienti con figure, & ejfempifanta^ii'^ 
chi : però Moife profeti\aua in uigilia con l'intellet^ 
to chiaro e mondo di famasia^ copulato con efia dmini 

7 2 td, 
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tij feft\^ me^o angeli , efew;!^ figura ne fantiflichi al 
xunheccetto la prima twUujper ejjère miouoionde nior 
inorando tAron & ÌS/iaria fraùeUo,& forella di Moife 
di luiydicendo che ancora loro erano prefeti come lui , 
I)/o gli diffe che non etano pari^dicendo^fe D/o prof^- 
f a uoi è mfpecchio , & in fognio, cioè mediante lo 
Jpt echio dell* angelo ^ & non compagnia della fantafta 
fonniferai & fcgue^ non è coli il mio fcruo Moìfe che in 
tutta la cafamtaèfedcle^parlò con lui bocca a boccain 
fiifione & non in enigmate, & la figura di Dw uidde^ 
aoé ch^egli è conofcttore fedele di tutte le Idee che fo^ 
m nella mete diuina y W che profeti\aua bocca a bocca 
no per intcrceffione ans^elicayma co chiara intellettua 
le uifione fcìiT^Orfogno^^ enigmàte,& finalmente come 
il primo degli angeli la bcllijfima figura di Dio 'Acde;f$ 
che di quefto folo bauiamo notitia che habbis hauuta 
la uifione diuina^come l'intelletto angelico, et fiorì alcu 
m altro profeta , & però la facra fcrittura dice di lui, 
€l>e mifeparlaua a Dio faccia a faccia,comt paYlà uno 
buomo aLfua compagno : cioè che de diretto pro feti^ 
i^andojtiedeuà la uifione diuina.òo. Chi in uita potettt 
nenire a taiUaJuUcu^thhe , che dcbbe ejfere flato poi 
"della mone',irffendo fanimagia dislacciata dall' impedì 
menti corporei Fi. Credi che con maggiore facilità la 
fua copulatione fu aWhora più intima co la diuimtàyCt 
con mag'Hore unione , & fempre continoua fen'^a in- 
tcrpofitìone quel che uiuendo non poteua ejjère: che nS 
folamentc Moife teniamo in morte 'ejferft copulato im* 
mediate co la diuinitdyma ancora molti degli altri prò 
feti e f unti padri l'hanno conjciuito in morte: fe beni 

nelléi 
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ncUa uita altri che Moife non tha confeguitol sn. Ho 
intefo a fujficictia U folutìonc del primo dubhio; Uorrei 
ths mi foluejji il fecon do , come può effere che l'angelo 
(ia in pocentia per conofcimcyito deftderatim alT infini 
ta belleT^^Uqualù è impoffìbile che acquici in atto. 
F L^Impùffìbile é chei finito uenga ad effere infinito f 
come è pojjibile che la creatura fia fatta creatore. e per 
tale acquiflo no (i trucuapotentia neW anime de beati,] 
ma fono m pptcntìa a copular ft, & umrfi con l'infinita, 
hel!f*-^x di Dio, fe bcne loro fon finitty& inqitefio fer 
ue la cvgnitione c hanno difua immcnfa bellcT^^e i'a-^ 
more.e^ inclindttonc gli indrir^ in quello, soi Co^ 
rne rin finito può elfcreconofciuto dal finitoì & Hnfini 
ta belle^^ come fi può imprimere in ménte finkaì Fi. 
iìueflo non à sirano, perche la cofa conofciuta fla , eì^* 
s iiìipnme nel conofiente fecondo il mòdo , e natura di 
ejfo cónofiente ye non del conoftiuto. mra che tutta' 
l'emijperioéuifìo dall'occhio, &étmprefso nella mi-* 
nima pMpiiLiyììongia fecondo la grandcT^ e natura ce 
lefle,ma fecondo è capace la quantità^et uirià della pts 
pillaicoft l'infinita bcllcr^^a s-inprimc nella finita mcn 
te angilicayO beataynon fecondo il modo della fua infini 
tà,ma fecondo la finita capacità della ìfiente che la cono 
fceiche l'occhio dell' j4qutlauede , & fi trasfigura m 
quello 5 il lucido^ &gran Sole dirittamente, non come 
tgUèin fe.mt come l'occhio dell'aquila è capace di ri 
Cfuerlo. yn altro conofcmento è dell' immenfa bellcr^ 
7^ diuina^che i^iggn^gUa a quella Jlqual è quello che'l 
fommo Dio ha di fuafomma beller^:n& è come fe'l 
Scie con la fua lucidità^ che è uiftbile, uedeffe fefiefio^ 

Y i che 
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(he quella farja uijtone perfet^aipéro che là cognhione 
i agguaglia al conofciuto . Sono dunque tre uifìoni di 
Dio.come del. Sóle. L'infima deU'mtdieUo humano che 
Mede U bdlcT^a diuina in enigmatc dell' mitterfo totrpo^ 
■ feOiChe èfimuLacro di quella/i come l'occhio humapo» 
effe Hede ti lucido corpo del sole trasfigurato m acqnay 
t^H tìiltro diafano impre/fo:però che de diretto nonéca 
; ace di uederlo. La feconda è dell'intelletto angelic&% 
fheuedcl'immenfabelle7{^tdtuina de diretto, nonag" 
guagliandoft con fuggetto, m* riccueniolo fecondo U 
fu<i fiiutacjzpacitdicoft cofìie L'occhio dell'aquila uede 
ti chiaro-Sole. La ter^a^ la uiftonc deWintelietto dirsi* 
no della jua immsnfn belle^\a, laquale s'agguaglia con 
loggetto;comefe'l lucido Sole feiiefj'o uedelfe. so. M» 
pìaceno le tuefolutiom di qucfio fecofido dubbio.ma mi 
veUa pur difficile che e/fendo gli angeli immutabili , & 
fempre in un grado di felicità, come può ejjere che fte^ 
no in potentia a qualche perfcttione d'cjjtre in atto, co 
me h ù detto, delia loro copuUtione diuina ? &felor(y 
fino fempre copulati con la diuinità, non bifognu delio 
ne amore per quello che fempre hanQ:che(come dici) fi 
defia do che manca, & non quello che fempre ft poftia 
de.Fi.Effendo tanto più eccellente l'oggetto del cono- 
fcente,nonéftranoche fempre pofa crefcere lacogni- 
tioncé" unione copulatiua della mete finita con l'mfini 
ta bsUei\a,mediante il defiderio, & amore che ft caufa 
nd gran mancamento della fomma belle\ì{a conofcm- 
txt,per fempre fruire più la copulatione & contempla- 
time unitiua di qudla.& fe ben gli angeli non fon tem 
perditi' eternità non è infinita, ne tutta infieme fenT^. 
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^ceffÌ6fieyC(mi:etctnità diuina.ondetjjì, fe hen fom 
incorporei & non hanno moto corporale , hanno mo- 
to inttUettuale nella fua prima caufa, & ultirho fine 
contemplatkne e copulatione fucce(ìiua;laquale fuccef 
ime ttitofofiibiatuano cuo angelico, che é fne^o fra il 
tempo del mondo corpor co, & l'Eternità diuina, &m 
talJucccffiotiepHofiare pctentta, amore, & defiderio 
tnteUetiualt,& adherentia fuccefitua & unitiua(fecch 
da i ho detto) & quando ben tt concede ffi che efiifcn 
Jeri'pre m un grado di copulatione, nor però mancar ià 
l amore & depo della cont innati one di quella in eter^ 
»»^che(cme t'ho detto)lecofe buone pofedute s'ank " 
mdeftdcrSdofemprc fruirle co perpet ua delettatione^ 
Ji che l amore angelico fi.dirÌT^a fcmpre velia diuina 
belleì^^ tnttnfiumente , & e/lenfiuamente, so. Ho 
fdtisfattwne del feconda dubbio;diqualche cofadel ter 
\^' F]-C<)nilgià detto nella fobitionc del fecondo, e 
mamfe^ìa lajolutione delter^fi. ti concedo che Dio,ne 
J^mtur^ non pmgano in alcuna creatura mero amo~ 
re ne defiderw, ouero inclinatione, 0 inberentia fé noii 
* confeguire,o ad efiere cofa pofiibitc, xSr non al mero 
& mani f dio tmpofibile : & paò uedrai che uno huo^ 
m non defìa andare con li piedi in cielo, 0 uolare con 
k at, 0 efiere una /Iella, 0 hauerla in mano , ne cofe'fi' 
mli,chejc ben fono degne & mancan & che fta cono- 
fcmtalafua d,gnità,ncn però fon deftderate.pchel'im^ 
f ojjibtlna loro émawfcfiaxnde mancando la jieratità 
dixonjegutrle, manca ti defiderio: però che la (heranìa 
4. acquijlarela cofa che diletta quando è conojciuta,&. 
mma,inqta l'arme ^ defioper acqMfiarla:& quan 
• ^4 dQ 
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do la Jperan'^ è lenta/umor non è mai intefo^ ne il de 
fidsrio ariente:& quando è priita per efiere tacqui fio 
impofiibilc 5 (ì priua ancora l'amore^ & il de fio del co^ 
nofcente. ma t amore , & il de ftderio angelico di fruire 
Vimmcnfa belle^a diurna non è di cojaa toro impoffi^ 
bile éfperatayChe ( come fbo detto) pofiono^et (perano, 
confegutrCyet fruire quella cerne propria felicitàiet in 
quella fempre ft dirÌ7(^^ano & conuertono , come pro^ 
prio fine , non ofiante ch'ella fìa infinita^ & gli angeli 
finiti, so. Ho ben intefo la folutione del ter^^ dubbio^ 
& «figlio che tié nell'amore accrefci una qtiarta condi'^ 
tione^che oltra che bifogna che fia di cofa bclla^<ùr co^ 
nofciuta dà tamantey& che in qualche modo gli man* 
ibi, ogli poffi mancar e, bifogna ancor a( fecondo te)che 
fta pofjìbile confeguirla , & fi babbi (peran'^a d'acqui- 
fiarficilche par ragioneuqlema troinmo ejperientia in 
contrario , & uediamo che gli huominivituralmentt 
defiano di mai non morircdaqual cofa è impofiibilc,ma 
nifefta , & fen;^a (peran:[à. Ft. Coloro che l desiano, 
non credono interamente che fia impofsibtley& hanno 
intefo per le biftorie legaliyche Enoc , & Elià,€t ancor 
fan Giouanni Euangeltfla fono immortali in corpo^& 
anima :fe ben ueggono efiere flato per miracolo : onde 
eiqfcuno penfa che a loro Dio potria fare simil miraco 
lo. &però co quefla pofiibilità si gionta qualche remif 
ta fperan^a,laqHale incita un lento dcsideriOyVìafiima* 
mente per efiere la morte horribile , & la corruttione 
propria odio fa a chi fi uuole^ & il desiderio non è d'ac^ 
quifiarc Qofa nuoua, ma di non perder e la uità , che si- 
truQua:kqual^haucndosidiprefente^èfacil cofa ingS"', 
y narc 
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narf i Ihnomo a de fiate che non fi perda: fe ben naturai 
I mente è impeffibile: che'l defiderìo di ciò é talmente len 
tocche può e/fere di cofa impo{fibilcy& imaginabilcef" 
1 fendo di tanta importantia al dejìderante. & ancora ti 
\ dirò che'l fondarne to di quefto dcfidevio non è nano in » 
1 fejehcne è alquanto ingannofo.perc chel defìderio de 
I llouomo d'cfjere immortale è neramente pojfibile: per-- 
, che l[ef]entiadeWhmmo(come rettairicnte Vlatonmo- 
I lt)non è altro che la fua anima intcllettinajaqnale per 
la uirtHyfajnmthiCGgmiQm diuinùh fagio 

YÌofai&immortu ' sequela che fono in pcac non li 
chiamo interamente imimtalijpcrche la pena è priua^ j 
tiene della Hiftone diuina^che all\mi7na (ipiiò reputare 
mortalità.fc ben del tutto non è annichilata. & gli Imo 
mini ingSn^ci in che leffcre corporeo jiu la fuafropria 
effentia^ (ì credono chel naturai de fio dcliimmo rtaUtà 
fia neWeffere corporeo:ilquale in effetto nóH è fe tte nel ' 
h/piritualiycomc t*ho detto . da qucflo intenderai o So^ 
fialacerte^^a delC anima inuilettiua humana.chefc 
rhiéomo non fu/Je uer amente immortale fecondo l'ani-' 
maintcUcttiua.cheèiluero buom^ non defìderarianà 
tutti ^^li huomini immortalità còme defiano: che gli al^ 
tri ammali, cosi come fono interamete mortaliyCo(ipuoi 
penfare che non penfano , non conofconoy non defiano , 
& non jperano l*immortalità:ne forfè ancora conofco-^ 
no che fia la mortalità, fe bene fuggono dal danno e do 
glia: per la cognitione decontrarij è ima mcdefma^ 
Chuomo che conofce la morte, concfce & procura l'im^ 
mortalità Jua^cioè della fua anima. & quello noi fari<t 

fe non fu£e pqjiibile configuirlo al modo che fho de:^ 

tO. • «Q^ tO. , 



r- - ^ P -I A; L jjO -p 

to ♦ da qucfto nero desiderio deriua il desiderio fallace 
f he non mora il corpo accompagnato dall'altre cagiotfi 
che t'bo.detto. so. Mi chiamo contenta delle fohuioni 
4elli miei dubbij y & conofco^ che l'amor deJl''ii?iinerfQ^ 
f reato ucramentc nacque nel mondo angelico^ mafola^ 
fnentcm'ècontra quel che m'hai detto di Tlatonejchf: 
dice l'amore non ejfcre DiOyVu un gran demone: già. 
$!hpJritefo che l'ordine de dernonivlatone il fa inferii 
re a quello delli deicicc delli Angelixadunque non prin 
cipia(fecondo lui) lamor nel mondo angelico , manel 
^emonio. & per qucfia ragione gli ar^gcli debbono effc^ 
re totalmente prim danme:pcrò chp n^^ giuflq<he!l 
demone che è inferiore ^infimfca amor ne fuoi fuperiori 
fioè nelli angeli come irijiuifce alli huomini a quali è fu, 
periore.Fi.Kl^oi hahbiamó confabulato dell'amore del 
luniueYfopiuuriiuerfalmente di quello the fece vlato 
i pe nel fuo conuiuio.però che noi qui trattiamo del prm^ 
cipio dell'amore in tutto il mondo creato^ & egli fola^ 
mente delprincipio dell'amore humano: ilquale ttnen^ 
do alcuni che fujfe unDio y onero dea ^ che continua-* 
mente influifca quejlo amore alli huomini , Tlatone con 
tra quelli dice che non può effcre Dio^perchegU dei inr-. 
fondono perfettioney& belle^a iif habito corne loror 
che fono neramente perfetti & belìi :mal amor nelli 
humani non é pcffe/Jìone^ ne pcrfettipfi£ di belle:^7^a )f, 
fila depdcrio di quello che manca y onde la fua bcUc\7^^ 
è folamente in potent^ia^e non in attOj ne hafj^to , come 
in effetto è nelli angeli ^ che neramente amore è la pri^[ 
ma paffìone delCaninìay che C effcre fuo confifle in inhe-* : 
ttntja potentiale alla bellc^a amata.^, fer orlatone^ 
: " pone 



pone ilfuo principio inferiore Helli dei , cioè demone : la 
beUi'^rT^a delquale è in potentia a rijpetto dc!l'an;^clica^ 
I epe è m attoi& cefi come Vlatone pone alle ptrfcnioi» 
I iti attuali fcientiej & fapientie immane m atto le idee 
ì per prmcipij.cofi alle potcntie, nini: et p affieni dell' aùi 
I ma pone gli elementi inferiori delti dei per princtpij't 
I & ejfendo l amore (come t'ho detto ) la prima paffìo^ 
I ve dell* anima , pone uri grande , & prrmo devwne 
; per fuo principio . ma l'amore di che parliamo , n^A. 
I ti angeli non è pai^ione corporea^ ma t7ihe)t€ntia\n^^ 
\ tellettitale nella fomma bellex^t : onde quc[io eccedei 
demoni y&buomìni infteme:& è princìpio dell'amore 
I nel mondo creato : il che non 7iiega Vlatone , perche 
I ejfo mede fimo pone amore nel fommo pio participatù 
allia(tri dei ^come quello del demorie allibumani . ma 
per e/fere più alto diquellOynon ne fa uno commune pu$ 
lare d'ambi dtiólcome hàbbiamo fatto noi. So. Kncorà 
dlqueflo ultimo dubbio fon fatisfatta.Jòlamente uorrei 
fapere da te m quefla parte , come V amore ilqual nàc-^ 
quenehnondo angelico^dili proceda:, e /i participi a 
tutto l'uniuerfo treato:& fegli angeli participano tut 
ti ne II* amore della dtuina belle^a immediatamente 
ouero l'uno mediante l'altro fuperiore a lui. Fi. Gli an 
geli participano nell'amore dinino al modo che fruifca-^ 
no la fua unione : & in quefio li filofofij theotogi ^ 
&^rabifon difcrepanti . La fcola d' Amenna^& 
UlgaTfihet il nojìro B^bi Moifcy e altri tengono che ia 
prima caujafia /opra tutte l'intellige7itie mouìtrice de 
idelij caufa & fine amato da tutti: laqualeeffen^ 
dofimpliciffima unità con l'amore della fua immenfa 
. - — . . . bcUeT^ 
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heUewayimmediate da [e fola la prima i nielli g^^a mo^^ 
uitrice delprifìto cielo produce:& quella folafrnifce la 
uipone & unione diurna iminediatàrmnte: fero che la 
mor fuo tende immediate nella dimditafua propria caw- 
Juj & dilettifiimofine. quefta intelligenr^a ha due con^ 
templationi/una della hellcT^ della fna caufa, &per 
uirtù , & amore 4^. quella produce ancor ella la fecon-^, 
ìia intelligen^^a. La feconda é la contcmplatione della 
fua propria belle^a ^per uirtà , & amore dellaquale 
produce il primo orbejCompoflo di corpo incorruttibile^ 
circtilare , & d'anima inte'dettiua , amatrice della fua 
intelligenr^a , dellaquale è perpetua mouitrice , come 
fw proprio fine amato. La feconda intclligcnT^con^ 
tempia labelleT^a diuina y non immediate , 7na mediati 
te quella : come chi uedcffe la luce del Sole mediana 
te uno uetro crisìallino.& ella ancora J)a duecontenh 
platiom, quella dellabellc7;^a della caufty per uirtùy& 
amor dellaquale produce la ter-i^ intelliget^a: & quei 
la della belle^p^a di fe fte/fa^ per laquale produce il fc^^ 
condo orbe afe appropriato in continuo ìnouimento. 

quello modo pongono la produttione^ & contempla 
tione di tutte l'intelligenties & orbi celefìs fucceffiua-^ 
mentey& incatenat amente ^o che fieno etto orbi (come 
teneuano li Grecijo noue^comegU jlrahiiO dieci ^ com^ 
gli antichi Iicbrei,& alcuni moderni, il numero dell'ita. 
feliìgenT^mouitrici . &per uirtà delle loro anime , co- 
tiieilnumerodeUicieli ^ liquali fi muoueno continua^ 
fhcnte di fe ^in fe circular mente , per la cogniiio^ 
ne^ & amor che ha l'anima loro alla fua intelligenza r 
^ alla fomma belle\\a relucente in quella, laquale 

tutti' 
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tutti fe^eho per coptdarshefelidtàrf^ con leìy come in 
uhmo,& felicifìimo fine,& il più inferiore de motorip 
cioè quello dell'orbe della Luti a ^ per U contemplatio^ 
ne , & amore della bellc^yU di fe JlcJJb produce l'orbe 
della Luna che eglifempre muoue, &pcr la contempla 
tione della bcllcwa della fua caufa dicono che produce 
l intelletto agente jcbe è l'intelligentia del mondo infe-* 
riorCyche è quaft l'anima del mondo, perche (come ^la^ 
ione )dicono che queda ultima intelligenza è datrice di 
tutte le forme in diuerft graduò' jpecie del mondo infe 
fiore nella materia prima,pcr la contemplatione , & a 
more della fiia propria belleT^daquale fempre muoue 
di forma informa^pcr lageneratione^& fucce/iione con 
tinoua, &per la contemplatione^ & amóre della bel^ 
lc7^ della fua caufa produce l'intelletto humano ulti^ 
mo delli intelletti yprimo in potentia.& dipoi illimm art 
dolo il riduce in att0j& habito fapiete^di maniera che 
si può follcuare perforT^ d' amore y& desio a copular- 
si col medesimo intelletto agitci& uedcre in quello co 
me in ultimo me\o^o jpecchio criflallino Hmmenfa bel 
le7{\a dnnna^& felicitarsi in quella con eterna diletta- 
tionCy come in ultimo fine di tutto Huniuerfo creato in 
modo 9 che hauendo declinato Feffentie create di grado 
in grado , non folamente fino alC ultimo orbe della Lu^ 
m^ma ancora fino all'infima materia prima^ di lì si r/- 
torna a follcuare cffa materia prima€Qn inclinatione, 
amore^& desio d'approffmarsi alla per fett ione diuina 
dallaquale è più lontayìayafcendendo digrado in grado 
fielle forme eperfettioni formali. Vr ima, nelle forme 
de gli eUmenti.Secondo nelle forme delli mifti inanima 
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thTer^oJn .juell€xlciie piante. Quarto^nelle fpecieiè 
glianima^lutiuinto 3 nella forma rat ion a le bimana in 
fotètia^Seiio^aU'iììtelletto in atto.ofseroin hubito.Setn 
mVid i mcllcno a>pulatii4o co la fomma bcUcT^^a media 
u i\^i:elktto agetc.Di qucjU njanicra ^l* Arabi fauno 
tma linea circuì are dell^frìiuèrfol il principio deilaqualc 
è ladiuitìità^c da lei juccedendoincatcnatamcnted'unO 
%n uhO:fi uicnealia materia prima, che è la più diftante 
'daq'iclla^eda Uiuaujccndendo & appro/Jiwandoft di 
Y^radu in grado t fin che fi torni a finire in quel punto i 
xlclquale é principio, cioè nella bellcr^a di tana perla co 
pulatione dell'intelletto humano con ijUcllaSon Hoin^ 
tefo come qurfti ^rabi intendono che l'amor difcenda 
dal cdpo del mondo angelico fin a f ultimo del mondo\in 
feriorc^& che egli afcenda fino al fìio primo principio^ 
tutto fucccjjìuamente digrado in grado con ordine mi- 
YCibde in fc.Yma.circulare,co fegnalato principio jo no 
Hoglio per bora giudicare quanto quejia opinione hab^ 
bia del nero, ma ha de ingegno fo & apparente j&'i 
ornata, dimmi la diji repantia degli altri ^rdbi 
imiuefìo. F ì. Già credo hauer ti detto^un altr^a uolta^ 
the ^uerrois, come però .Arifìotelico , le cofe che non 
trouò in ^irijlotele^o perche alle fue man nonperucnif^ 
firo tutti gli fuot libri^majfmamcnte quelli della metafi 
fica^& th^vlogìayo per noncjfere della fua opinione'^ 
etfentcìi7^sa^]iUcò contradirli et annuUarle^et come 
mefloincaccnamcnto dell'untuerfo mi trouafje in luiy 
ha corr adetto, in quello agl'arabi fiioi anteceffòri^dici 
de che ho è della filo fofiaM mete d*^riRo$ele, perche 
egli noìLha. per inconuenivite che dall'uno & ftmfli^ 

cijjimo 



tì(fimo bìòHepnida immediate la moltitudine coordi^ 
fiata dell' effentie dell' unwerfo, attento che tutto s'uni 
; fce come membra e uno indi mcdwh uomo, & per queli- 
ta totale unità tutte le fue parti pojjbno dependere in[ie 
I me dalla (mpliafìima unii d dinina, nella cui mente tut 
\ ìol'uniuerfoè cjJemplatOyefigurato^come la forma de 
I l'arteficiato yiclla mente dell'artefice, laquale forma in 
I Dio non implica mltipUcatione d'ejfentta j an\i dalla 
I banda fua è una,& nell'artificiato fi multiplica per il 
I mincameto che; ha della perfettione dell'artefice^ fi che 
I ie ldee diuine per la comparatione che hanno all' e/fen- 
I tie create fono molte, ma per effere in mete diuinttfono 
I una co quella, dice adunque ^uerrois che la diuina bel 
Ici^ imprime in tutte l'intelligentie mouitrici de^dè 
li immediatamente, & tutte da lui con gli fuoiorhi harìi 
na deriuatione immediatai& coli la materia prima^&^ 
tutte le Jpecie^& intelletto humanoyche fono fòli gli é 
terni nelmondo inferiore^ma dice che quefia imprefiià 
ne^fe bene é immediata in' tutto yiiientedmaco per ordì 
ne è graduata jecondo più o manco^ però che nella pri^^ 
ina ìntélligeny^ la belle^^^a diuina s'imprime più degna, 
fpiritualmcnte, e perfettamente con maggiore confort- 
mtddi fimulacroy che nella feconda , e nella feconda 
più che nella ter7^a,e cofifucceffiuamente fino aWin^ 
tellettc humano y che è ultimo deWmtelligentie t nelli 
, corpi s imprime in modo più baffo ; però che ini è 
j fatta dimenftonalnle yC diuifibile \ nientedimanto fe 
I iìnprime nel primo orbe più perfettamente , che nel 
I fecondo y e cofi fucceJSiUamentt fino a paffare all'ot^ 
I èc della Luna ^ & uenirc alla materia prima , nel^ 
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laquale anco imprime in tutte le Idee della h€lle\\a di 
ìiina coìrK^'jn ciajcunajcl^mtelligècie monitrici.et ani 
me dell'i cieii,& com nelt intelletto agente humano è 
fapkntey ma non in quella chiare\\a e lucidità , ma in 
modo ombtojo ì cioèin potentia corporea • & esìmile 
iimprelfione della materia prima rijpetto delli corpi ce 
lefli.alCimprcfiìone dell'intelletto pofiibile bumano, ri 
Jpetto di tutti gli altri intelletti attuali, e nò è altra dif 
fert^Tfi inqucdedHe impreffionì.fenoncbe nella mate 
ria prima fono mprejje tutte le Idee formali in patena 
tta corporalmente , per effcre il più infimo delli corpo^ 
rei, e neW intelletto pofiibile fono cosi tutte impreffe in 
potentia non corporea.ma Jpiricualcjcioè intellettuale^ 
e fecondo queftagraduatione fucceffiua delC impreso- 
ne della belle^^a dmina, fuccede t amore e desio di quel 
la nel mondo intellettualejt grado in grado, dalla pri^ 
ma intelligenza fino all'intelletto pofiibile humano, 
che è il più bajfo,& infimo dell'intelletti bumani.e nel 
mondo corporeo ^ndqual l'amore depende daWinteU 
lettOyfuccede cosi dal primo , e fupremo cielo graduai- 
rpcnte^fi'ì alla materia prima^ laquale è cosi come ogni 
Hng4,^lli orbi ceU flipper quello amor infaciabile che ha 
no alla belley^\a diuinay& per più participarbyet fruir 
Usi mioue circularmente di continuo fenra ripofo. co- 
si la materia prima con desiderio infatiabile di partici 
pare U beLle^^éiiina^con la recettione delle forme , si 
mitone di continuo deforma informa, in moto di gene- 
tationeyC corruttionè cìrculare,fen\a mai ccffare. Tin 
pmicularitd ti potrei dire di ciafcuna di quejìe due opi 
nioni nel modo della fuccefiione del^effentii i & mori 
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* neWuniuerfo nelle fue diff^ere\e, et ragioni che ognuno 
infauore della fua opinione^ & in disfuiiore dell'alerà 
adduce^ma le laffo per non ejjère prolijjo in cofa non ne 
ccffariaal propofito. baditi che ciafcuna di quefie due 
.opinioni ti moiiraYÀ la ri/po^a di quello, che dimandi^: 
do è a che modo l'amore depende dal mondo angelico^ 
del quale nacque nel mondo celejie, & inferiore^ che fi 
fa commune a tutto l'uniuei fo creato. So.Hp intcfo la 
dìjferenr^x della fuccejjione dall' impreljione della bel-» 
ler^ diuina e dell* amore di quella ne i gradi intellet^ 
tuali deli uniuerfo^ fra quefie due opinioni d*^rahi,& 
fili par comprendere che la prima fi a come timprefjw- 
ne del Sole in uno chiaro crijiallmo, e mediante quello 
in un altro men chiaro^ & co(i fucceffìuamente fìnaU 
V intelletto humano y che è ultimo ^s^y men chiaro di 
tuttiy& la feconda come l'imprcffione pur del Sole im-- 
mediatamente in molti (pecchi l'uno men chiaro dell'ai 
tro gradualmente dalla prima intellige^a fino aU'intel 
letto humanOj all'uno modo , & all'altro ueggo che 
Pamor depende dal mondo angelico in tutto l'uniuerfo 
creato. et però fono interamcte fatis fatta di quefla mia 
Ur'ì(fi dimanda di doue l'amore nacque^ e ueramente ca 
nofco che'l fuo primo nafcimentOy e principio nel mon- 
do creato fu nella pr ima intelUgen'}^ capo del mondo 
angelico ycome hai detto . parriamt horamai tempo che 
tu defili rififofia alla quarta dimada mia^ che è di chi l'a 
more nacque^et quali,& quanti furono gli fuoi progeni 
tori. fi. I Voeti Greci^et tatini^chefra li dei numera 
m l'amore^ diuerfi di loro, diuerfi progenitori li actri^ 
buifcono^ alcuni il chiamano Cupido^ altri^morcy€ Uc 
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Cupidini ne pongono più iunoy ma il principale è quel 
fanciullo ciecOyHudo^ con le ali^cbe porta arcOyCt faette 
^ dicono ejfere figlio dì Martei& Venere: & altri il 
pongono nato di genere fen\a padre. SoXhe uogliono 
mjitrare in qucHoì Fu Cupido dio d'amore è l'amore 
uoluttuofo^dilettahile , & proprio libidinofo, &però 
fingono che la uoluttà fta fna figlia , il quale fi truoua 
ecceffiuo , & ardente in quelli huomini^ nella natiuitd 
de quali Marte, & Venere fono più potenti, &fra fe 
communìcanti d'afpetto benit4olOy& congiontione^però 
che Venere dà ahondantia d'humidità naturale digefia 
e difpojla a libidiney& Marte da il caldo , & ardente 
deliderÌ0i & incìtationcidi forte^che hmo da il potere^ 
e l'altro il uolere ecceffiuo. Li Poeti 'Marte , datore del 
caldaie hi amano padre^ perche è attiuo, & a Venere di 
cono madre^pcrche Hmmiio è materiale , e paffmo. 
iiuelli che dicono c\)è fen\a padre uoglion inferir che 
U ardentiffima libidine non-ha ragione tntellettuale^che 
è il padre^c direttore delle uolmtarie pafjioni. ha fola- 
mente madre Venere pianeta^et dea delle delettationi 
libidinofe .l'altro Cupidine dicono cffere Hato figliuolo 
di Mercurio ^ e.Diana , ilquale dicono ejfere pennato , 
cioè alatole per quefìo intendono la cupidità delle rie- 
chcT^e e poffeffioni , gir è l'amore dell'utile che fa gli 
hnomini ueloci , & quafiuolanti per [acquìfnione di 
quello ^ilquale è ecceffiuo in quelli buomini^nella natiui 
/ tà de quelli Mercurio i e la Luna fono li più poffenti fi-- 
gmficatori congionti con buoni afpetti, & in lochi f or-- 
thperò che Mercurio gli fa foUeciti & fittili negocia^ 
tori, & Diana cioè la Luna gli fa abbondare deWac^ 
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quifìtionì mondane , però gli Vocti mercurio come 
attiuo chiamano padre dell' ut ile.et Diana^pcr materia 
le,e p^ffìua,dicono madre.So J> elle tre fpecie d'amore 
delettiibilc yiitile, e boneHOy li poetine hanno finti due 
Ciipidini per dti.CuHo per il dikttahile^l' altro per luti 
le.Hora ne hano forfè finto alcuno altro per dìo delibo 
neHo(F i.ì<lÓgia:per che Cupido Htiol dire amore e de 
fio accefo,& mordi nato fen^^i ìnoderationcMqudli ec- 
ceffi fi tmonano nel detcttabUc,& utile.ma nò ncli'ho^ 
nejio^cbe l'honcflo dice modcrationèi & tepcran^^a, &. 
or dine. perche l'bonefto (ia quanto fi uoglia no può effe, 
rejìeperan^a.ne ecceffiuoy ma parlado ti poeti della prò 
genie dell'amore, qualche uotta dipmferoChoneflo , c 
qualche uolt a tutti injiemc. so. Dimmi adnquequel che 
dicono de progenitori dell'amore^ come hai detto di Cu 
fidine. F iXjia ero in liia per dirtelo, alcuni pongono 
■tamore figlio di Hereho e della notte.any^i di moki fuoi 
figliuoli yfecòdo già t'ho detto yparlando della comuni- 
tà dell' amor e, dicono che éfuopriwogenito.so. oi qual 
tarlano^e che ne lignificano per quejìi due parenti}^ i. 
'ì-arlàdo dclt amore in comune yChe è la prima fra tutte 
lepajfwni dell' animayCt ) f èrebo come già tbo detto fin 
^gono Dio di tutte le pajjiom dell'anima, e cofi delle pò- 
lentie della materia. e f che la prima delle pafiioni dell' a 
-nima è l'amore yperò lo fingono primogenito di Herebo 
e li attribuijcono altri figliuoli, che Jonó pacioni conje 
gueti alCamore^coegia ti dichiaraiyCt pogon la notte f 
madre dell' arnore^p mofirar eoe l'amor fi genera di pri 
uaXione.et macameto di bellc\7^a co inheretia a quelUf 
ibe la notte èprìuatione della tellaluce deldUn queiit 
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tutte tre fpecie d'amore cocorronp in comune fen\a dif 
ferentia, pofcia fingono un altro Dio d\tmore figliuolo 
di Gioue^e di Y enere magnciMquxle dicono effereflatò 
gemino. So. Qual delle fpecie d* amore è queflo^ & che 
dimoflrano g!i parenti^¥u in quciio intedono dell'amo 
reboncflo,e teperato circa ogni natura dacquìHo y fia 
di cofa corporea utile jouer delett abile ^nelli quali la mo 
deratione e ttperamenco fa honefto l'amore di cofa cor 
porea,ouero incorporea.mrtuofuy & intellettuale: Iho^ 
neflà de quali coftjic in che r amore ftapiu intenfo et ar 
derttc che ejfere poffa. et il diftemperameto juo^e disho 
nefià non è altro che effer troppo remiffo, o lento , c gli 
dàno per padre Gioue^ilquale appreffo i poeti è fomìno 
DiOyperò che tale amore hbnelio è diuino , & il fin del 
Juo defiderio è cotemplare la helle':^^ del gran Cioue^e 
già t^ho detto.che l'amato è padre dell' amore ^ & l'ama 
te madre. eli danno per madre la magna Venere che no 
è quella che da i defidcrtj libidinofh ma l'intellige^a di^ 
quella ylaquale da i deftderij bonefti intellettuali & tiit 
tuofi,come madre defiderate la bellcT;^ di oiouefuo ma 
rito padre dell' honefio amore, et fecondo gli aftrologhi^^ 
quado Cioue et Venere co foaue afpetto.o cogiotionc so 
forti e ftgnificatori nella natiuità d'alcuno , per e/fere 
pianeti bemuoli, e tutti due fortune, il fanno benigno^ 
fortunato^ et amatore d'ogni bene^ et uirtù.et il dotano 
d'amore honeflo^et spirituale j fecondo t'ho detto 3 perà 
che nelle cofe corporali Venere da il defidcrió^et Gioue 
il fa honefioMlle intellettuali, Gioue da il defiató ié* 
Venere il defiderioil'un come padre^e l'altro come ma-- 
4c 0*- ère dell* amor honefio, che co fi come Venere co lacogiìi 
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thne,€mrtù di Marte fa i defiderij himani eccefìiui, e 
libidimfiycofi con la congiuntimele matrimonio di Gio 
ue tifa honejii.e uirtuojj.So.Intendo a che modo l'amo 
re honeHo è figlio di Gioue, & frenerei dimmi bora per, 
che il pongono gemino, f i .fiatone rcferifcem detto di;^ 
Vaufania nelcomiuio^icendo che l'amore ègemino,f. 
che in cjf etto fono dui gli amori^coft come fon due le 
neri,peroche ogni y enere è madre d'amore, onde elfen 
do l: y eneri dae^hifogna che fieno gli amori ancor due^, 
& perche la prima è tenere ma^na celefle, & diuinart 
. ilfi^liofuo è l'amore hone[lo. dell'altra che è Venere 
inferme lihidmofu , è figlio l'amore brutto, & però l'a^, 
more è gemino Jjoneflo e brutto, So.Ts[d è adunque que^ 
fio auìor gemino folamcntc honejio com'hai detto. Fr/ 
^u0o ha giunto neh' amore gemino Cupidine figlio di. 
P^hcre inferiore , & di Marte con l'amore figlio della 
m^g^^^ Venere jC di Gioì c,ma fcguimm^^ colorochepo 
gono l'amore gemino altro che Cupidine cioè quello fi-- 
giiodi Vioue.et dclLrmagna y enere, et qucflo è l'hone 
Jio.so.Come adunque ì^ìmcfh foLtmente ègeminoìvu 
Tingono effer queflo amore gemino, però che y covi hai 
intefo/amore honcHo è nelle cofe corporali e nelle fpi^ 
rituali yne Puno per la modcratione dclpoco, ne t altro 
per tutto ilpofòibile accrcfcimcnto. et chièhoncjlo ne 
tfino.è honejio ne l'altro, che come dice AriHo. ogni fa . 
piente è buono, & ogni buono fapicnte,di maniera che 
è gemino infienie nel corporale, & nel fpirituale. anco 
ra la geminatione cornitene a l'amore amicabile , & a 
l'amicitia honefia,perche fcmpre è reciproco, che (co-* 
m dice Tullio)l*amicitia è fra li mrtuoft,& per le cofc 
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ièirtuofeyOndefcàbieuolmaite gli amici sfumano perle 
ninuk ognun di loro, è gemino ancor in eia fam degli 
amici^ec ar?iati,peròche ognuno è fé fleJfoyCt quello che 
ama, perche Camicitit dell'anima deltamateèilfnopro 
prio amato, so. Ho intefo li progenitori cheli poeti fingo 
no d* amorCyUOYYia fapcYC quelli de ì fflofofiWi. Trema-- 
mo statone ancor lui fauolcggiado ajjegnare altri prin 
cipij all'origine dell'amor e, onde eidice nel conuiuio in 
nome d'^ri/iofaneyche t origine dellamorefu in quefio 
modo cWeficdo nel principio de gli huomini un altro ter 
7{> genere dlouomini^cioc non folamerc huomini^ ^ no 
folarncle donne ^ma quello che chiamaUarìo hndrogenoy 
ilqualt era mafchìo & fómina infiemc^& coft come lo 
ìnmno depende dal Solere la dona dalla terra ycofi quel 
lo dcp(rndeua dalla Luna partici panie del Selce di ter-- 
rà.èra adunque quello Androgenograde, terribile^ 
perù che baueu.i due corpi humani legati nella parte del 
pett0i& due tefte colligate nel collo yun uifo ad una par 
te delle lpalle^& l'altro all'altra,quattro occhile quat 
tre orecchie^ e due lingue y coji i genitali dòppij baucua 
quattro bracete co le manine quattro gambe con li piedi, 
di maniera che ueniua quaft ad effere in forma circula^ 
re: fi moueua uelocifjmamente no folo alfu?ia,& t altra 
parte yma ancora in moto circularcyco quattro piedi, et 
quattro maniaco gran celerità^ et uchemctia. Infuperbi 
' to delle for:^e fue^prefe audacia di cotendere co li dei>e 
d'cffer loro cotrario emolejio^onde Gioue coftglhzndoli 
di CIÒ con li altri dci^dopo diuerfe fententie li parue non 
douerli ruinare.pcrche mancando il genere humano^no 
aru V y^jr^*^ ^f^i honorajfc gli dei^ne maco gli parue dilafciarli 
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^ella fua arrogatia^perche tollerarla farebbe uituperio 
alli diuini ; onde determinò che fi dmdcjjeroy & mandò 
^polline che gli dtuiàefk per me^p per lo lungo, & ne 
faceffe dì uno due,perche pot affino fclawctc andare drit 
ti per una banda Jopra due piediy&coft [aria doppio il 
numero delti diuini cultori, amtìjoncdoli che fepiu pec^ 
cafìero cotra gli dei, che li torneria a diuidere ogni me^ 
Tfi in duey& rejìariéino co uno occhio, & una orecchia, 
tncT^a tefla,e uifo,couna manoy& un pie, colquale ca^ 
tninariano faltado corne li '^oppij & rejiarebhero come 
gli huomini dipinti nelle colonne a mc^o uifo. llquale 
Apolline in qucflo modo li diuifeydalia parte delpetto^ 
Cìr del uetrcyC uolrogli ti uifo alla parte tagliata^ acciò 
cheuededol'tnciftone fi ricorda fiero del fuo errore, & 
ancora perche potefiero meglio guardare lapdrteta^ 
gliata^& cffefayfopra l'ofia del petto mifie cuoioy et pi^ 
gliò tutte le bade tagliate del uctre^& le raccolfe infie 
fne^& Icgolle in mc^o di quclloMquale ligame fi chia-^ 
via ombclicoycrrca delquale la f ciò alcune rughe fatte da 
le cicatrici dellmciftone,accioche uedendole l'huomofi 
ricordafòc del peccatole della pena.Vededcfi ciafcun de 
li me\i macaredel fuo rcfio^dcfiado redmtegrarsi s'ap 
f roff.maua aW altro fuo VìCT^^ & abbraccinosi s'unii 
pano lirettameteinsieme^é^ fcnT^a magiare ^ne bere^ si 
fiauano cosi fin the periucino. Erano i genitali lóro alla 
parte poflcriore delle fpalle,che prima era anteriore, cn 
degittando lo ff^ama fuora cadcua in ferrale gcneraua 
mandragole. fedendo adunque Gioue che il genere hu- 
mano totalmente periua^madò spelline che tornafse lo 
to i genitali alla parte anteriore del uenire , mediante 
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liquali unendoli generauano fuo fìmile^ & recando fà^ 
tisfatti cercauano le coje necejjarie alla conferuatione. 
della Ulta . Da quefìo tempo m qua fu generato l'amor 
fra gli huomini raconciliatore^ & redmtcgratore del- 
l antica natnra:e '(juello che torna a fare di due uno^re^ 
medio è del peccato, che fece y quando dell* un fu fatto 
due. è adunque l'amor in ciajcuno degli huomini ma^ 
Jchioj & femina^ però che ognuno di loro è me-^^o buo- 
mo,& non huomo imeroconde ogni me^o defìa U redin 
tcgratione fua con l'altro ine^.nacque adunque j fecon 
do quefìa ftuola , l'amore huwano della diuiftone deL- 
l'huomoy & li fuoi progenitori furono li due fuoimei^ 
il maf chio 0* lafcmìna^a fine di loro reintcgrattonc. 
So. La fauola è bella & ornata,& no è da credere che. 
non figntfichi qualche bella filofofia, mafiimamcnte ef- 
fendo copojla da alatone nel fuo Simpofio a nome rf'J/ 
rifiofane,dimmi adunque 0 Filone qualche cofa del fi^ 
gnifisato. vi.ia fauola è tradutta da auttore più ami'* 
co delli GrecijCioè dalla facra hijioria di Moife , della, 
creattone delli primi parenti hmnani^ ^dam, & Eua. 
So. No ho mai intcfo che Moife habbifauolcggiato 
Jla cofa.v I /Hon l ha già f anoleggiata con quefia par^ 
ticularità e chiarc'^'^a^ma hapofla la fuflantia della fa 
mia fotto hreuità^et Tlatone la prefe da lui , ^ l'am-^ 
filò y& ornò fecondo l'oratoria grecale/acendo in que 
ilo uva mefcola^a inordinata delle cofe hebraice.so.K 
che modo? vi.T^el dì fefìo della creatione dell' uniucr^ 
jo fu I4 creatione deU'huomoyl' ultima di tutte le fuepar 
ti^della quale dice Moife quefle parole . Creò Dio 
dumyCioèJ' huomo in fua forma, in forma di Dio , cre^ 
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effo mafchio e fminayCrcò effi, & btnediffe effì Dio^ & 
glt diffc fruttificate ^multiplicatCy & empite la terranee 
dominatela, e dipoi narra la finitione dell'isniuerfo in fi 
ne del feSìo dìy& la quiete nel Gabbato fettirho dìj& la 
beneditticne di quello: & dipci dice a che modo il mon^ 
do principiò a germinare le fue piante per l'afcenfione 
delliuapori della teYray& la gen trattone delle pioggiet 
& dice come Dio creò l'imomo della poluere della ter-- 
ray Ipirò nelle fue narifpirito di tuta, & fu huomo 
per anima uiuente. e che piantando Dio unhorto di de 
Itcie di tutti li beili arbori,egufìcuoli con [arbore del-^ 
la Ulta, & iarbore di conofcere il bene^^ il male.mif 
fe ilmorno in quello horto per laucrarloy& guardarlo, 
eìr cornandogli che mangìaffe d*ogni arbore , eccetto 
che deWarbor di conofcere il bene & il male no ne man 
giaffe i perche nel dì che ne mangiale morrebbe . con^ 
tinoua il tefto e dice DiOy non è buono effer l' huomo Jo^ 
lo , facciamoli aiutorio in fronte di lui : & hauendo 
Dio creato ogni animale del campo , ogni uccello 
^ del cieloM portò ali huomo per uedere quale chiama^^ 
ria per feMquale a ciafcuno chiamò il fuo nome, e per 
fei huomo non trouò aita in fronte di lui. Onde Dio // 
fece dormire e pigliò una delle fui parti, & in luogo di 
quella g li fuppii carne,& fabricò di quella parte che pi 
gliò delthuomoy la donna , & prefentoUa aWhuomo • 
& diffc ihuomo^quefìa in quefta unita è ofjo di mie of-* 
^ Jà,e carne di mia carne : quejia fi chiamar à , donna^ e 
I fer mogliera dali huomo fu pigliata . Ver tanto la/eia 
^ l'huvmv padre e madre^ {i congiunge con fna moglie 
j r€,& fono per carne una commua^jeguita poi narrare 
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do Vìngdnno del ferpemc,& il peccato di Adam , & 
iua per mangiare dell* arbore prohibito di conofcere il 
bene, & il male, & le pene: & dipoi dice^ che Adam 
conobbe Eua fua mogliere,egenerò Caim.c poi Abehet 
narra come Cairn amai^ JlbcU &fu maledetto in efi 
Ho per lui.& numera lageneratione di Cairn ,epoi di^ 
ce quejle parole . Quefìoè il libro della generation^ 
diUdam^ncldìche Dio creò Chuomo infomigliam^ 
di lL>io,fece'effo mafchìo efcmina.gli creò &gli hcne^ 
dijfcj & chiamò il loro nome Adam^cioè buomOynel 
dì che furono creati, so. Che uuoi inferire per que- 
fiafacra narraticnc della cr catione deWbuomo'ì F i. 
Ji dei accorgere che qìtcjla facra hijloria fi contradiccy 
che prima dice che Dio creò Adam nel dì fefìo mafc hio 
,& f emina , dipoi dice Z)/o, che A dam non Jlaua bene 
folojfacciamli aiutorio infame di Itdj cioè creare lafe 
mina fuajaquale dice che fece dormendo lui d'uno deir. 
lifuoi lati, non era adunque fatta nel principio , come 
hauea detto, ancora nel fine, uolendo narrare la prò- 
genie di Adam dice (come hai ucduto) che Dio gli creò 
in fimiglianT^a di Dio , mafchio , & f emina creò que^ 
gli :& chiamò il nome loro Adam ^ nel dì che furono 
creati^ Adunque par e che nel principio della creatici 
ne fua dì continente fuffero mafchio^& femina^ & non 
dipoi per fottrattione del latOyO cofta come ha detto.an 
Cora in ciafcuno dì quefli tefli pare contradittìone ma^ 
nifefta di fé a fe jiefjoy prima dice che Dio creò Adam 
in fua imagine mafchio^& /emina, & creò efii , &gli 
benedi(fe,&c* Ada è nome-dei primo huoTtio mafchio ^ 
& la f emina fi chiamaua Eut^ffoi che fu fatta ; dipoi 
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creando Dio ^dam , & non Eua ,folavìente mafchio 
creò , non f emina e mafchiOyComedice. & ancora é 
fìu Hrano ciò che dice nell'ulcimo, queflcfonc Icgene-^ 
rationi di ^dam nel dì che Diagli creò, niafchio & fé 
mina creò efii; & chiamò il nome loro ^dam nel dì che 
furono creati, mira che dice, che creando Dio ^darn > 
fece majchio & [emina y & dice che chiamò il nome di 
tutti due ^darn^ nel dì che furono creati : & di Eua no 
fa mentione : che è il nome della femina , di ^dam 
'basendo narrato già innanr^^ che dipoi , efjcndo fola 
^ damfen^t femina j Dio la creò del fuo lato, & colia , 
(Ùr chiavvAìa Eua. lSlj)n ti paiono 0 Sofìa qucfie grandi 
contradittioni ncUifacri teHi Mofaici ? So. Grandi ue 
ramente^ 'mi paiono ^ &nonè da credere che l finto 
Moif'fi contradica cofi mamfefìamente y che par che 
egli procuri contradirji. Onde è da credere che uogli in 
ferire qualche occulto mijlerio fotto la manifella con-^ 
tradittione.Fì.EcHe giudichi in cjfctto egli tmole 
chcfentiamo che fi contradice,& che cerchiamo la ca- 
gione intema, so. Cheuuolefigmficare^Fi.Icom- 
mentarij ordinarvi littcralmente s affaticano in concor 
dare quejio te fio dicendo che prima parlò della creatio 
ne di tutte due in fomma^dipoi dice il modo per eflenfo ; 
come la donna fu fatta del lato delllmomo.ma ueramen 
te quejio non fatisf imperò che da principio uuole inferì 
re contradittionc in quello uniucrfale , che non dice che 
^prima creò ^dam,i& Eua,ma^dam folo mafchio & 
femina, et cofiilcoferma nell'ultimo: et chiamò il nome 
di tutti due ^da^ncl primo dì che gli creò: & no fu me 
moria di Eua in qfta mincrfalita^cccettopoi nella 
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fione delle coftelle.onde la contradittione reHa in la fua 
difficultà.so. Che intendi adunque frgnificare per quel 
la oppofttione de uocabuli ^ P i. Vuoi dire che Adam 
cioè huomo primo^ilqisal dìo creò nel dì fefto della crea 
tione^effendo un fuppofio bimano jcontencua in fe ma- 
fchiOy& [emina fen\a diuiftone , & però dice che Dio 
creò ^dam adimagine di DiOymafchio& f emina creò 
quelliyuna uolta il chiama in ftngulare Adam unhuQr 
mOyl'aUra uolta il chiama in plurale mafchio, &femi^ 
na creò quelli^per denotare che fendo uno fuppofio con 
tcneua mafchio, & feminà irìfieme : però commentano 
qui li commentar ij Hebraici antichi in lingua caldea di 
cendOjyAdam di due perfonefu creato, d'una parte ma- 
fchio, deW altra f emina, & qucjìo dichiara nclT ultimo 
il tefio, dicendo che Dio creò ^dam mafchio e f emina , 
& chiamò il nome loro ^dam^cbe dichiarò fola ^dam 
contenere tutti due, & che prima un fuppofio fatto di 
ambi due fi chiamaua Adaniiperò che no fi chiamò mai 
lafemina Eua^fin che non fu diuifa dal fuo mafchio 
dumydalquale pigliarono Tlatone,et li Greci quello 
drogcno antico me\o mafchio, & me\ofemina;dipoi di- 
ce Dio^non è buono che l'huomo fia fulo.facciamli aiu- 
torio infi'onte di lui.cioéche non pareua che fiejfe. be- 
ne ^dam mafchio,& f emina in uno corpo folOyCoUiga- 
to dijpallejcon contro, ui forche era meglio che lafemi- 
na fuafuffe diuifa,& che nenijfe in fronte a lui uìfo a ui 
foyper potergli effcre aiutoriOy& per fare ejperimento 
di lui, gli portò gli animali tenebri y& uccelli per uedc 
re fefi contentaria con alcuna delle f emine deUi anima 
\,jen^^ //pf r fua compagnia: & eglìpofe il nome a ciafcuno del 
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// animali fecondo le fue proprie naturerei non trono al 
cpinofujjìciente per ejjèrli aiutorio & con/or te: onde lo 
addorm€ntò,& pigliò uno deUifuoi lati;ilquale in He- 
braico è twcabido equiuoco acoftelUitna qui& tnaU 
tre parti ancora §ìa per latOjcioè il latOy o perfona femi 
nile^che era dietro alle Jpalle dt Kdamy& la diuifc da 
ejjo Adam,& fupplì di carne la uacuità del luogo dtui 
fo:& quel lato fece donna f ^paratajaquale fi chiama 
Euapoi che fu diuifa & non prima ^che allhora era la^ 
to & parte di ^Adam.& fatta lei Dio la prefentò adef 
Jó^dam rifnegliato del fonno^&gli dijjè^quefia in que 
fia uolta è ofio de mie oJfa,& carne de mia carne, que^ 
fta fi chiamerà uirago^perche daWhuomo fu pigliataiet 
continoua dicendo^però lafcerà l*huomo ilpadre^et ma^ 
. dre^ & fi colligarà con fua mogliere, & farà per carne 
una.cioè che per epere diuifi da un me de fimo indiuiduo 
r)momo e la donna fi tornano a rcdintrgrare nel matri 
monio^& coito in uno mede/imo fuppo^ìo carnale , & 
inàiuiduale.di qui pigliò Platone la diuifioné dell* ^n^, 
drogeno in dui me^^i feparati mafchio,efemina,& il na 
fcimeto dell* amore eh* è inclinamn che refia à ciafcuno 
dcllì dui me\i a redintegrarfì col fuo reflo, & eficreper 
carne uno. quefia dìfferen^^ tr onerai fra Inno e l'altro 
che Moife pone la diuifione per meglio , però che diccy 
non è buono che l'huomo fia folo:facciamli aiutorio in 
I frote di lui.& dopo la dimfione narra il primo peccato 
\ di ^da & Bua f mangiare dell'arbore probibito di fa 
\ ferilbeney & il maleiper ilquale a ciafcuno fu dato pe 
\ , na propria, ma Tlatone dice che prima llmomo peccò 
i efienUo cogionto di mafchiOj& femina , & in pena del 
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peccato fu dinifo in dui mcT^yfecodo hai intefo. só. Mi 
piace uedere che TUtone hahhia hcuuto dell'acqua del 
facrofonteima onde uiene (juefta diuerfità ch'e^Upone 
rincifione delllmomo per il peccato precedente a quel 
la,contra l'hi^loria f:cra,che pone l'incifìonc ^.hcne^ et 
aiutorio iìeWhuomoy& il peccato fucccdeteìF t.'ì^on è 
, tanta la dijfcrenT^^come parc^fe bene considererai^ & 
Vlatoneinqmfio più prefìowwte e ff ere dichiarai oìf 
della facra biftoria, che contradittere. so. chemodo^ 
FUln effetto il peccato è quello che incide l'huamo c 
caufa in lui diuifione^ cefi come la giujìa drittcs^A il fa 
unOyC conferua la fua unione : ^ ancora pofiiamo dire 
con ueritàych'ejjere Hmomo diuifo il fa peccare^ ch'in 
quanto è unito non ha inclinatione a peccarcene a diuer 
tir fi dalla fua unione, di modo che per effere il peccatOy 
e la dmifione deiVhuomo quafi una medcfima cofano due 
infepar abili conuertibilhfi può dire che dalla diui^ 
fiont uiene il peccatOyCome dice la facra fcrittura^e dal 
peccato la diuifioneyCme dice Vlatcne. so. Vorrei che 
mijpianafiipiu la ragione di quefla conformità. F i .Di 
rotti pi' ima come s incende l'hidoria Hebrea , & dipoi 
la fabula ^latonica.Prima effendo creato l'huomo 'ma- 
fchio congiùnto co f emina, come t*ho detto, no era mo^ 
do di peccare^ però ehe'l ferpente nòpotcua ingannare 
la dona effendo congiontacòllmomoycome fece poi fé- 
parata da lui:ef ingannare tutti due cogionti infieme, 
le fucfotTfiye la fagacitd no erano fufficientijma effendo 
già diHifi l'buomoy€t la dona per l*mci[ìone diuina a fin 
di bene, cioè perche potè fjero aiutar fi l'uno nel fronte 
dell'altro nel coito,per lagcneraticne^primo inttto del 
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creatore da queUa diuifìone feguitò l'hahilità del pecca 
re^perche il fkrpente ha paffuto ingannare la donna di^ 
uifa dalllmomo nel magiaipe dell* arbore prohibito del 
I conofcere hene^ & maUi e la donna ne fece anco man- 
I giare allhimno infiemeje coft furono compre fi nel pec 
, catone nella pena.però uedrai che prima narra la cr ca- 
tione del par adi fo terrejireyet che ^da cofi unito di ma 
fchio^e f emina fu poflo in quello per lauorarlo, & guar 
darlo:^ il comàdamento fatto al medefìnìo Ada cogio 
to di non mangiare dell'arbore del conofcere il bene & 
ilmale:^ incontinente narra l'incilìone di ^da il ma^ 
fchio,e f emina diuifiy & fatta la diuifione pone difubi^ 
to fingano delferpente,& ilpeccatodi Ada & Eua,e 
la loro pena. fi che p il modo dell' hifioria H ebraica era 
bifogno la diiti/ìoneprecedejfe al peccato: ma la fauola 
platonica fe ben è pigliata dalla Hebrnica, è una co ql 
la & d'altra foggia ^per oche ella fa il peccato neirbuo- 
mo cògionto p uoler còbattere congli dei;ondeper'pena 
della jUa arrogantia fu incifo e diuifo in due.mafchio et 
feminaiCaccommodatione de genitali pone per remedio 
del loro perire i come hai ime fo»& quando conofccfji 
0 Sofà il lignificato allegòrico delTuna^e l'altra narra 
tione^uedereUi che fe bene gli modi fono diuerfij'tnten 
tione è ima mede/ima. So.T>{on folamente la fauola Tla 
tonica mojira c/fere fatta per qualche fapiente fignifi- 
catione^ma ancora l'hiftoria Hebraica in quefla prima 
unionCyC poi diuifìone deWhuomo denota uolere fignifi^ 
care della natura deUlmomo altro cbe'l letterale deli hi 
[ioria:che no credo già che ihuomo e la donna in alcun ^ 
tepofuffefaltramete ch'm due corpi diuifh come fono 
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al prefente. pregati Filone che mi dica Uff unificato del 
l'uno e deirdtro.V i.ll primo intento della hihoria He 
braica è moslrar che quando llmomo fu creato nello 
fiato della beatitudine.e poiìo nel paradifo terreftre,fe 
bene era mafchio & fetnina^ per oche la Jpecie humana 
fi faina no in uno fuppofio^ma in due^cioè mafchio & fe 
minai& ambi due infime fanno uno huomo indiuidua 
Icycon la Jpecie & efientia humana intera: nientediman 
co quelli due fuppofii^epurte di huomo, in quello flato 
beato erano colltgati in le (palle per cotrauifoycioé che 
la confcrentia loro non era inclinata a coito ne a gene-' 
ratione^ne il uifo dell'uno fi dirii^T^aua in fronte all'ai^ 
tro uifoyCome fuoleftalc effetto , ans^} come alienati da 
tale inclinat ione, dice l'unione loro efiere p contruuifo^ 
nò che fnfiero uniti corporalmete^ ma uniti in efsentia 
humanai& inclmatione melale ycioè tutti due alla bea^ 
ta contcplatione diurna jCt no l'uno all'altro f diletto e 
coito carnale ymaf che meglio Puno L'altro fi potè fise aiu 
tare. La dona ingannata dal ferpete causò il peccato del 
manto e fuo,e mangiorno dell'arbore prohibito del co^ 
no fiere ti bene & il male ; eh' è la dilettatione carnale 
ch'è buona in apparentia nel principio ^e neWefifitntìa 
in fin è cattiua^peroche diuerte l^ huomo dalla uita eter-» 
na, e lo fa mortale . e però dice il tefio^che come pecco* 
tono conobbero ch'erano nudi , e cercorono coprire le 
mehra della generatìone con le foglie, par edo loro uer^ 
gogno[c;pche quelle li diuertiuano dalla (pirituale indi 
natione^nc laquale prima fi felicitauano,&in pena del 
peccato furcugittati del paradifo terrefire^nelqualcon 
fifienala dilettatione ^irituale\& furono eletti a lauo 
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$at ioni fono affannofejdandogU cura dellct'^i^iieratwne 
'e prócrèatiòììedc figlij in rimedio delta rnortatitày onde 
non fi fcrijje mai gcnerationedi ^ddm ^ È 
nòn furono fuor a deìpàradifo ych^eincònm^ dicéjf 
(onobbe^damfìiamoglieree concepettè Catìn fuo fi^ 
'gì io &c. Quej%èilprimo inteh0%^^ 
ney& feparaiione huniana nel lor pècCatoi^éna^ha^ 
uendo Dio dato la fhientid'deUadiuifióné poterli \ 
inclinare uifo a uifo alla copula carnaiefacilmente^ A- 
vertendoftl%cliii4t'iòné detti cofe Jftiriitùtti'aUt corpo 
tali. so. Qjiciìà àlU^oria mi confonarià yfj^^nàn che mi 
pare Jtrano che Dio'fàceJJe l'buomo eia dòtimrionpèr 
generare^ & cbeH peccato fia caù fa della ^eriératione 
tatuai è cofineceffaria per la conjcruatione perpetua 
detta (pecie bmana. Ti\T>io fece Ihuorno e là donna 
informa che poteuano gcnerare^ma il proprio fine del-* 
l'httomo non è ilgénérarey ma felicitarp neUct Mfìtèì^'- 
plationt diimayCtnelparadifo di T^toiilche fàceìido rc 
ftauano immortali j & non haueanobifogn&ittgénèitci^ 
tiene, perche in loro fi faluaua l'éffentia & Jpeciè hu-^ 
Piana perpetuamente, & a gli immortali non bifognagc 
mratione difiglitioli di fi4a]pecie.uedigliangeti;lipid^ 
ncti,Jielleye cieliycbe non generano figliuoli di loro Jp^^ 
cie^LageneratiòneyChfnc dice Jlrifloteieffiépèr remé^ 
dio della mortalità^^ pero, l'huomo^fin quando fu ifH^ 
mortale^ non generò ma quando già per ilpeccdt(f% 
fatto mortale fi/occorfe con la generdtiotjie del fimìlè^ 
filla quale Dio diede pot enfia , accioèhe if id m modòyO 
ad un'altro non perifca L'humana^ecié • ^ o . ^QjiirStìi 
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frimo ftgtu^to allegorico mi piace» ^jn' incita a (t^ 
fiore il fefan4o che già fcgnaHi: dimmelo adunque. 

Il prin^ff buon^o» & ogni altro huomo di quanti 
mt}ieÌi ifctttOiCome dice lafcrttturaM imagine, & fi 
mllt^4^ ii I^ojmfc^^^^^ so. Come ogni 

Ibmno^Qgni mafchio onero ognìfeminafF i . Ogni «w- 
fcbiOjOuerQ ogmf emina, so^ (^ome j>uo ftare che fola 
Ja feminafia mafchio efeminainfiemefFi. Ciafcun (f. 
Jhro ha parte mafi:ulina perfetta^ attiuaycioè l'intel 
jettOye p^rtefemna imp , cioè il cor- 

^ycla nfatcriasonde éla imagine diuina impreffa in 
materia :però che la far macche è il mafchio, è CmteU 
4ctto:& il formato jche è la f emina j è il corpo : eranr 
adunque in principio queHe due.partì mafculina^ &f^^ 
mtùna neU'huomo perfettOyilquale Dio fece, unite coh 
'^fetta unione, talmente chel corporeo fcnfuale fem 
nino era ubbidiete e jagace deliintellettOye ragione nu 
fculina\onde neW huomo no era diuerfitd alcuna, e la. u 
ta del tutto era intellettuale.fu pofto nel par adi fo tern 
fire^nel quale erano tutti li belli arbori efaporiti , e qi 
lo iella ulta più eccellete fra loro.come nel fapiente il 
telletto, ilquale era quello di ^dam^& in ogm altro Ji 
ffetto fono tutte l eterne cognitioni , et la diuina fopri 
tutte,nella fua pura uitaxomandò dìo a Adam che mi 
^ giaffe di tutti queftì arbori del paradifo,e di quello del- 
la uita,però che gli caufaria uita eterna, perche Cinte 
letto per cognittoni eterne jnaffimamete diuine fi fa iti 
mortale^et etemo^et uiene in la fua fpria felicità: mi 
$he dello arbore é conofcere il bene et il male non mai 
giajfeppercbe il farebbe mortale;cioè che no diuertijfc 
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ì intelletto a gli atti de la fenfuaUtàM effeYcitio corpo 
teo^come fon le delettationifenfualiiCt acquiflo di cofe 
Mtili; lequalt fon buone in apparentiate cattine in efifie 
tia.& ancora fi chiamano arbori di conofcere b^ncpT 
^maleiperche nel conofcimeto loro non cade direuero^o 
Jalfo.come nelle cofe intellettuali j& eternemafolamfi 
te cade dire buono o cattino y & fecondo s'accomodano 
all'appeciiodcin?uomo.perche dire che l Sole é mag^ 
givre della terra, non fi refponderàgliè buono^ 6 cattir 
uo^ma egliè uero ofalfoima acquietar le ricchcT^^non - 
dirai uero ofaìfo^ma dirai buono e cAttiuo:e feguir quc 
fte cognitioni corporee che diuertono rinteUetto da 
quelle nelle quali confiHe la fua propria f, eliciti * è l'af 
bore di conofcere il bene & ti male^chefu prohibitoad 
^dam.però che quefto folo ilpoteuafar mortale:chefi 
' tome le cofe diuinc uerty et eterne fanno l'intelletto di 
vino uero,& eterno come lorOjCofì le coje fenfuali cqf 
por ali, & corruttìbili il fanno materiale e corruttibile 
come loro* pur pr econo fcvdo la diuìnità che quefìa uia 
d'untone delle duù patn\deU'huomo e deWubbidiem^ 
della corporea femmina alla imcliettualemalculinaifc 
bene fclkitaua fhuomo , e faceua immortale l'ejjentia 
fua , che è la fua anima imellettiua , factua più preftc 
corropere la parte fua corporea efemininay cefi nell'in 
diuiduoyperò che quado l'intelletto t'infiamma nella f n 
gnitioncy & amore delle cofe eterne c diurne , abban^ 
dona la cura del corpo y& la fidala ari'^^i tempo peririti 
come ancora nella fuccefiione della Jpecie humanam 
perche quelli che fono ardenti alle cvntemplationi i»- 
tcUettualijJpre';;^anogU amori corporei»^ fuggono U 
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fafmAtto. ieUc^generationc. Ondf quefla inteUetttfaler 
"perfettione caufatU la pjetditione iella fffecie humanà. 

tanto, ÙioA^liherò forre; qualche diuifionff tempe-^ 
^xàtafra, la, varie fernimna fenfuale^e la parte ma(culina 
^iteUettme^tirado la fenfualità,^ l'intellenù. «rf alcuni 
'^ider^^&atticorpflreinecejfarij^perU^ 
^"iipùreaindiuidHaley&perU della Jpccie^ 

'X^ftp è ciò che (ignifica il teJio,quado dtce^non è buo^ 
m ejjcrc Hhìtàrnò Jòlo : faccianogli adiutorìo in frontCy 
^\fuero cantra di lui ; cioè che la parte fenfuale femmina, 
Gonfia talmete feguace deWinteHettuale^chenogli fac 

qualche rcfiftentia^ attrahendolo alle cofe corporee 
^%lquantOiper l'aita delì^effere indiuiduale della fpecie. 
"yìndempfiradfili tutti gli animali ^ e conoficndo in tutti 
^^ome ogriuno sinclinaua alla fofll^tatione corporeai& 
'^Uageneratione delfmileithuomo principiò, a trouarfi 
'4efet^uqfQsper non hauere ancora lui ftmile caufa , &■ 
m^linatione; alla parte feminina corporale: & defide^ 
■ fò in quefto di imitare quelU.alihoraj feconia dice il te^ 
ftò,permettendo Dio ché'l fanno pigliajfe^dam , rfor- 
^tnendo luiy diuife U parte feminina, dalla mafculina,Lt 
quale egli da aUhorainnan');^ riconobbe per mogliere 
feparata da luifteffoicioè che uenendoli fonKo non foli* 
tocche è priuatione & otio di quella uigUia intellettua- 
le primate di quella oriente cotemplationejf intelletto 
principiàadinclinarfiaUaparte corporea, come mari-^ 
tifa a mpgliere,& hanete cura temperata della fo[ìenta 
-tioneii quslla^com diparte fuapropria^e della Juccef" 
(ione del ftmle^petfofìtentatione della (pecie. tanta che 

diuifioHe fra ilme\o ma[culino$ctferninm 
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$nè,et neceffarioffifam, & ne (egui la rep fletta della 
materia femmina^ e Vinclinàttóne deW intelletto mafitè 
lino a quella con temperata fufficientia della neceJSttd 
0orporea;ne più fu moderata per la ragione^ come erpt 
pufto,& intentione del creatore^ an^fì eccedendo I4 di 
uifionedèW intelletto alla fnatferia^elafofnmerfione fuà 
neUafenfuàlità^fuccejJe il peccato humàìio • Queftq è 
quello che denota tbifioria quando dice chel ftrpente 
ingcLnnò ìadonnaidicenàòli che ìnangiàffe dell arbore 
prohibito di CQnoJcere ilbene^et il male^^perche quadò 
ne magiaffeìro s aprir iano gli occhi lofò;e faVebhero cù 
me dei, che conofcono iL ben & il malejaqual donna 
Uededo V arbore buòno per ìnangiareJjeUo & dilettetfù 
ley& di defìder abile inteUigemajfnangiò delftutto^ét 
f ecene fecp al marito mangiare i e s apriìorio "gli occhi 
loro^e conobbero che erano nudi; ^ cucirono insiéMè 
'delle foglie dèi ficoye ne fecero cinturè.ll ferpìte è l*ap 
petito carnale che iftcìtayCt inganna ptima laparte cor 
poreàfcminày'quando là truoua alquanto diuifa dall' in-^^ 
telletto fuo maritOy & reJtfWte alleftrett'è leggi di quel 
là,perche s infanghi nellè dilettatipni carnaliy & offu^ 
fchi con Vc^quiflo delle fuperchie ricchcT^e -, che è l'àr^ 
bore di cofiofcere il hene,& il male, per le due ragioni 
thwt%dettò,inoJita)idoli cheper quefto fe gli aprìf: 
ranno gli occhi y cioè che cono fcer anno mólte cofe ni 
finìiU natura che irman'^^i non cono fceudnoy cioè Mólte 
^Hutie & cognit ioni pertinenti alla lafciuia '& auari 
ìiàjdi che innanT^i erano priuàtì, i dice che farianofmi 
li in quifio alli dei, cioè nell opulenta gcneratione , cht 
%où tome Dio è inteUigente^'& gli cieli fono caufe prò* 
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hittiue delle creature inferiori loro > Cùfi thùmo ì^e^ 
ponte le meditationi cotinoue carnali uerria a genera^ 
'incita prole, la parte corporea [emina nòn folamen^ ^ 
te in quefto non (i lafciò regolare^ come era giuflo , dai 
{ho intellettuale marito , an:;j il rettrò alla fommerfio^ 
■ie deUe cofe corporee , mangiando feco del frutto deU 
I arbore prohito: & di continente fe gli aprirono 
occhia non gl' intellettuali i che quelli più preflo 
rbiufero , ma quelli della fantafia corporale^circa de 
'Ji atti carnali lafciui.Onde conobbero e/fere nudi,cioé 
a inobedientia de gli atti carnali allo intelletto ^e però 
procurarono coprire gli inflrumen ti genitali come uer^ 
logrn^ , & ribelli della ragione , & fapientia.pofcia 
lice che incontinente udirono la uoce di Dioy tSr s*afco 
ero y cioè che riconofcenio le cofe diuine che haueua^- 
Hnlafciateyfiuergognarono. dietro al peccato fucce^ 
^je la pena , & la facra hifìoria narra feparatamente 
'a punitione dei fer pente , quella della donna > & quel- 
la delThuomo . Maledice il ferpente più che ogn altro , 
fnimale,&il fa andare fopra il petto, & mangiare 
ìoluere in tutta la uita fua,mettendo odio fra la donna 
^fua progenie, & fra il ferpente &fuaprogente^tal 
Stente che Vhuomo al ferpente fracajfaffe la tefla , & * 
gli alThuomo il calcagno : cioè che l'appetito carnale 
lelthuomo è più sfrenato che d'alcun* altro animale^ 
^ ua colpetto \per terra , cioè che fa inchinar il cuore 
\11e cofe terreftri , & fuggire dalle celefti,& tutta fua 
^ta mangia della poker esperò che fi nutrifce delle cofe 
* u baffe & uili che fteno:& l'odio è, perche l'appetito 
irnale macula la parte corporea > e laguafta con gli 

fcceJUìr 



gecejjt, donde deriuàno molti deferti corporei t mala* 
$ie j & ancor morti • ^Ancora da qUtjio refta disfatto 
t appetito carnale^ ilquale s'indebilifce ^ & perde per 
iftemperamento della compleJJìone,& malatiadel cot^ 
foXa donna punì con moltitudine di doglie e concetta 
nÌ3& nelparturire con doglia li figli » & huuere defio 
€olmaritOy hauendo lui pojjam^a /opra di lei : cioè che 
ta Ulta lafciua caufa al corpo doglie^& ogni diletto fuo 
é dolorofo, & tutte le fue progenie, e fucceffi fono fa^ 
ticofi et faftidiofi.nientedimeno amando lei la parte ih 
tellettuale come maritOygli refta pojjan^a fopra di lei 
f tr ordinarla^e temperarla negli atti corporei:aWhuo 
WOyperche udì le parole della donna e mangiò de l'aita' 
bore prohibitOydiJfe che maladetta farla la terra f luì 9' 
e con triftitia et affanno la maneggiarla tutta la uita 
fua:e Jpine germinarla p lui, et magiari a de Cherba del 
€ampo^& con fudore delle narifue mangiarla pane,fin 
the tornaffe alla terra di che fu pigliat o.perche lui era 
poker ey& in poluere t ornar eboe:cìoè che le cofe terre 
ftrifariano ma/edette & nociue all'intelletto: & li fa 
rèbbero doloro/i cibi e trifìi^ccme quelli che participa-^ 
no mortalità a C immortale: & il Juccejfo delli fuoi atti 
ttrreHri faria affannofoj& pongitiuo come ledine : il 
cibo fuo faria herba deUampOycbe è cibo de gli anima^ 
a irrat tonali , però ch'egli come loro , haueua poHa 
la fua Ulta nella fenfualitd fola,& fe uoleffe mangiar 
pancyche faria con fudore delle nariy\appando e fati" 
candoicioè che fe uoleffe mangiar cibo humanoy l'ha 
beftiale ,e fare atti humani gli farebbero difficili j f non 
bito contrario che haueua già pigliato nella beftialejen 
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fmUtà.piccìi che tutti quefii danni Uf^^(^^àcYknù del 
peccatùjin che torni alla terra de laqual fu cauato. Di 
tutte le, tirre^ri mortali, tjfendo fra tutti loro pergra 
tìa di t>iofaÌtò immortale , egli uolfc in ogtii modo ejfcr 
foluereterreHreyinfangandofi nelli peccati corporei^ 
Quefla jii càufà ^hauere a ritornare in pólaere come , 
tra nel prìcipio ^eguale nella mortalità alli terreftri ani 
rnàìi.bU^^ Il teflo dice che \Adam chiamò fué. 
ìnogliereEaajCioè animale ìoqtme,& f emina , perche 
fu madre ttogni ànìmaleicioè the chiamò la parte cor^ 
poreàper nome eguale a gli altri brutti animali ^perché 
lei fu caufà di produrre ognibrutte'^^a beftialene l'huo 
mo.e dinota che Dio(mediante l'intelletto loro) che di 
tmterhpìatìuo era uenuto attiuo & hajjo ad intenderà^ 
circa ilcorpoMpyii^ctpiò a moftrare l'arti^ facendo ue^, 
ftimenti di cuoio pér còpritfi,è mandoUo fuori del para 
dipo per feruirela terra > cioè leuato dalla contempla- 
ìiont per attèndere al terreftre^lafciadoli pure poJJibili^ 
tà di potete tornare a mangiare dell'arbore della uitag, 
tuiuerein etèrno, per ilqual effetto dice che Dio cpUq^ 
iò ne l'oriete del par adi fo di Cberubini^èt il ÌSpo dèlia; 
j^adàfeUolgentèypèr potere guardare la uia deWarbo. 
rè della ulta. Li Cherubini fignificano li due intelletti 
àngèliùi deportati negli huomini, cioè pofiìbile & agS 
teì& la Jpàda rèuolgente che dà il lampo^è la fantafìa 
huriìanajfche (t riuolgè dal corporale a cercare il lam^ 
fèggianfpirìtuàkiacciùchepet queUà uia potefje ufcS 
do dd fango guardare, & fegUitate la uia deW arbore 
della Ulta , &mere in eterno intellettualmente. Pure 
^dambandeggiato dal Paradifo con la fent ernia delibi 
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mttaìità,proCurò la fucccJìioney&tonfeYUaUonedd^ 
la fpeciei^nùll^gerifrationtdtlfim^^^ pia trouacipfi Ita 
allhoYà peccatore^ il primo figlio [ho fu Caino peccc^to^, 
Ye^ammàT^àtoYc ^d fratcUoi & U fecondò ^,bd Qhùs, 
uuol dire nknte.che tofi lui fefiò per nìente\penhep(^ 
ri per fucceflione.Ma dipoi chcfi raffreddò già del pepi 
catò.effendo d'anni cento trenta^ ntùrnando al(f,uahti 
ncU%uìnqrio intellettuale fmile alla dikinità, generò il 
tcrTfi figlio n fua fimiilta^a intellettualtytlcjuale/i chià 
mò Sethycbe Uuol dire pofitionei dicendo perche Dio mil 
hapofio altra generation^ in luogo, di ^bel morto pet^^ 
Caim.da queflo Seth fucceffe geneTatione bum^na , & 
uirtuoja fecondo narrano lefcritture, & da lui fi riprin 
cipiò a tonuocare il nome di Dioycioè che l'huomopec^ 
latore fa legeHerationi et attifuoi primi cattiui come 
Caim.che fignifica habitù cattiuoi & quando s'allenta 
^iudal peccato li fa inutili ^cotne ^heU the uuol diri 
nulìaiim quando già ritoìfna^in ui intellettuale & m 
tonoj'cefe il nome di T)io,le jfkccefiioni fue fono uirtuo^^ 
je, & perpetue^tome di quella di Stth. Quefla o St fih i 
ia fapivtia allegorica che ftgnifica la uera hijlo ria Uò 
falca deit Unione deWhuomo mafchio^ttf emina: la f^a 
toliocatione nelparadifo:il fuo comadamento\la fua dì 
Uiiione in due:ìl loro peccato per l'inganno delfcrpen-^ 
te\ la pena di tutti treda pofiibilità del r imedio^ le gene 
fationi cattine imperfettCy& perfette, che da loro dut 
fucccffero > lequali cofe intefuènnero in effetto corpo^ 
talmente al primo huom:& denotano ^ fecondo Ulle^ 
^oricoJeuite,& fuccep 'di ciafcunode glihuominii 
qualfiailfinelorobeatotcioche richiede la mefiità 
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deirhmankàj& ilfuccejfo deU'eccefim peccato , & 
tdftna dell* accidente di fieli o , con l'ultima poffibititd 
del remedioi fc ben t intenderai in uno Jpecchio uedrai 
la ulta di tutti gli huvminii il loro bency & male: cono^ 
[cerai la uia che (idebbe fuggire i& quella che [i debbe 
feguire per uenire ali- eterna beatitudine^ fem;^ mai ma 
tire. So. Ti ringratio^v ben mi uorreifar cauta j& Jag 
già in quella dichiaratione della facra hiftoriajtna non 
per quefto uogliochentgain obliuione l'aUegorfa pro^ 
portionataalla fauola deW^ndrogeno diTlatone,ni^ 
ta da quefla. F Unte fa la intitione allegorica della Mo 
falca narratione della prima generatione deWhuomot 
facilcofa farà uedere l'intento della fauola Vlatonica. 
Dice che gli huomini prima erano dopp^»me\i mafchi 
& me\ifetmncyuniti in uno corpo , cioè la parte tnteU 
lettualey& la corporea fenfualità erano unite nell'huth 
mo, fecondo la prima intent ione di fuacr catione; talmc 
te che la parte corporea f emina sacquietaua in tutto 
alTintellettuale mafculina fen^a diuifione , o refiften^a 
alcuna.& dice che la natura mafculina uiene dal Sole, 
& lafeminina daUa terra,& l'intero ^ndrogeno copo 
fio d'ambi due dalla Luna: però che (come t'ho detto) 
il Sole è fìmulacro delTintelletto.& la terra della par^ 
te corporea,& la Luna èfmulacro dell' anima^ che con 
tiene l'intellettuale et corporale infteme:che t? tutta l'ef 
fentia humana^cofi come la Luna contiene la lucepar^ 
ticipata dal SoleJ materia grofja ftmile alla terrefìre, 
fecondo tiene Ariflotelcet dice, che effendo lefor\€ del 
t^ndrogeno ecceffiue uenne a combattere contra gli 
dei, cioè che tfiedo tutto ritratto alla parte intellettua 
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le, & alia ulta iontmplatiua^fcnT^ refìnen^a, ne /w- 
peditfjento alcuno della parte corporea^ueniua quafi ad 
èffere eguale alli angeli ^ ad equiparar^ all'inteUigen 
tie fepaTate^ tome dice Dauid della creationt delfhuo^ 
fno;Diminuifii lai poco manco dalli angeli . Mai fes in 
nome di Dio dice^Chuomo era come uno di noijcioé in" 
nan^^peccaffc.VeriUhe luppiter con fui t andò del reme 
dio, il fece diuidere in due mc^^i^ majchio i&feminaidr ^ 
non fono ti due me^ intelletto infufoj & ingegno ( co'^ 
me alcuni imàginano) ma la parte intellettuale mafcu 
linay & la corporea f emina, che fanno t intero huomo^ 
peroche effcndo rhuòmo tutto jpeculatiuo j Ueniua ad " 
t/Jère del genere delli angeli , & Jpirituali y fuor a deU 
Vintention del creatore , che era che fufie huomo con 
alternato intelletto & corpo : il quale conuertendosi 
tutto tri angelico corrompeua la compositione huma^ 
na:& la conferuatione mdiuiduale,e la fucceffione fpe 
cificac&queilaèla fua pugna contra gli dei che dice 
V lutane. Onde li fece (tiuidere, cioè fece chcl corpo fece 
resifie'^^a alquanto aWinteUetto,& che V intelletto s^in 
clinò alle cure neceffarie del corpo & fue naturalità, 
perche lauita fufie più prefto humana che angelica. 
& dice che da quefla diuisione nacque l'amore , perà 
ch'ogni meT^p desia &ama la redintegratione del juo 
me\o reftante,cioè che in e f etto l'intelletto non haue^ 
ria mai cura del corpo ,fe non fufie per Clamore cba al 
fuo conforte me^p corporeo femìnino^ ne il corpo fi go^ 
uernaria per l'inteUettOyfenon per l'amore & affettio 
ne c^ha al fuo conforte & mc^p 'mafculino. & in queU 
io che dice , unendosi l'm MC\a con l'altro fer amore ^ 
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ìion cercauano le cofe nece/Jarie per il foflenimeniò ìc^ 
ro & periuanoionde per remedio luppiter li fece torna 
re li genitali dell'uno uerfo dell' altro j & fati sfatti per^ 
il coito , & generation del fmile > ft redìntegrò lalorà 
diuiftone : fignifica che il fine della loro diuifione delU 
parte inìelletìiua^ & corporea, fu perche pigliando fi 
tisfattione delli diletti corporei fi fofletafsero nelfindi 
uiduoy &generafsero il fimile per la ppetua conferua^ 
itone della fpecie.kmfndnifcepoi che non fi debhapec^ 
tarciperche ogni mcTfi dell' huomo uerria a diuiderfi , 
&refiaria cÌafchuno il quarto deU'huomo.iniènde chi 
fe la par tè dell'intelletto non è UfUta^lm diuifa con i)ii 
perfette cognitiònìy& configli^refla imperfetta & de^ 
bile dì naturaìperò che U unità è quella che la fa uigò^ 
jròfay& pfetta:& la diuifione gli leua la perfettione et 
il uigorè.& ìcofi la torpofea quando è unita ih cercàrt 
il neceffario, è perfettaì quando è diuifà ih acquifiìio- 
Vie delle cofe (uperfiùe ét infatiabili di quelle^ refia im- 
ffetta^et fragile in modo che con la tale diuifione di tià 
fcuna delle parti l'hUòmo uiéni a Mancar non folametì 
tè di quella prima umoHe et intellettuale dell' Ahdrvge 
nòyfna antora di quello ejfere «;ir:y^o> fecondo che fi m 
thiede nella uita hutnanainla refia me\o di mei^o^fègu^ 
do la Ulta lafciua^a^petcatona. KXueflo è quello che fi, 
gnifica lafauola Platonica allcgoritafnentey& altri 
partìcularità cheftriue nel inondo del diuidere^ & dèi 
tonfultare et fimili/ono ornamenti della faUola^ farla 
più bella & uerifmile. iso.JWi piace ancora qUefta allei 
gotta accommodata alla fauola Tlatonica dell' Andro- 

genoìtna uotria che trouando alcuno ptopoSito Mi di^ 

ceffi 
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fejii 0 Tilone ti conftmto di quella nel noflro propofu 
^ to del nafcimento dell' amor è . Fi . Quel conflr tétto che 
^auiamo di quefia allegoria peril noftropropoficodel 
nafcimento dell' amore che tutti gli amori e defiderif 
humani nafconq dalla coaltexnata. dfmfimciel^intellet 
toj&: corpo humano j però che l'intelletto inclinato al 
corpo fuo(come il mafchio alla femina)defia & ama le 

* €0jè pertinenti a quello [e fono necefjarie & mode^ 
rate y fono deftderijy eSr amori honeSìijper la loro mode* 

' ' rat ione & temperammo, & [efono fuperftuij^fono la 
fiiuij& dishonefie indtnationi, & atti peccatori s/in» 
(; ora il corpo amando l'intellettp^ cornei donna il marita 

■ mafchiojft fpUeua in defiare le perfettioni di quella, fol^ 
lecitado con lifentimentiycongli occhia con le orecchie 
& colf<infp,fmtaftai(ùr memoria d'acquifli^reil tiecef^ 

' farlo per le rette cognitipniy& etemi habiti infelletitua 
Ihcon che fi felicita VinteUettoMmànOy queftifono 
defìderij, & amori afolutamente hortefti quanto. 

piuArdenfhtanto più UfédabiliyCt perfetti ifl^^^^ do 
ne ha moftratoJ?latone il nafcimento deW amore ^ & di 

Ruttigli amori humani foUmenteydeUi quali faprogeni-- 

forila parte intellettuale, come padrey^ la parte cor-- 

prea come madre . ^ il primo, amore deWhuomo è 

queftp mutua in4ij4idualey fra l^unaparte,& raltra^co 

me Umore che è fra il mafchiOo& lafemina^ dopfiquc 

fio.pximogenito amore nafcom da quefli due parenti 

tutti i dqfiderij ^ amori hurnani a tutte le cofejiquali 

sjncMenpMtrefp^cieycioèyOintellettu^^^ 

folutamente Imefthcome erano quelli delChuomo con^ 

^tHn0 et intero nella prima Ulta felice nclparadifù k 9 

fona a 
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fono tutti corporali necejjarij,& moderati y chel tem- 
peramento gli fa /ragli corporei honefli,tomc era la 
Mita dell' huomQ,quando fu dtmjà per U neccjaria ain- 
toriojprima che pecca ffe.otéero fono atti corporali inor 
dinatijfuperfluiyet eccejjiuiycbc fon brutti peccatorij.et 
' dishonefti:comefu la uita delChuomo poi che fu infan- 
gata nella cognitione del bene e del male ^ fommerfi nel 
ia lafciuia,€t babituati nel peccato, i quali tutti dal mu 
tuo amorj che è fra la pzrte intellettuale ^ e corporea^de 
pedonoycome t'ho detto.So.Cohofco quali fono fecondo 
Vlatone li progenitori dell'amore dell' buomo^e he è pie 
€Ìolo mondoMorria ancora fupere da te fe ancora si tto 
ua che lui babbi affegnato primi parenti all'amore uni 
uerfale di tutto il gran mondo corporeo creato. Fu 
Dipoi che Viatorie afsegnò li progenitori deti' amore 
humano nel libro delconuiuio in nome d* hrifìofcne ^ 
come hai ìntefo,si sformò ancora afsegnare li primi pa^ 
tenti dell'amore uniuerfa le di tutto il mondo corporeo 
innome della fata Diotima^chefulamaeflra di Socra- 
te nelle cognitioni amatorie, et quella gli narrò il nafci 
mento dell'amore efsere fiato in que l modo »c he quando 
nacque VenerCy tutti gli dei furono in conuito, & con 
loro MotideSyCioé Toro figliuolo del consiglioyche uuol 
dire Dio dell'influentia^alliquatiMuendo cenatOyuen- 
ne Venia cioè la pouertà , dime una poueretta, per /m- 
uer qualche cofa per mangiare deWabhondantia delle 
uiuande del conuito delli deiy& fiana come gli pouem 
ti mendicanti jdomandando fuor delle pòrte. Voto iwf- 
briato del nettare (che allhora ancora nofitruouaua m 
no )andò a dormire nel giardino di Cioue^la detta Pr- 

ma 
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nìa coflrctta dalla necefjìtà pBsà a i he moda si potrebkc 
ingrauidare co qualche aflutia £un figliuolo di Poro,on 
de andò a corcar fi apprejjb di lui^e coccpè d'effo ramo 
tCyda li quali pareti nacque ramore faetta(ore,& oJJ^r 
uatorc di P^enereyperche nacque neUifuoinatali^ilqual 
fempre ha defio di cofa bella jperche ejfa Fenere è bel" 
la^& per ejfere figlio del dio Tfiro , & della pouere$t/t 
Vcniayparticipò la natura di tutte dumper oche al prin 
cipio i arido jC fquatido, co gli piedi fcal\i, fempre^uf^-^ 
landò perterrayfen^a cafa^ne riduttOy fen:^a letto rie co 
ferta akunadorme per le firade al dif coperto^ ferua^e 
la natura de la madresepre b!fognante,et fecodo ta/iir 
fe del padre procura le co fi belle e buonc^animofi) e(iifi 
dace^uehemente etfiigace cacciatore^ua fempre machi 
nando nnoue trame fiudiofo diprudentia^facundo^et in 
tutta la Ulta filofif untele mancatore/afiinatote, uene 
jicOyCt fofifia^e ficondo fisa milla n:itura non èdel futto 
tmmoxtale^wmoittalejm in hreneÀn un medefìmogier 
mmuùre,c uiuc^etfi rrfufiita una uolta^ mancauùal 
travet cofifa malte uolte per la mcfiola^a della natura 
del padre, et della madre Mo che acqui fix perde ^et qftfl 
che perde ricouera^per laqual cofa mai non è mendico^ 
ne mai è cieco, ilquale ancora fra fiipietia.et igmratia 
é confiituitOy per oche mfji^no dellt dei fì'ofofa^ ne de[i0 
farli fapiente»perch'egliéj ne m effetto alcun fapiete fi 
lofofa^ne ancor quelli che fono del tmo ignoranti^fche 
quefii non deftano mai d'effer Japieti,che ueramete^^uc 
sioé il peggio de l'ignorante, eh e no é^Hc delia d'ejfer fa 
uio, per che non defia mai le cofe che no conofce che ii 
mancanQ. i adunque il filojòfo me^^fra l'ignoranti^. 
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'9t ti fapient^e,ct perche no è hello conie itfapiente, de/ì^t 

He non folamete maca la bfUe^a,ma ancora il defiderio 
'^^Ì^HeU4:ìèadunep*e l'amore me-xpfra ilbrùtto el bello 
*^^mìte. So. La f amia è ben copofla.et affai fi moftra 
-\kUe 'c^ón^cioni'it forme dell'amore 

^^^^ . • . 1 

^éaifé,& della pouera madre me fcolata infìeraé,ma uor 
'^ìdìapereil ilgnécato di Toro padre, & di Tenia ma- 
'in i & del tempo, loco , & modo del nafcimento deU 
H'amoYt loro figlio, Fi.lngeniofamete la fama Diotima 
"in cptekafamla ne mòftra (jualifono li progenitori del-- 
"^famoretcome di loro nacque i & qnal natura delti pa^ 
^Vfntt' hafortito,dice prima che nacque effendogli dei in 
"^ fteme nel cernito della mtiuità di Fenere.Som alcuni 
" fhc icona intenderli per la natiuità di Venere, Cinflue 
* tia dell'intelligentia nell'angelo prima,& poi nell'ani- 
del mondoMuendogia participato la uita di Ciouc 
la ejfentia di Saturno ^ & U primo effere di Celio che 
èrano gli tr( dei del conuito precedete alla natiuità di 
'^Vfnere magna,nell' angelo, & nella mondana , & nel- 
Tanima del mondo, ma noi non curaremo d'allegorie ft 
''ìifiratte,& interminate,et improportionate allittera- 
'lefabulofo. Effamedeftma Diotima,come hai intefo,di' 
. Chiaro che intendeuaper Venere la belle^T{a, onde dice 
'^ehe l'amore fempre ama il bello, perche nacque quando 
'nacque la bella Venete , lignifica adunque che amore 
'nacifue quando nacque là 6lr//<r^\4. peroche ogni amo^ 
re è di cofa amata,& ogni cofa amata è bella,& per ef 
fertheUa,o parere s'ama, perche C amor e è dejtderio di 
hello, Bice che ejfftndogli dà nel conuito quando nac- 
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queVenere.Teniabifognofaera di fuore^perhauere 
qualche reliquia delle uiuande delti dei^et il fuo dio po 
ro figliuolo del configlio imbriacato del nettare ufd di 
cafa.doue era con gli altri in conuito; & andò neU'hor 
toa dormir e.ondc Tenia defiderofa di hauere figliuolo 
di luijfegli coricò apprefo, & conce pé l'amore . f^uol 
dire che producendo gli dei, cioè Dio, col mondo angc^ 
Meo beUcT^r^a a loro limile nelmondo corporeo creato, 
nel quale concorreuano infieme con liberale largir ione, 
& letitia.come in conuito de natali di queUa.ii manca 
mento della materia potentiale intcruenne lì ,de fiderò^ 
fa diparticipare le forme belle,etperfettioni diuine^et 
angeliche: Pero figlio del configlio, cioè Vinfluentem^ 
tellcttOytmbriacato del nettare^ cioè pieno delie ideerei 
forme dittine , defiderò participare al mondo inferiore 
per bonificarlo ;fe bene l'inclinarfi al bajjo, f^ffe a lui 
mancamento . e quejìo è , eh' ei dice che andò a dormire 
nelthorto di Cioue : cioè che addormentò la ingilante 
cognitione fua , applicandola al mondo corporeo del 
fnoto e generatione , che è l'horto di Gioue; peroche 
ViMelletto cele/le è cafa & pala'^r^o di Gioue, oue fifa, 
il conuito, & fi bcue ti nettare diuino.che è V eterna co 
templatione,& defio della dmna & bclìifiima maefU 
quando l'intelletto figliuolo del cofiglio, cheèilfommo 
Dio^uolfe participarfi al mondo inferiore^ la poueretta 
bi fognante Venia fcgli accoHò apprejfoyCioè la pomù 

deUa materia defidcròfadi perfettione y sirigrahid^ di 
lui imbriacato del defto della perfctlione corporea, me 
^0 dorthiente della fiia eterna conteìnplatime diiitna^ 
& diuert ito alquanto da quella ^panuiparèperf(iiti% 
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ne alla hifognante materia^ct d'ambi due nacque l'amo 
re\ùerocbe l'amore dice perfettioneiton in atto, ma in 
potentia. & cefi è l' intelletto nel corpo generabile che. 
è forma potentiale,et intelletto poffibileyC per ejjere iti. 
telletto conoCce le cofe belle, & per effe re in potltia li 
manca la poJ]effionédi quelle.et defta la bellc{^a attua 
le,& queUo è quelche dice, cheèmeT^o fra il bcllo,& 
Ubrutto;perche l'intelletto pofibile, e le forme, mate- 
riali fono me\o fra la pura materia totalmete informe, 
et fra le forme feparate,& intelligetie attuali angeli - 
cheicbe fono nere belle.però affegna Diotima egualmè 
te all' amore le condttioniy& machinationi della mate- 
ria corporea, bifognatetC mortale uariabile,et imperfet 
ta madre fua,& le conditioni intellettuali, & perfette 
dello affluente intelletto ?oro padre fuo.-et lui pone fi-*. 
lofofante,e nò f^piete,p ro che f intelletto pojfìbile de 
Ita lafapietia,et è in potentia di quella.pcrche non è in 
atto fapiete,come l'intelletto angelico. T^emoflrò adii 
que Dioma>in qi*efla fua fauola, che l'intelletto poffi 
bile è participato dell'intelletto agente , o m atto ange 
lito,ouer 4iuino. e che lapopibilità non gliuier/e della 
fua propria natura intellettuale, come alcuni credono^ 
ma folamete dalla copagnia della bifognante materia 
friuata d'.ogni attOy& pura potentia.Ne infegnò che'l 
primo produttore dell' amore genito è lagenerata bel- 
IczjLa , & gli proprij parenti fuoi fono il conof cimento 
della belle^ayilquaie gli è padre j& il mancamento é 
quella.che è lamadrerperò che ciò che fi ama,& defìa] 
bifogna che fia preconofciuto per bellone che manchi, o 
(.he pojfa mancare, & fi deftderi.mferuarefempre.Si 

che 
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the tu 0 Sofia conofci che l padre dell'amore uniuerjale 
nel mondo inferiore è il comft imcnto della bdlcT^a , e 
la madre è il màcamenco.^a. iJucllo intendo,ma que-r 
fti parenti mi pare che s applichino folamente al modo 
corporeo, & ancora nel generahiie inferiore Jole , 
già ho intejo da tCjche nel mondo angelico fi truoua pri 
may& pùncipabncnte ramore^alquale af]egnace qucr* 
fte due proprie ca^Je,cwèccnofcirnento& mancamèto 
di bellcT^T^a. Fi. Eglièuero che l'amore non folamente 
neUMferwri,ma prmcipaltnente ne Ungelico è per co 
tìofcimeto de belle7i[a che manca :ma quejla è la belle^^ 
7{et mmcfa & diuina.de laquale tuttigli mtellttti crex 
ti mancano, & quella conofcono^ amano , & defiano, e 
quefia tal bclle\^a chiama Platone magna venere,cw£ 
U belle'^^a del mondo intellettuale ^e quefia no nacque 
in tempo , però che è eterna y & immutabile , ne manco 
l'amore fuo ha nuoui nafcmcnti.ma fé nacque^ab eter^ 
no m quel diuino mondo nacque : ne il mancamento di 
queda uienc per ragione della compagina bifognate 
niuyouero materia con C intelletto > che in quel mond» 
non fi truoua materìa,ma urne per ilmancameto che è 
ne la creatura^per cjjèr creata, della per fctt ione fom^ 
ma del fuo creatore, ouero nell'eccellcntia della fua bel 
le\\aJopra quella delia-creatura, fi chequefti parenti 
fonoproprij dell'amore genito del inondo infenora^nel 
fiafoimcntQ di Ftncre inferioreicioc la bellei;^ partici 
fata alli corpi generati yCt nò a f amor del mondo angc 
licoyilquale è fuperiorea voro imbracciato ne I hoHo dt 
Cioue^et alieno da Penia bifognate^so.Hointefo dan 
qllo che gli poetile filofofi hàno famleggiafo drf vdfa 
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meto de l'amore, e defuoi progenitoriye quello che le lo 
ro famle j. i jicnt emente [igni jìc ano. defiderobormaift 
per da te pianamente^& chiaYamente^qudijongli pri 
mi parenti dell' amoì'e, fi de vhur/ianojcome ancora delr- 
l'miuerfal amoi^ dell' ummfo.FUo dirò prima o So^ 
fia:,quelli ci/ io ap do eferc in comune padre , e madre,: 
d'ogni a7MorCy& dipoi^fe mrrai gli appropriare alla-- 
viore himan03& al mondano cncora.So.Mi piace / or 
dine^perche lacogmtione conmune fi debbe anteporre 
alla più par ticulare.'ciimmi adunque quale é in commu^ 
ne padre £ogm aniorc^& quale è fua madre. vi Jo no 
fogia la madre la pura caretia^come Diotima^ ne il pa 
dre l'affluente cognitione yCome ella mole, ne pongo la 
hclle'^\a Venerea connefìa alla fuagencratione ouer h 
cinayO parca in quella, come in alerà par te Vlatone pa 
ne, non efiendopadre^ne madr esperò che l'amore a det- 
to di tuttiè. figlio ài y enere, & fecondo alcuni fenT^a 
altro padre: ma lafciando li figmenti & opinioni d'al^ 
triyti dico chel communc padre d'ogni amore è il bello 
' e la madre communc è la cognitione del hello miHa di 
carcntia. da quefii due, come da neri padre e madre, fi 
genera l'amor e^eH dcfiimo^però chel bello conofciuto 
da quello a chi manca, è incontinente amato , & de- 
fiato dal conofcitore amante ye defiderante quel bello. 
Er co(i nafce l'amore concetto dal bello nella mente del 
fuo conofcente, a chi manca^ & il desidera, è adunque 
il bello amato padre , & generante de l'amore , & U 
madre è ia mente dell'amante ingramdata del jmc dt 
effo bello: che è U fua efiemplare belle7;^a in efsd men- 
•^^K tedelconofcetCidetlaquale ingrauidata desia l'unione 
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con efso bellOyOuerogenerattone del stmile.&gìa di fa 
fra hai intefo come amato ha natura paterna genera. 
tey& l'amante ha natura materna cocipiente deWamtt 
to, e desiderante il parto in bello , come dice Vlatone^^ 
so: Mi piace quefia afsoluta ^ & chiara fententiadel 
padre, & madre deWumore in commune. ma innanzi 
ch'io ti domandi più dichiarationijbi fogna che m'afsol^ 
ui una cotradittionc che appare in due parole. Tu dici 
che la madre de l'amore è la cogmtione del hello che 
manca , e dall'altra parte dici che ella prima è grauida 
della forma del bellOy& perciò la desia & ama. La co 
tràdiuione èy che fe la mete del cono/cete è grauida del 
hello ^non limanca gia^an^i l'ha^perche la grauida ha 
in fe figlio je ìiongli manca. Fi. Se la forma del bello 
non fufse-nella mente dell'amante fotto fpccie di bello 
buono cgiocondo,nonfaYÌa efso bello mai amato da lui^ 
perche i priui interamente di bcUcT^a non hanno ne 
desiano il bello.ma quello chel desia no è del tutto pri 
uato di luijperò che ha la cognitione fua;& la fua men 
te è ingrauidata della forma della fua bellc^a.ma per 
che gli maca il principale j che è la perfetta unione con 
efso bello jgli mene il desiderio del prtcipale effetto che 
mancay& desia fruire con unione il belloda forma de 
quale knprefsa nella fua mente l'incita , come desia la 
grauida di figliare j& porre in luce l'occulto dentro di 
lei ; si che la madre dclt amore cioè damante, fe bene è 
friuata dell'unione perfetta con l amata y non è fero 
friuata della forma ffs empiate della fua belle^\a , la^ 
ual la fa efsere amantCyO assiderante l'unione di quel 
elio che li manca ^TUi piace ciò che dici , ma mi rejlct 
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eontra^che parrebbe che la madre amante grauìda^itl 
bello padre iepartmJJèyOkerogeneraJJe perjiglioil rne 
de fimo padr esperò che tu dici che la genefatione , & 
filiatione non è altro che l unione , & fruitiorie del me 
defimo padre in atto. Fi. Sottilmente arguifci o Sofia^ 
ma fefuffi più fonile^ uedrefìi per folutwne che l'atto 
di fruire il bello con unione^ non è propriaméitte ne to-- 
talmente effo medejìmo: aucnga che fia limillimo a quel 
lOjCome il proprio figlio al padte:pur tWqtMa fmili" 
tudme p:iterna fi gionta qualche impreffione materna 
della cognitio'ne àmanteiche non faria atto di fruitiotìè 
fe non pcrucniffe dal conofcente amante nel bello cogni 
to amato:fi che egliènero figlio dellt due^ & ha la par 
te materiale della co^itione matcrnaiC la formale della 
bellc^r^ paterna. e come Tlatonc dimofira^ l'amor è de 
fidtrio digrauide^^a^ per partorire bello fimile al pa- 
dre : e qùeflo nón folamente è l'amore intellettuale. 
Vìa ancorali fenfuale. so. Dichiarami come in ciafcun 
di quefìi amori confiftelagrautde^^y^a col defio di par'- 
turire il bellone perche tanto fi desiano le taligeneratio 
ni. Fi. Tu uedi quanto non folamente ne l'huomo^ 
ma ancora in ogni animale è il desiderio della cognition 
del simile, e quanti affanni y trauagli^ e pericoli li pa^ 
remi , maffmamente madri , pigliano per la genera^ 
tione y & education delli fuoi figli ^ fino ad efponersi 
alla morte per ben loro . Il fine primo è la produt tio- 
ne del bello simile a quel dì che la madre è ingrauida 
ta:& l'ultimo fine èia desiata immortalità: che non 
poffendo effer perpetui^ come dice ^riftotele , gli indi-- 
H A ji^i. uidui animali desiano , e procurano perpetuarsi nella 
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gencratìone del simikì lauita & ejjeredelquàle molte 
tiolte procurano^ più che la propria : perche par loro 
thelafuagia pajji quella è la parte Jua che è per 
cjjerey & per fare immortale la fua uita , con la conti' 
noua & simile fuctejjione . Ancora queftì fini accadono 
ne l' anima humana, che e/fendo grauida de là belici^ 
^a^de la mtùi& fapientia intellettuale:^ desia fempre 
generare simili belli in atti uirtuosi^& habitifapienti: 
perche con la uera gcneratione di quelli s'acquifta la 
uera immortalità^cosi èmeglio di quello^che li corpi ani 
tnatitacquifiaìionellagenerationede simili animali: 
e cosijcome le reliquie de padri ^mancando lorOyConsiflc 
no^&^ si perpetuano per li figliuoli , cosi si perpetuano 
le uirtù de l'animayfe ben macano,pcr gli atti uirtuosi^ 
& habiti intellettuali i che gli can}ano eternità, hai 
aduque intefo come il padre de l'amore è il bello amato 3 
la madre è il conofcente amante di quello . laquale 
ingrauidata di lui ama y& desia parturire simile bello: 
mediante ilquale s'mifce^ & fruifce con perpetuità la 
beller^ya uirile.So.Mipare hauere affai ben compre fo a 
the modo il bello^ouero belle^a sia il padre de Camore^ 
&' il conofcente & desiderante quello la madre , U'^ 
ijuale ingrauidata da lui desia il parto del simile ^ che 
è l'unione & fruitione di ejfo bello , ma ueggo ef^ 
fendo quefto , che ogni cofa consifte ne la bellcT^, 
fero che il padre è libello , & la grauida madre è 
la forma ejfemplare conofcitiua di quello, & il dC'- 
siderato figlio è il tornare per fruitione unitiua in 
ejfo bello : & mi merauiglio che facci tanto cafo 
della bellcT^ , però che precedendo ad ogni amore ^ 

£b 4 fariii 
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faria hi fogno che precede ffe non folamente alpiondo in 
ferwre,& alla mente ajtratta degli huominty ma anco 
ra al mondo ceLe(ie^& tutto fangelico.conciofta che in 
ciafctmoycome già dicefii,fi ritrtui amore , & tutti fic 
no neramente amati.uncora fenela fomma diuinitd 
€ome qualche uolta hai detto^amore alle fue creature, 
et ella fij, amante di.'juellaiCome nelli [acri libri si nar 
ra^come fi pfio imaginare precedetia di bellf^^a a quel 
la che a tutte fommamente precedei F i.7>{on ti meraui 
gliare 0 Sofiay che la belle'^^a fia quella che facci ogni 
amato ^amato^et ogni amante^amante^ct dje fia d'ogni 
amore principio^ rne\o , & fine, cioè principio in efso 
amato, & wey^ nella reuerberatione fua ne l'amante^ 
&- fine m lafruitione^ & unione di efso amante nel fuo 
principio amatoiperocheefsendo il primo bello il fom^ 
mo opifìcedeiruniuerfo^ labellc\a d'cgni cofa creata 
è la perfettione de Coperà fatta in lei dal fommo arte^ 
fice, & è quella cofa in che roperato corhmimca,& fo 
miglia più a l'operante, e la creatura al creatore: & ef 
sedo qfufia la diuinità participata da tutte le parti de 
l'nwuerfo,non tftrano, ma giufio^ che preceda ad ogni 
altra cofa di quello, & fia quella che faccia le cofe y in 
che (i truoua , amabili , & altre conofcitiue di quelle 
amanti^et defidcrofe della participatiorie di quelle,elo 
YOymedtante la diuina belle'^a di tutte opificedaquale 
non folamtte precede a l'amore che fi truoua nelle coje 
createlo fieno corporee, corruttibili^et celefii^ouero in 
corporee, fpirituahj & angeliche ma ancora precede a 
l'amore che prouicnc da Dio nelle creature: però che 
wfittw ut Kiuello non è altro che uokre che la bellcT^^a delle crea^ 
\ f \J ture 
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ture CYefca^& s'ajfomigli alla jòmma beitela del loro 
Creatoreia l'maghìe deìcjude i^rofuron creaCe. fi che 
prima in Dio la belieT^a, che l'amore , & l'ejfere bello 
& amabile ypr ecede ali* ej fere amatore. ^o. Veggo quel 
lo che rijp ondi alla mia dimanda , e2r ancora che paia 
che fatis facci a me , non fa però che la dignità e tanta, 
eccellentia di quesìa belle7;^a io bene non la compredo, 
ne ueggocome fia di tanta importan^a^ che habbia ad 
ejfere principio di tutte le cofe degne^& perfctteiCome 
la fai.Vorrei che delire fietia di qucfta helle'^a meglio 
tni fatiafsimi ricordo bene che una uolta me iVjai diffi^ 
nita dicendo che la belleT^a è gratiajaquale dilettane 
do C animo col conoftimento di quella, il muouc ad ama^ 
rcy ma dell' cjfentia di queHa gratiay& del troppo che 
importa nel creatore i& in tutto lunìuerfo , mi rejìa la 
medefima fete di conofcere^che nella medefima hellcT^ 
T^a diffinita. fi. incora mi ricordo haucrti mofìrato 
parte della jjjirituale effentia della bellc^, però ch^to 
ti feci conofcere che delti cinque Jenfi efleriori la bellcT^ 
7fi nò entra nell'animo humano per li tre loro materia^ 
liyCioè neper il tatto ^ne per ilguflo, neper l'odorato : 
che le ttperate qualità^ne gli diletteuoli tatti Venerei, 
non fi chiamano bellime manco li dolci [aporia ne anco^ 
ra li foaui odorhfi dicono bclUma folamente per Li due 
fpirituali^cioè parre per Candito per li belli parUmcntty 
oratiùnijragioniyUtrfìybille ViUtuhCy & belle còcordan 
ti harmonic:& la maggior pane pcrgU occhi.nelle bel 
le figure^et belìi c^dori^ór proporttonate còprfitioniy^ 
bella luce & ftimluiiquali ti dt notano quato Ita la bel 
^^/^ J^irnualej& ajiratta dal corpo.^ncor t'ho 
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moftrano che le maggiori belle'^7{c conftftono nelle parti 
de C anima j che fono piu eleuate dal corpo: come^prima 
ne l'imaginatiua con le belle fantafte,pcnfteri^& inue^ 
tioni,& piu nella ragione intdlettiua feparata dalla 
ììiateria co li belli fludij, arti,atti,& habniuinuofi dr 
fcietie:& piupcrfettamvtc ncllamcntc afìratta^ co la 
prima fapicntia bimana, laquale è uera imagine della 
fomma bcllcT^i.Sì cbe per cjucfio prmcipiarai a conofct 
re quanto la belle7{^a da [e è aliena dalla rnat ertale cor 
poreitàyet come a quella ^nritualmente è comunicata. 
So. Tur communemente U uolgo nelli corpi principali' 
mente pone la belle^a^come propria di quelli : & ben 
pare che a loro piu conuenga. & fe le cofe che non fono 
corpo fi chi mano bcll€,par the fia a fmilitudine della 
beÙe'){\a corporea^ come fi chiamane ancora grandi, co 
me grand' am7n0.gr an de ingegnojgran memoria jgran^ 
d'anela fimilitudine delU corpi: però the nell'incorpo-^ 
reiyUon haucndo in fc quanti nedivìcnfione^ non poffo^ 
fio e ([ere ne grandi ne piccoli propriamente^fe nonajo-^ 
miglianr^adi menfionati corpi: non meno par che fin 
la bellcT^T^a propria delli corpi:& impropria^et per fimi 
lituiine^dclli incorporei. Fi. Se ben nel grande accade 
quefloyper e fiere lagrande^a propria della quantità 1 
la quantità del corpoiche ragione hai tu che cofi fia 
la bellcT^a ? so. Oltra l'ufo del uocabolo, che s'appro- 
pria alli corpiy quella dal uolgo fi reputa effere piu uera 
belle^a , & è ancora qualche ragione , che la bellc:^ 
7^ pare che fia la proportione delle parti al tutto, & la 
commenfuratione del tutto in queUe:& coft molti delli 
filofi)fznti l'hanno diffinita:adHnquc è propria del corth 
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menfurahile corpo,& ddtutto compoflo delle fue p^r- 
ti:& prefuppone quantità in corpo propriamente . & 
fe delle cofe incorporee fi dice , é perche a ftmìlitudinc 
del corpo hanno parti^dellequali fono copofte propoy^jo 
mlfnentepètordìneuorneè l'harmonia jConcordanr^;- 
& l'ordinata oratione^i& però fi chiamano belle a fimi 
titUdine del compoflo^ & próportionàtó capò: & cofi 
nelle conftderationi imaginatiuc rationali » & mentali 
X ordine delle parti al tutto è a fimilitudine del corpo 9 
che propriamente è compoflo di parti commensurate y 
the ft chiamano belleifiche ti proprio della belle^^a^co 
me della grandcT^^a^parcrià che fuffe nel^corpo : che è 
j^oprio fuggetto della quantità^ & compo{itione delle 
farti. Fi. L*ufo di quejio uocahulo bello ^appreffo il noi 
go è fecondo lacognitione che li uolgari hanno della bel 
leT^ i che conctofìa che loro non pojjìno comprendere 
altra bcUeT^^che quella che gli occhi corporei compren 
'denoyouero Ccrecchie^fi crcdcno oltra quella non effere 
beUc7^a,fe non qualche cofa fitta, fognata^ 0 imagìna^ . 
ta: ma quelli.gli occhi della mente di cui fon chiari, & 
ueggono molto più oltre che ti corporei^conofcono moU 
topìu dell* incorporea belle-^^ di quello che conofcono 
li carnali della corporea: & conofcono che quella bel-- 
IcT^^ che fi truoua ne i corpi baJfa,piccola^& fuperfi 
ciale^a rijpetto di quella che fi truoua nell'incorporei ^ 
arridi conofcono che la belleo^a corporea è ombra et ima 
gine della Ipirituale^eparticipatada quellace non è aU 
tro che il rijplcder chel modo jpiritual dà al modo cor-^ 
poreo:& ueggono chelabellcT^T^ delli corpi noproce-^ 
de dalla corporeità^o materia kroichefe cofi fufie ogni .i4v- 
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cOì^o,&cofa materiale [aria, bella adnnotnedeftmó^ 
modoiperò che la materia,& corporeità è un4 in tutti 
i corpicoueramete delli corpi il maggiore faria ilpiu bel 
iQ^^lquale molte mite non é,pcrò che la bellcT^a richie 
de mediocrità nel corpoiil maggior delquale^ come il mi 
fiore, è deforme : ma conofco che nelli corpi uiene dalla 
participatione delli incorporei loro fuperiori . e tanto 
quanto della participatione loro macanoy tanto fono de 
formi : in modo che la deformità è il proprio del corpo, 
& la belle7{\a è aduentitia in lui dalfuo bonificante fpi 
rituale.^ te dunque o Sofia non bacinogli occhi corpo 
reijper uedere le cofc belle : mirale con gli incorporei , 
Cjr conofcerai le nere belle'^e chel uolgo non può cono 
fcere.perche,cofi come li ciechi delli occhi corporei non 
pojfono comprendere le belle figure y& colori, cofi li eie 
chi delli occhi intellettuali non poffbno comprenderei 
chiarifiimebelleT^e jpirituali, ne dilettar fi in quelle: 
però che non diletta la belleT^^a, fe non chi conofce lei: 
& chi nongufla quelle è priuo di fuamjfima dilettatio- 
ne: chefe la bcUe^^a corporea, che è ombra della Jpiri- 
tuale.dilettatato chi la uede.che fe l'ufurpay& conuer 
te in fe,&gli lena la libertà,& ha uoglia di quella,che 
farà quella belle^a intellettuale lucidiffima, dellaqual 
la corporea è folamete ombra & imaginc, a quelli che 
fon degni di uederlaìSia aduque tu o Sofia di quelle,che 
l'ombro fa beller^a non le ruba, ma quella, che è patro- 
na di quella fuprema in belle^a,et dilettatione.soMi 
hafia quefio, perche il uolgo non m'inganni in quello 
chedicebelley^^aimauorria che mi foluefòi la ragione 
della proporzione delle parti al tutto^che fa per loro,& 
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quella che gli da la belle^aji potria chiamar heUdy& 
cofi nellauditOyla fuaue uoce non ft dirla (come fi dice) 
bellaj&fela heller^dellamufica uogliom che fiala 
concordantia delle partii la heUe7;i^ intellettuale qiìak 
farà ì&fe diranno che è l* ordine della ragione^ che di 
yanno della intclligentia delle cofefimplici,e della purif 
fima diurni tàych' è fomma bcller^a ìfi che fe bene confi" 
deri trouerai^che quantunque nelle cofe proportionate^ 
& concordanti fi truoui btlle^^aja belle\^a è oltre la 
lqrq^rpportionCjondeflonfi)lamente nellicopofli pro^ 
portionatifi truoua.ma ancora più ne [empiici, so. 
dunque limproportionati potxiano ejfere helliiF i .7S(a 
giayCheTimproportionati fono dcfettuofi^e cattiui y & 
neffuno cattino è bellq^ma non pfrò la proportione è ef 
fa belle^^ajperche di quelli che non fono ne proportio- 
natiyne improportionati ^perche non fono compoHhfi 
truouano beUifiimiy& piu.che nelli proportìonati e con 
cordanti fono alcuni non belli, perche ogni bello e buo- 
na non è proportionatOy& nelle cofe cattine yfi truoua 
ancora proporticne & comordantiaj&fidice appref^- 
foglimercatantiychelcodiciofoj & il trappolare sac^. 
cordano prefioy& il timore s'accompagna con la cru- 
deltày& la prodigalità con la ruberia ; non è adunque, 
ogni bello proportionato, ne ogniproportionato bello , 
come loHoro hanno penfato. so.d/é adunque la belle^^ 
7^ delle cofe corporee a chi fa che le figure j egli corpi 
bene proportìonati fieno belli j fela belle^ia non è il 
p 'oportionatì^Fi.Sappi che la materia fondamento ài 
tutti gli corpi inferiori èdafe deforme, & madre d'o^ 
gni deformità in quelli^ma informata in tutte le parti 



perparticipationc delmondo {piritualeft rende bella.fi 
che le forme radiate m lei daWintclletto diuinoye daU 
r anima del mondo, onero dal mondo fpiritualeye dal ce^ 
l€fte,fono quelle cheglilcnanola de formità.e porgono 
la beUe^^a.fi chela belle')^a in cjucfio mondo inferiore 
Uien dal mondo (pirìtualeye celefle\coft come la bruttcT 
\a, e deformità è propria in lui dalla fua de forme, & im 
perfetta materiali che tutti gh ftioi corpi fono fatti. 
S o.yldunque ogni corpo faria cgualmete bello, perche 
fono dal modo fuperioreffèntialmtte informati, fi. Ji 
cocedo che ogni corpo ha qnalcbebelie^^^a.laqiial gli uie 
dalla forma che informa la fua materia deforme, ma no 
fono belli egmlmcnte.peroche le forme non in un modo 
perfettamete informano tutti C inferiori cor pi, ne d'una 
tnaniera in tutti Iettano la deformità della materia^an:^i 
in alcuni Icua poca parte di quefla dcformità,& in al- 
tripiu,&piu gradualmente.et quato più della deformi 
tà materiale bafia a leuare laforma,tanto rende il cor- 
po più bello, & quanto meno.men bello ye più deforme^ 
e queHa differenza non è folamente nella diuerfa Jpecie 
co^Pf del mondo inferiore, ma ancor nelli dincrfi in 
diuidui d'una [pecie.perche unhuomoèpiu bello dell'ai 
tro,& un cauallo più bello dell'altro, pmhe la forma 
effentiale fua meglio ha dominato la materia , onde pin 
ha poffuto leuare della deformità di quella^ e renderlo 
bello. so. E donde uìcne che hproportionati corpi ne pa 
tono belili F i . V croche la forma che meglio informa la 
materia, fa le parti del corpo fra fe fteffe col tutto pro^ 
portionate.ct ordinate intellettualmete,e be difpojie al 
Ufue proprie opationi cfini^muificado il tutto, e le par 



DIALOGO 

tiyO fieno diuerfejofimili, cioè bomogenìe , o terrogenie 
nella meglior forma ch'èpofiibile,perche il tutto jia per 
fettamente informato ^e uno, et cofi fi fa bello^ e quando 
la materia è inohedieme no può coft unire ^ & ordinare 
le paritintcllettu.ilmente nel tutto yC refta men bellOy e 
deforme per la difohedientta della deforme , materia^ al 
la informante, & belleggiante forma. So. M/ piace co 
nofccre qual fia la bellev^a ne i corpi inferiori , e chi la 
fa,e donde uiene^ma mi refìa un dubbio jp arte dclli dub 
bij tuoiycontra quelli che dicono la bellei^ effere prò-' 
portioncjperochei uaghi colori fono belli yCnon fono 
uniti diforma^& cofi la luce è beUifiimciyC non ha par^ 
ti mformatey& unite nel tutto,& ancora ti Soleva Lu 
na,e le delle, fe ben fono corpi no hanno materia di for^ 
me »neformaiChe l'in formi.Veì che adunque fono belli ì 
et oltre acciò la mufica^ l*harmoniaJa foaue uoce^et /V- 
leganti orationiygli refonanti uerfi non hanno già mate 
ria deforme^ neforma.che gl informiy& pur fono beU 
lii& finalmente le cofe belle del la imaginatio'ne,^^ ra 
gione^& della mente humana,che hai dettOy non hanno 
già compofitione di materia, ne forma j& pur fono gli 
più belli del mondo inferiore, Fi. Bene hai domandato, 
(ir già io ero per dichiararti la belle^a di quefli^fe he-- 
ne tu non mi hauefii domandato.nel mondo inferior tut 
telebcllcT^ fono delle forme ^ come t ho detto, lequa-- 
li quando bene conuinceno la materia deforme,& domi 
nano la ro7^a corporeniia^fanno gli corpi belli^ & loro 
in fe ègiuflo che fiano più belii^ onero bclle^a, poi che 
baflano a far e del brutto bello^cbe fc non fujjeno belli ^ 
0 fariano bruttilo neutrali^cioé ne belli^ne bruttiy& /e 
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fono brutti come fan belli per fua effentiaì che un ccn^\ 
trarlo effentialmente non può operare il contrario di 
lui/na più preflo fimile,\fe neutrali , perche fanno più 
prefto belli che brutti} et ciò in tutti loro fegue fempre. 
I^cejfario è adunque concedere che le forme fieno più 
che gli informati da quelle. gli colori aduque fono belliy 
perche fono forme, & fe per loro gli corpi ben coloriti 
fi fanno belli.tanto più effi medeftmi debbono effer bel-- 
liyO belle'^^a, e molto più la propria luce^ che ogni colo-^ 
tey& coloratola belli, & è propriamente forma ne Ili 
corpi aftrattij& immifìa con la corporentia^ come già 
hai intefo,& fe U luce fi legge madre delle uaghe bel- 
l€^'ì{e del mondo inferiore, è giuflo che fia bellifiima.lL 
Solerla Luna,le ftelle, per la luce loro fono belli Jaqua 
le in tutte ha ragione di formale loro fleiji ( fecodo dice 
Themiflio ) fi pojfono chiamare forme , più preflo che 
corpi informati, et efjendo il sole padre della bella lucè 
égipifto che fia capo dcllabelle'^^a corporea, & dipoi 
gli altri corpi celcfli lucidi'.che prima da lui participa - 
no fempre la luce, et dipoi fa ancora belli tutti li corpi 
inferiori lucidi e coloritile majjimamete il fuoco fiameg 
giante^ per effere più formale^e manco corporeo per la 
fua fottilità,& leggiere^7{a,& perche più participa la 
luce fo lar e >et appare la formalità fua in ciocche da nef 
fimo altro elemito contrario fi lafcia uiolare,ne altera 
re^fe del tutto non fi corrompe, peroche neffuno altro 
elemento il può infrigidare,ne humcttare , ne indurre 
in lui qualità contraria alla fua propria natura^mentre 
che è fuoco, come fa egli ne gli altri elementijchc cfJb 
[calda l'acqua,& la terrai& difecca laere^ contra lo* 
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ro proprie ndtura.&>unm€rfalmenie la luce in tutto it' 
mondo inferiore è forma, Uquale lena U bruter^a de 
Utcnebrofità della mt cria defmne.c perciò quelli cor 
fi che più la participanOirende più bcUi.ond'cUa égiti\ 
fio che fia belle\:^t ucra^&il Sol dal quale dipende è 
fontana della belk^^a.e le ftelle,e la tuna fono fiioi pri. 
mi condottinogli più degni participiSharrtionia è bel-- 
luyperò che è forma (pintualc ordinatiua^et unitiua del 
lemoUe,& dmerfe uoci,inmùdy & perfetta confona^ 
'S^^a^per modo intellettuale, e lefoauiuoci fon forma del 
tutto.e parttcipano la fua belley^^a.la belleT^a de l'ora 
tione mene dalla bcllcT^ia jpiritiéale ordinatina, & unì 
tiua di molte, &Jiuerfc parole materiali in unione per 
fetta intellettuale in qualche parte di harmoniaca bel- 
IcT^^ayft che co ragione fi può dir più bella che l'altre co 
fe corporee, e coftgli uerfì, neUiquali è la bellcT^a intel 
Iemale, hanno più della bcUeT^a harmoniaca ri fonan- 
te. Le belle7;^e della cognìtione,et de la ragione^e dé la 
mente humana.manifèjiament e precedono ogni belle:;- 
^a corpòYea.però che quelle fon uer e formaline fpiritua 
Uy& ordinano, & unì fcono li]molti & diuerft concetti 
de l'anima fenfibiliy& rationali,& ancora porgeno.et, 
participano beluga dottrinale ne le menti difpofìe di 
riceuer bcU€7^\a,& ancora è btllcT^a artificiale in tut 
ti li corpi che per artificio fono fatti belli, (i chela beU 
let^^ in ttitto U mondo inferiore procede dal modojpiri 
tuale ne le forme, & mediamele forme nclli corpi , /r- 
qual forme ouero le bellcT;;!^ formali , seprefono ajirat 
te da la matcrìa,p:rò che non hanno compagnia dima 
V teria deforme che ìmpeMfca mai la fua bellc\:^,et però 
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letiirtù e fapìentie fono Tempere belie^rha li rorpfinforì 
mati ijudcbc uolta belli e qualche no Ita nn^jicÒdo^(itì:(fy 
ua la materia cbcdieic^o refi (lente alla beke-^T^a 'formai 
leSo.lnitdoa che modo tutta la belle^^a naturale de L 
mondo corporeo dcriua da la forma o fórme ^cheiyìfi,r^. 
Viano li coVpi ne la materia di quello,ma mi rejfaad in. 
(edere la beUc7{\a delle cofeartificiali dòde dipcde^po\ 
che no uìerìe dalla (piritualcy ouero cele/le origine dcliex. 
forme naturali ^ne è del numero e natura di quelle, fi \ 
Cofi comela helteX(^ade k co f syratur ali derma ddhfcr 
me naturali cffcntiali^oiicro aaidcntali,cofi labrUe-^'-^t^ 
de le cofe artificiate deritià da le forme artificialiioridt^ 
la diffiniticnc de l'una,et de l'altra bclle:^/^a è una mede 
/ima diftnbuita a tutte due.So. Et qUal faria la loro^ ihfi 
finitioneìFi.Cratiaforìh'alc^chc diletta^ e mucucchi là 
compraidéad amure/& quejìa gratia formale ccii coti 
me he li belli naturali è di forma naturale yCo fi ne Ut bel 
li artificiati è di f jrma artificia!e.epcr conofecre che Ij\ 
bellcT^a de i corpi artificiati uiene da la forma de AW- 
tìficio^imagina due pCT^^i di legno eguali^ e che ne Ciwo 
sentagli una belli/Jima Venerc^e ne l altro nò, cono feci 
rai che la bellc7^\a di enere non uicne dal legno, per-- 
che l'altro pan legno non ègia bello \ft che re/là cht 
laforma^ o figura artificiata è la fua bclle7;^a^ e queir 
la che fa bella i e co fi, corife le forme naturali de ì 
corpi deriuano da^ incorporea'y e fi)iritual origine ^ 
Haqual è X anima del mondo ^ & oltra a quella dal 
'primo , f dluiifio intelletto nelli quali dtie primi tutr 
Ite le forme efi fieno con maggior efentia.perfcttior 
nc^e belle\\a, che ne li diuifi corpi\ cefi le forme art -fi'' 
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ttali deriuano da la mente dell' artifice humano ne la^ 
qual prima eli fieno con maggior perfettione e belle^a^ 
che nel corpo bellamente artificiato, e cefi come leuan-^ 
doper conftderatione del bello artificiato la corporen 
tia.nonrejia altrochel\deaJaqualeèinmentede Var 
tificeycofi leuando la materia de belli naturali , reftana 
folamente le forme Ideali prefiftenti ne rmtelletto pri 
mo,e da lui ne l'anima del mondo.Ben conofcerai o So- 
fia quanto più bella debbe effer Cidea de l'artificio uni 
ta ne la mete de l'artefice, che quado fi truoua nel cor 
fo diftribuita , e fmembrata j però che ogni belle'^\a e 
perfettione la unione accrefce,e la diuifione la fonnui^ 
fce^& le parti della bellcT^T^a de la flatua di tenere nel 
legno fon diuife ciafcuna per feconde fanno lontane debi 
le la fua belle'^p^a in rifpetto di quella che è ne l'anima 
de l'artefice, però ch'in lei confi;ìe l'idea de l'arte con 
tutte le lue parti complicate infieme^in modo che l'una 
fauorifce l*altra,e la fa crefcere in belle7^\a,e la beUe\ 
di tutti mfieme fla in ognuna^e quella di ciafcuna in 
tutte fen\a alcuna diuifione jO difcrepatia, di maniera^ 
the chi uedeffè l'una, e l'altrayconofceria che fen\a co^ 
far adone è più bella H arte, che l'artificiato, come quel 
la che è caufa de l'arte fidata belle:^,laquale ne la co^ 
pagnia de li corpi perde de la fua perfettione tanto qua 
to i corpi guadagnano in quella.però che quanto più il 
ro':^ corpo e brutto è tiratò da la forma tanto Vartifi^ 
ciato rende più bello, e quanto più la forma è tirata,et 
impedita dal corpo^tanto men bello rcjla il compofio ar 
tificiato.t\e^a adunque che la forma JenT^acorpoè bel 
lilfima^p come il corpo fen\a la forma è bruttiffi^o. 

i. . . ccom 



' T B K 2 O.^ 20J 

t eme le cofe artificiali fcn le neutraliyche quelle for^ 
me che i corpi naturali fati belli ythe nella traete del fom 
fho wrtefice^& uero architettore del mondo cioè nell'in 
teUetto diuino, fi truouano molto più belle, però i h mi 
so tutte infieme aiìratte da materia^ da wutatione^o al 
teratione^& da ogni diutficne^& violtitudine,e la bel 
leTp:^ di tutte inftemefa bella ognuna d'effe, e la belleu^ 
\a di ciafcima fi truoua in tutte. Si trouano poi tutte le 
forme nell'anime del mondo, ch^èil fecondo artefice di 
quello^non già in quel grado di beitela che è nelpri-? 
mo intelletto architettoreiperò che ne l'anima ncn fo^ 
no in quella pura unicne^ma con qualche moltitudine^o 
diuerfitd ordinata , però ch'effa è in me\o fra il primo 
cpifice^e le cofe artificiate, ma fono iui in molto niag^ 
gior grado dibelle^ che in effe cofe naturali ^ perà 
che iui fi trouano Jpiritualmete tutte in unione ordina 
ta^ajiratte da materia da alteratione ^e moto,& da lei 
emanano tuttel'anime^e forme naturali nel mondo in^ 
feriore diuife in diuerfi corpi di quellojbttopcfie tutte 
a l'alt erat ione e moto, con la fucceffma generatione , e 
corruttione. eccetto folo l'anima humana rationalcyche 
è libera di corruttiorB ^ alteratione , e moto corporeo, 
pur con qualche moto difcorfiuo^^ recetione della fpe 
eie, in modo fpirii uale,però ch'ella nvn è mifìa col cor^ 
percome l'altre anime y& forme naturali, delle quali pu 
re(come habbiamo dell'artificiali )quelle che meno fo^ 
no mifìe col corpo Jcn più belle in [e, et rendono li fuoi 
corpi più belline quelle eh ano più mefcolaT^a con la cor 
por ernia fono mcn belle in /r, e rendono li ftwt corpi de 
formi.& il contrario è nelli corpi naturali j che il più 
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eleìtAto dalla f6ma,& il più fottcpofio a lei e il più bel 
lo,& quando che refijie àlla.fua f'oma,.i&ia retira tt 
ìeìyèil pi» bmto.Tu o Sofia potrai conofcer per quefio 
difcarpì come la belicela dellicarpi inferim jiaturali, 
ep-^ artificiati non è altro che la gratta che ha ogn'm é 
'loro dalla fua propria forMicfuftantiatcfiajO accidem 
icìoaero di p4aformàartificiàle,ecomfcerai che le fot 
iucinfe all'un ìnoio,<& all'altro fon più belle, cJje l'in- 
fi>m-ateda qucUe^nelloro e/fere fpiritualc, e fono mot- 
to'pm eccellenti in belle7{y^i,cbe nelfuo t ferc corpora- 
le s'apprenda con gli occhi corporei , e pan e per Coree- 
thie^- & la fpìrituale nò, perche s'apprende pcrg'i oc- 
chi dell' animayO dell'intelletto proportionati a lei,& 
degnidi uederla. so, A che modo gli occhi dell'anima 
miira > & l'intelletto è fi proport tonato alle belle-^^e 
fpiritualii Fi. Però chel'animanofìrarationaleperel 
fèreimaginc dell' anima del mondo è figurata na/co/a- 
mentc di tutte le forme efiHenti inejj'u anima modana: 
^ però con difcorfo rationale,come simile di flint amen 
te le. conofce,& gitila la fua belU^ay& l'ama.& ilpu 
ro intelletto cl?e riluce in noi,é similmente imagtne del 
l'intelletto puro diurno dtjfegnato- dell' unità di tutte le 
ìiec^ilqualeinfinedenoflri difcorsi rationali ne mo- 
fira l'ejfentie Ideali inJntuitiua,unica,& afirattifima 
tognitione quando ilmerttanoàra bene hMtuata ra- 
gione-, siche noi con gli occhi dell'intelletto poffia- 
mo uederein uno intuito la fonma beller^a del pri- 
rna intelletto , &idee diuine. & uedendolamdìletta^ 
e noi l'amicmo , & ton .gli .occhi dell'anim^noììra 
ràtiomte., cbn ordinato difcorfo pojjiamo ucdere ^ 
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bcll€7;^ia dell'anima del modo,& in lei tutte t ordinate 
form Jacjnd ancora grademet e ne diletta^ & moue ai 
amare. Sono ancor proportionatc a quelle due bclk'^^e 
^iriiuali del primo mclletto,& dell'anima dd modo le 
diée belle7{'^e corporee, quella chcs'acquiflaper ituede^ 
rej,& quella che s'acquiflaper l'audito, come loro fwm 
lacri^et imagini. Quella del uifo è imaginè della bellcT;^ 
intelletuale.però che tutta cofifle in luce, & per la luce 
s appiè de. zìr già tu fai che il Soley& la lucefua è imar 
gine del primo intelhtto:ondc coft come il primo intellet 
to illumina con la fua helleT^gli occhi del noftro Intel 
lettOj& li empie di belle'^ya co/i il Sole twcsgine di quel 
lùycon la fua luce.ch^éjplendorediejfo intelletto, fatto 
forma & rffentia di cjju Sole.Ulumina i nojìri occhi,& 
li fa còprcndere tutte le lucide belltT^e corporee.-et quel 
la che sacquiftapcr l'andito è imagine della belle?^ 
dell'anima del mòdo però che còt^fiein cocordantiajhar 
monia & ordine.cof? come èfijìeno le fot me in quella in 
ordinata unione. & coft come l'ordine delle forme ih' è 
anima del mòdo abbellifce l'anima nojlra^e da quel 
la fi comprende.cofi l' ordinatane delle uoci in harmo^. 
meo canto^m fentetiofa oratrone^oin uerfoyficompren 
de dal nojlro audito^et mediante quelle diletta la nojlra 
anima peri'harmoniay& concordia di che lei è figura'^ 
tà dal anima del mondo. So. Ho conofcìuto come le bel 
ie^e corporee y cofì leuifioni come gli auditi, fono i-^ 
magim ,&fwìulacri delle hellei^ fpirituali del pri^ 
Vio intelletto^. & animadcl mondo : & che ft come, 
gli occhi, & gli orecchi fono quelli che comprendo^ 
nolcduebclle^^e corporee, coft la nofira anima ra^ 
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tiénaU,& mente tntellettiua,fono quelle che appretta 
dono ambe le beUe\\e fptrimlLMa mi rejia un dubbio 
eh* io ucggo che la nofira anima jCt mente intellettiua, 
fono quelle cheperuia degli occhi,& orecchi conofco^ 
nOy& giudicano le belle7[\e corporee, & fi dilettano in 
quellel& l'amano:& che gli occhi,& orecchi proprij 
non pare che fieno altri che condotti y & uie delie bel- 
le\\e corporee a l*anima,& intelletto nofiro. Varreb- 
be adunque che loro uerfajfin più preflo , & propria- 
mente circa le bellcT^e corpordiyche circa lejpirituali 
tome hai detto. Fi. Non è dubbio che l'anima è quella 
che conojceygiudica,& fente tutte le beUe\^e corpo- 
ree, & SI diletta in quelle, & l'ama,& non gli occhiane 
gli or cechi, fe bene le portano,però chefefuftno quejii 
li conofcitoriy& amatori della beller^ayfeguiria che o- 
gnuno egualmente conofceria le bellcT^ delle coje cor 
poree,& egualmente si dìlcttaria di quelle, & rama- 
riayperche tutti hanno occhi,& orecchie. perche tu uff' 
drai molte cofe belle che da molti chiari occhi non fono 
€onofciute,ne porgeno a quelli che le ue^gono diletta* 
tione ne amore,c quati huomini di buono audito uedrai 
che non guftano la musicarne pare loro bella^ne l'ama*^ 
nOy& altri a cui li belli uersi,& orationi paiono inuti 
li. Vare adunque che il conofcimento delle bcllcT^ cor 
foree,& la dilettatione,& amore di quelle non consi^ 
ita ne gli occhi,& or cechi, donde pojano , ma nell'ani- 
ma doue uanno.so^yincora che in quefto tùfauorifci il 
mio dubbio , t'interromperò la rifpoHa , fin che mi^ 
dica la ragione , perche tutte l'anime egualmente 
non hanno cogmtione^ dilcttatione , & amore del 
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beUo^poì che tutti gli occhi y & orecchi il porgono a 
quelle ì Fi^ La rijpofta di qnefia uedrai infieme cor^ 
la folutione del tuo dubbio jfemi lafcerai dire . Tu fai 
che le belleT^e corporee fonografie formali :& già ti 
ho detto che tutte le forme astratte in ordine unitiuo fi 
truouano Jpirituatmente ne t anima del mondo^dellaqua 
le è imagme Inanima noftra rationale, però che reffen" 
tia fua è una figurat ione late te di tutte quelle Jpiritual 
forme yper imprefiione fatta in lei daW anima del modo 
fuaefjemplare origine. Queftu latente figuratione è 
quella che ^riftotele chiama potentia^& preparatione 
miuerfale nell'intelletto, pofiibile a ric€uerey& inten- 
dere tutte le forme & ejjentie : però chefe non fi4f]cro 
in lei tutte in modo potentiale onero latente , no potria 
riceuerley& intederle ognuna di loro in attore per pre 
fiftentia.Dice Vlatonecbe'l noftro difcorfoi& intende^ 
te e reminifcentia delle cofeanteftftenti nell'anima, in 
modo d'obltuioneiche è la medefima potentia di ^riHo 
teley& il modo latente, cVio ti dico, jìdunque conofce 
rai che tutte le forme^e jpecie non faltano^dalli corpi nel 
l'anima nofira^perche migrare d'un fuggetto ne l'altro, 
è impofiibile.però reprefemati per li jènft, fanno riluce 
re quelle mcdefime forme^ & efentie che innanv^era-* 
no lucenti nell'anima noHra.QuefUriluccntia Arifto^ 
tele la chiama atto d'intendere, e Tlatone ricordo: ma 
tintentione loro è una^ in diuerfi modi di dire. É adun^ 
^e la noftra anima piena delle beUc7;\e formali , anT^ 
quelle fono fuapropriae(fentia,efe fono afcofiein lei 3 
non uienela latetia per parte fua nell'intelletto^ che là 
fa efietiale^ma da parte della cognitÌQne,& unione cbe 
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col corpo & materia humana : che fe bene non i mi flà 
.con quella yfolamentc l' unione yC coUigatioue rmjia/ba 
con luiyfa che l'ejjentiafua j ncllaqualeè f ordinationè 
: ^elle helleT;^ formali jui e ne ombratay& ofcura: in mo^ 
do che bi fogna la reprefentationè delle belleT^^ diffuf^ 
nelli corpi^per dilucidare quelle latenti nell'anime . Mà 
ejjcndo q u (la latentia,& tenebrofìtà molto diuerfa ne 
Vanirne dclCindiuidui himani fecondo la diuerfità dcl^ 
l'ubbedierì'^e de corpi,e materie loro alle fue anime, m- 
teruicne che l'anima d'uno conofce facilmente le belle^" 
& quella d'un altro con pia dijficultà , & quella di 
'gualche altro a nifjun modo le può conofcerc^ per la rO" 
^\e:{\adellafuaf^a<eria'Jaquale non lafcialucidàrela 
tenebre fttà cb^a lei caufi nell'aTìima,ctperò uedrai che 
uno buomo le conofcerà prontamente^ & da fe fifjjkz 
& C altro harà bifogno di eruditione:& l'altro nò rie^ 
fce mai erudito.^ncora uedrai una anima conofcrre fa 
vilmente alcune belle'^^ey& altre helle-^ con dijjiad- 
4à:pcrò che la m^iteria fua è più proportionata\& fimi 
'le ad alcuni corpiy& cofe bellCjChe aWaUrt^onde la la 
'tcntia , & ombria delle bellc'^ nell'uà rà^^ò fuo nonè 
*eiuale in tuttuper ilche partedi auelU facilménte cono 
fce l'anima p nprcfentatrone d^e firn fen(ì,& parte no: 
€ìr in qucflo fitrx>mnp tati modi di diucrfttà nclli huo-^ 
mini yche fono incomprenfibdi. Potrai' adunque conofce 
Teche tutte le bellc^e dell'anima noUra naturali in^ 
dune dalli corpi , fon quelle fermali bclle'^^^e che l^anU 
fra del mond:> ha prcf è dali^ intelletto , e dijlribuite per 
ii'Corpi mondani : & quelle proprie bcllei^e dellequali 
i>ffì adimaginc^&^fmtlitudine fuafiguròj &ne infor^. 
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.mò la nofira anima rat ionalcFucilmcnte adunauepo^ 
tremo dalla cogràtione delle belleT^e corporee ucnire 
.velia cognitione della hellc^a della ncflra propria in^ 
•:telkttiuay€t della bcllcT;^ dell'anima del mondo:& da 
\quella,media'tìte la no fi ra puramete intellettuale ^ della 
fijmma bellc^^a del primo intelletto dttiino : come dalla 
cogmtione dell'imagine alla cognitione dclli esemplari 
:.deUiquali fono imagmi. Sono adunque le bcllc^ cor^ 
force nel noflro intelletto (piritualii & corife tali ft cù!^ 
.nofcono da lm:& però t'ho detto che gli occhi dell'ani 
<fnanoflra rathnale^.& mente intellettuale conofccno 
le belle^'^e fpirixualiy ma la rationaleconofce le bcUer^ 
7^ de le forme che fono ne l'anima del mondo, mediante 
il difcorfo che fa delle bellc^e corporee mondane iwa-^ 
giniy^ caufate da quelle. 'Ma lapura mente conofce di 
rettamente in un imito runica bellcT^a de le cofe ne le 
Idee del primo intelletto uhe è la fanale bcatuudme bti 
mana. & cono fcerai che quelle anime' che diffìcilmente 
cono/cono labclleT^^xoYporeey cioè la fhiriiualità che 
èinquclle^& ion diffìcHltd le poffono ifirahere dalla 
hriitcc^ & materiale y& deformità cor por carfano an 
'^r difficili nel cono fiere le belle'^^e fp^^ di cfia 
animaycioè le uirtà, fcientie^& fapientie. & cofì come^ 
non ofiante che ogni uno che ha occhi tiegga le beU 
le'^^e corporee i non però ciafcuno le. conofce per 
belle.yMe fi diletta in quelle 3 ma folamème gli ama^ 
toriTuno più de l'altro , fecondo ha pin de: L'amato^ 
'fio ; cofiy fe ben tutte l'anime conofcono l e bcUeT^ fpi^ 
^itualiynon tutte le reputano belle ad tm modo, ne a tut 
te la loro fruit ione diletta ^ ma fòkmente a l'animi ^ 
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iimatOTÌey& ad una più che ad un aUra, fecondo che è 
fii4 connaturata del^iritual amore. So. intendo a che 
modo'r anima noftra conofce Jpiritualmente le belle^e, 
prima le corporee j & dipoi per quelle l' incorporee : le 
.quali prefifteno nelprimo inteUetto^& nelC anima del 
mondo^in modo cbiariffimo, & rijplendente , nella no-^ 
ftra anima rationale ombrofa,et latente:& intendo che 
tbft come quelli che più perfettamente conofcono le bel 
leT^Tf l* amano j& gli altri nò ; coft quelli che piti cono^ 
[cono dell'incorporee ,fono ardenti amatori di quelle, 
iìrgli altri nò.& m'hai ancora detto che quelli che co 
nofcono bene l'incorporee bellcT^^ & l'apprendono 
confacilitàyfono quelli che megli0y& più prontamente 
conofcono le bellcT^e incorporee dell' intelletto^& ani* 
ma fuperiore. Contra che mi occorre un non piccole^ 
dubbio,però che fe l'amor della beUe7{\aft caufa dalla 
perfetta cognitione di quella, fegue che coft come quelli 
che bene conofcono le belle7;;^e corporee^ fon quelli che 
bene conofcono l'incorporee j coft quelli che intenfamen 
te amano lebelle^p^e corporee, Jono li primi amatori 
delle belle:^e incorporee intellettuali, come è la fapien 
fia,& la utrtiijdi che il contrario é manifeflo : che quel 
li che molto amano le helleT^ corporee fon nudi della 
tognitione, et amore delle beUe^eintellettualiy& qua 
fi ciechi in quelle : & coft quelli che ardentifiimamente 
umano le belle^^e intellettuali f igliono fpre^T^are le cor 
poree , abbandonarle, odiarle , & fuggire da quelle 
J?i. piace intendere il tuo dubbio, perche la folutio 
ne di quello ti mojlrarà a che modo le belici^ corpo* 
tì^b Vj ^ debbino conoficre^^ amarCi& a che jnodo fi dà 
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hinofuggÌYe,& odiare:& qual è la perfetta cognitio^ 
ne & amor di qHeUe:& quale è ilfalfo,fofifiico,&ap^ 
parente.Tu hai intefo che l'anima è meT^ fra l'intellet 
to^& il corpo , non folamenti dico l'anima del mondo j 
ma ancora la noflra fimulacro di quella.ha adunque I^l 
no/ira anima due facete ^come t'ho detto della Luna net 
fo il Soley& la terraA'una faccia uerfo l'intelletto fuo 
fuperiorej'altraucrfo il corpo inferiore a lei. La pris- 
ma faccìauerfol'intelletto^è la cagione intellettiua, co 
laquale difcorre con uniutrfale^& jpirit'jale cognitio^ 
ne eSìrahcdo le forme, & ejfentìe intellettuali £illt par 
ticulari & fenftbili corpiyconuertendofempre il modo 
tor porco nell'intellettuale. La feconda faccia che è uer 
fo il corpo y è ilfenfojche è cogniti one particulare delle 
cofe corporee aggiontai& mifta la materialità delle co 
fe corporee conofciute. Qucfle due f accie hanno contri 
rij,ouero oppofiti moti: e coft come l'anima noflra con là 
prima faccta.ouerocognitione rationale, fa del corpo^ 
reo incorporeo, coft della feconda faccia^ouer cognitio^ 
ne fenftbìle accofìandofi effa allifenfatt corpi & mejco 
landoft feco^contrahe l'incorporeo] al corporeo . Le bel 
Ic^e corporee fi conofcono dall'anima noflra in que^ 
iitdue modidicognitioncy con Cuna e l'altra faccia 
cioèfenfitiuamcnte, & corporalmente, 0 rationalmen 
tey & intellettiuameteie fecondo ogn una di quelle due 
cogmtioni delle helley^T^. corporee fi caufa nell'anima 
l'amor dt qtAclle : cioè per la cognitione fenfihile , amor 
fenfuale, & per la Cognitione rationale^amor (piritaa- 
le fono molti che la faccia dell'anima uerfo li corpi han 
no lumìnofa , & l'altra uerfo V intelletto ofcura : e cii 
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uwie per cffere l*anifna loro fommerfa & molto adhe^*\ 
rente al corpo , & ti corpo inobbediente , e poco uinto 
ddl' anima. QjicjU tuttala ccgnitione the hanno delle 
hdlcT^e corporee y& fenfibiìiiC coft tutto l'amor cbati-^ 
no a quelle è puro jeniìbil€,& le bcllcT^^e fpirituAi non 
conofconOync amano^ne fi dilettano in quelle , ne le (li^ 
mano degne d! efiere amate^et quefti tali fono deglihuo^ 
minigli infelicijjimi^e poco di f ereti dagli animali brut 
tì,& quel che hanno di piuyè lafciuiaye LibidintyConcu^ 
pifccntiay& CKpiditàyC^ auaritia^ altre paftioni^e 
tribulationi^cbe fanno gli huomini non folamente uilii 
& indegni,ma ancora labcrioft^et infatiabiliyC femprt 
tfìrbati^& inquieti con ncfiuna fatisfattione^& conten 
iè'^ypeYÒ che Timperfettione di tali defiderij^& dilet^ 
tationigli lena ogni fine fatisfattorio, & ogm tranquil 
la contenterà sfecondo la natura dell'inquieta materia 
madre delle belle/^^efenftbili. Sono altri che piuucra^ 
mente fi poftono chiamare huominhche la faccia dell' a^ 
ni7na,che è ucrfo l'intelletto j é non men lumtnofa che 
quella che è uerf j il corpo. & alcuni nelliquali è molto 
più lucida : qurfìi diri^^ano U cognitione fenftbile alla 
rational e, come proprio fine, & tanto reputano le bel- 
le7[j[e fenjibili con rinferior faccia , quanto sicauada 
quelle le rationali bellc^^e con la fuperiore, eh' è laue^ 
ra bclle7^^a,fecondo t'ho dettole fe bene adherifcono Va 
nima fpirituale con la faccia inferior alli corpiyper ha- 
uer della loro hclleT;^ cognitione fensibile^di contintte 
di contrario moto eleuano le fpecie fensibili con lafac-^ 
eia Jupcriore rationale^cauando da quelle le forme efpc 
eie intelligihili:riconojcendo eficr quella la uera loro ca 
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gmttme dellabeUe^\i,& Ufciandóil corporeo delfea 
Ji bile, come br lino e Jior^t dell'incorporeo onero om~ 
bra,oimagine fua:enelmodochediri\\ano l'ima ca- 
gni i ione a W altra, co fi diri^^ano l'un amor all' altro,cioè 
ii fcnfibile aW intelligibile : che tanto amano le bellc'z- 
7{e fenftbili, quato U cognitioni loro inducono a conofce 
re,& amare lejpirituali infenfibili: lequali come uere 
hellcT^e folamcntc amano,& nella fruit iene dt quelle 
fidilettanOyQnnel. rffto della corporentia,& Jenfuali- 
tà non folamènte non hanno amore, ne dilettatione in 
q^cUAiVial' odiano come.bruttamateriale; & fuggono 
da quella^come da contrario nociuo.pcrche la mcfcola- 
i!{u[delle cofi corporee impedì/ce la felicità dell'anima 
no(ìra,priuandola con la Iticefcnfuale della faccia infe 
riore,delta luce intellettuale in la faceta fupcriore , che, 
èdafua propria beatitudine, & cofi come L'oro quando 
ha la lega,& mcfcola^^a dclli ro^i metaUi,& parte ter- 
rejirtyiìon può rjfere bello, per fctto,ne puro , perche la 
bontà fua confi fl; in effere purificato d'ogni lega,& net 
to d'ogni ro^.i mefcolanT^a.-coft l'anima mifla dell'amore 
delle beller^^e fenfuali no può ej'fer bella,ne pura neue- 
nire in fua beatitudincife non quado farà purificata, 
netta da l'incitationi alle bclle'>{\e fenfuali: & allhora 
uien a pojfeden la fua propria luce inteUettiua fen^ im 
pédimeto alcuno,laqual'è la felicità. 2 'mgàni adunque 
o S ofia di qual'.è la maggior cognitione delle bellei^efen 
fi*ali, tu credi che fi a in quello che le conofce inmodo: 
/enficiuomateriale,mnefirahedo da quelle le belle:^e 
spirituali, & erri : che quella è imperfetta cogmtione: 
delle bellcT^e corpoyee;fche chi fa dek'accefforio primi 
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pale non ben conofcei& chi lafcia la luce per r ombrai 
non bene uedei& chi lafcia (damare la forma origina^ 
leperamareilfuofìmulacrOyOÌmagine,fe fiejfo odia, 
imperocbe la perfetta cognitione de le helle^ corpo-» 
ree, è in cono/cere di modo^ che facilmente fi pofiino e- 
Jirahere da quelle le belleT^ incorporee: & allhora la 
faccia inferiore de l'anima noHrUyche è uerfo il corpo ^ 
ha il conueniente Umey quando ferue al lume della fac^ 
cidftiperiore intellettiua, & è accejforia, & inferiore, 
uehiculo di quellai& fegli cede, è imperfetta Cuna & 
l'altray&refiaCanimx improporticnata & infelice^ 
adunque l* amore de le belleT^ inferiori allhora è con 
ucniente & buono yquando èfolamente per diflillare da 
quelle le belleT^e fpiritualiyche fono le uere amabili^ et 
ramare è principalmente in quelle^ & ne le cofe corpo 
ree accejforie per loro, che cefi come gli occhiali tanto 
fono buoni, bclliy& amati^ quanto lachiare^a loro è 
proportionata alla uifta, e gli occhi , & Jerueno bene 
quelli ne la reprefentatione de le fpecie uiftue, & effen 
do più chiariy& improportionati fono rnf?/, e non fola 
mente inutilv^ma nociuiy & impedienti della uifta: cofi 
tato è la cognitione delle belie^^ fenfttiue buona e cau 
jatnce d* amor e, & diletto ^quanto fi diriT^aaUa cogni 
tione delle bdle'^\e intellettualiyet induce l* amore e fruì 
tione di queìlexe quando è improportionata,e non di^ 
ri'^ata in q iefìóy è nociua, & impediente delle bellc:^ 
^ del lume intellettualejn che confile il fine humano. 
oiuucrtifci adunque 0 Sofia che no t'infanghi nel amo 
tCy & dilettatione de le belle'^^e fenfuali ^tirando l'ani-» 
ma tu^ dalfuo bello principio intellettuale^per fommet 



gerla nel pèlago del deforme corpo ^ e brutta materia. 
as(ow tjnteruenga (jucl de la fauoU di qticllo,chc nidde 
heUe forme fcolpite m ac^iHa bmtta, dxe uolfc le fpaile 
nir originali y& fcguitò Vombrojc im:igmi,& fi bitttòy 
Cir annegò fta loro nelle tarbideacijue^soMi piace U 
tua dottrina in qucfìo, & dcfidcro imitarla, e comfca 
quanto fallo piio cadere nella cognitioneyet amore aelle 
bcller^^e corporee, & il gran rilieo che in quelle ft cor- 
te, & diiiintaìucnte ueggo che le bellezze corporali iu 
quatofono belle'^:^c,noa fono corporali, ma la fola par 
ticipatione che It corporali hano con L'in£orporali,ou^ 
ro il luflrorc cheltjbirituali infondeno nelli corpi infe 
riorije bcUe^;^ de quali j<)miwramcieornbre,& ima 
ginidellebelleT^^eincmporee intellettHali,& che l he-* 
ne dell'anima nofira è afcendcre dalle bclic^e corpcrti^ 
il nelle fpirituali.et conofccre per l'inferiori jhìfibìli, b 
Superiori beUe^^/^e mclicttiiali.ma con tutto quefto,m 
fia defideriodi faperc che cofa è quefia bellcy^^a fpirU 
tualcychcf agognano dell'incorporei bello, & ancora fi 
commmica alti corpi.e nonjolametealliccleftiingra^ 
modoyma ancora gli inferiori, & cormttibiU, feconda 
più e manco fi panìcipa,& più che n tutti,all%uornb,è 
prìncipalmetealla fua animar ationale,etmcte mtrllet 
ma.Che cofa à adfujue queHa helle\^a che coft ft fpaa 
^ep tutto Vimucrfo,et in eia ferma delle parti fueh pev^ 
tei tutti li belli.e ciafcuno diloraè fatto bellohhe fe be 
ne m'hai dichiarato che la hellcT^^a cgratiafqrmale.h 
cui cogniUone ne muoHeadamare^ quefla^è f^Lament^ 
la beUe^^adcil: - ' ^ mati et dcHc loroforme^nM en 
me queflafìa oml;ta im.igine iL,t ^riCgKporen,u(^H 
^ Dd fapcrt 
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fapcrc precifamemce che coja è quella beUeT;;^^ incor^ 
fona^dulla quale la corporea depcndCyC perche (jtianda 
faprò quejio conofcerò quel che è Hcrubelle^a.che per 
tutti fi dijkibuifcey a- uonharò bifogno di particolare 
cogmtione,e diffinicioìie deUa,belle^a corpQrfi^^l(f^ qua 
le mhai dato;però.che la diffinitionc della corporea, no 
è la diffimtione di fua belle^^a, ma di lei m corpo non 
fo quelcbe U medelimabeUe^^a fia in Je Jiejfa , fuor 
delli corpulaqual cofa principalmente deftderofapere. 
Tregoti con l'altre coje ancora ciutjia ne uogli moflra^ 
t£. F I . Coft come nelli belli artificiati y fecondo già hai 
intcfoM beluga noè altroché l'arte de l'artefice par 
ticipata diffiifamEtcxn ciJiCQrpi artificiatiy& nelle lo^^ 
ro paniQnde la nera et prima beìlewa artificiale è e fa 
fciUifìca arie prefìftente. nella mete dclUrteficeyd^la 
quale le bellcT^e dell'artificiati corpi de pendano yCome 
da loro prima Idea atuttt comunicata: coli la belle\^a 
, mIì tutti gli corpi nuturaliyUÒ è altro, che lo jplendor di 
loro Ideeìondc effe Idee fonie nere belle^:{e,per leqtiali 
r\mti li corpi fono belli, sa Tu mi dichiari la cofa per 
quello che no è meno occulto cheiei. uii dici che le uere 
bcller^efono le Idee, & a me non è men bifogno dithia 
tarmi che cofa è idea.di quello che fi a bellc\\a : mafìi- 
mamete che leficre delle idecycome tu fai, è molto più 
afcofo da npi,che l' efiere d'efU beUcT^a.^uoi adunque 
dichiarare il più mamfcflo co Uf cofo: e tato più che oL 
(ra cba è più occulto l' efiere delia idea^ché quello dtU 
btUe'^a.è anco molto più dubbtofo et incerto, però che 
tUilfi eccedono e fiere una fiera bcUe:;;^a, dalla quale tut 
U L'altre depcdono,& molti dellifilojofifapiettfiimi nt 
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ganó Teitèfe delle Idee Tlatotiice, come è Arinotele è 
tutti lifuoifeguaci VeripateticiXome uoi adu^ique di^ 
'"thiairarrni il certo f il dubbibfo^ & il più niaiiifcjh 'per. 
Voccultol¥uLeldec no fono altro che le notnic deiljt 
'nìuerfo creato con tutte te Jue parti pveft^eti nclùnr et 
letto del fonwwppificCi& creatore del mondo : if jkre 
delle q uàìi ni fimo de li foggetcì dèlta ragione il può ne 
gare sà. Dimmi pur la ragtoneypercheìiÒ^fi può negare. 
Fi.Vtrò che f e' Infondo non è prodotto a cafo , come fi 
mofiraf Pèrdine del tutto.e dclepartijbifogna che fi a 
prodotto da m^te ó intelletto fapiete^ifqUàte il produce 
in quello perfcttifiimo ordine, e còrifpodeie proporiio 
ne, che tnj& ogni fapicte difcemi in quello, itquaie no 
folarneteé mìrahilifiimo nel lutto,ma ne lepiu minime 
de le patti fue ad ògnifapiute chel cofi derapi in pade 
''ammiratione^ct nell'ordine, et correjpodctu d'cgnnna 
delle minime partì di quello uede la sòmapfettione del 
la mete dell' op^fice del mondo ^e l'infinita fapientia del 
creatore di quello. so, QUéftó no negarci gia^yie credo fi 
pofiancgareipcrò cbeinmeftrfia y &' in ciafcun delti 
miei membri ueggò ilgran japere del creatore delle co^ 
fe:ilq'ial trappajia la mia appretìfionc , & d'ogni huo^ 
mofapìcnte.Fi^ Conojcihene^mafiimamente je uedcfii 
la anxtomia del corpo humano , & d^ ognuna delle [uè 
fa> tìyCon quanta jottilità d'arte e fapientia è coposto e 
formato,che tn ciajcuno di quelli ti prefentarià Cinmi 
fa fapietiayprouidentiaj& cura di Dio noUro creata;^ 
re, come dice lobjdi mia carne ueggo Dio. s o .Vegnà^^ 
mo oltraalle idec.Fi.Se la fapiemìa^et arte deljofhmo 
vpifice ha fatto l'uniucrfo con tutte le fiie parti & par. 

Di 2 ti \Vti 



Z) T A L rO G O 

ti delle parti in modo pcrfettijfimoyConcoYdxnr^ay& or 
dineyhìjugna che tutte le notnie delle cofe ftfauiamccc 
) fucte preiijìino in ogni perfettion^. nella meme di effo 
opifice del mòdo; cofi come le notitiede l'arti de te cofe 
artificiate bifogna che prejijiino ne lame te del loro ar 
tifice et arthiteitorexaltramete non furiano àriificiate, 
ma fohmète a cafo fatte. Quefit;, notitie de tuniucrfo, 
& delle juc parti che prefifleno ne l'intelletto diuinojo 
no quelle che chiamamo idee^cioé prcnotitie diurne del 
le cofe prodotte, Hai aduque intefo quel che fono l'idee 
& come uevamcnte fono^so^ Le mledo euidentcmente: 
ma dimmi comepoffono ^ri[iotele^& gli altri Veripa 
tetici negarle. Fi . Largo difcorfo farla bifogno a dirti 
in che cojifte la difcrepatia dhriflotele daziatone fuo 
viaejìro in quejìo delle Idee , & la ragione di eia fama 
delle parti,€t quali fieno quelle che più coninceno.Hora 
non te le dirògia\perche farla ufcire troppo del nvjìro 
propoficoi& favepxoltfjaquejia noftt'a confabulatio' 
ne\ti dico fobviefe per fatisfattione tua^che ciò che ti 
habbiamo detto delle Idee^no nega^ ne può negare ^ri 
fiotetcsfc bene no le chiama Idee\però che egli pone che 
ne la me^nte diuina prefifta il Nimos de l'uninerfoy cioè 
Votdine fapicte di qifelloj dal quale ordine la ffettioney 
et ordiìiatioue debnodo,& di tutte te fue parti deriua 
€oft come neUmetèdfl Duce de l\f eretto. prciiHe ror 
dine di tutto quello;dalquale ordine procede l'ordinan 

di tutto ilfuo efercito^ & d]ogn una delle 
fue partiut che in effetto le idee Vlato?iice nella mente 
étuina in diuerft uocaboli et uarij iffempi fono conceffè 
à'^ri^ioiclc. s Q , ìntedo la confoxmità^ma dimmi pure 
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yjMaiche cofa de ladifemnia the è fra loro, neWeffèr^ v 
delle Ideticbe tato sA rifiotclt'i& gtijftotfì ifuTfinno 
dinegare. ¥i. Te'ldirò.in fumna [appi che V Ut otti 
Pìif[e nclk ìdce pitie CffifìtneiOft-flantie de le cofe.di 
modo ihe-in tatto il procreatodi ^fucile ml^^mcndo c<^t 
porto, fi Jiinjà che fiapiu prefìo cmbra dift'fìatia,& cf 
femut^ebejì pcjjidire ejjentia ne fufìatia^ & cop fpre-^ 
\a le hdlt7{^e corporee inhro fujje , pereche dice tha 
non.e(j^ndoi(^f Q altero chefmQ(ìr:amele^& indurne rW. 
la coinitwr.e di quelle ^p fé la loro belle\7^a è poco pin, 
che nierite.xAY itotele mole in iff^fio effcfre pttit epera, 
temperò che li pare che la forma pfcttionè del artefice 
debba produrre ffettiiiYtificiatiÌH hroJie^: onde tie-^ 
ne tbe nelvwdo£orpcreo,e mile parti j ne f/a tefòcciay 
& la ftijlatia propria d'ogti'utio diIi)ro^&<he le noti» 
tic ideali mn fieno Fcffcruie & furi-acic delle co fedina 
eaufe ^duttili c & cfdinatitte diqmlle;tndi^ égli tiene 
che le prime Jt fiuti e (ìénogl'if.diuidtii^et che ì ognuno 
di lo vo l'i falla l'ejjentia delle J}^ecìe.de4l€ qWàlì ff^ecie, 
l'uHÌucrfali non ntwle che fieno le Idee, (he fono cat^fe 
delie reali^wa folarnente cocetti intellettuali ^ della no 
Jìra anima rationale pigliati dalla fniìàtia.& efjfèntia 
ch'é in ciaf amo delindiiddui reaU'y&' pertio chiama 
quelli cocetti tmHCrfalifuflatie jeconde,fe{fere afìrat^ . 
tip il no/iro intelletto dalli primi indiuidnMì.e le Idetfi 
no nuol che fieno prime fofìatie^com Tlatonedice > ne 
ancora lefh^ode^ma prime caufe di tutte le fufiatie cor 
por ce, et di tutte loro efjentie ccpo^ìedi materia et fot 
ma;però che egli tiene che la materia^ & il c&rpo entri 
mirefjèmia & juflatia delfe cofe corporee , e che nella 
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iiffinitionc^ Ogni effemia , quel fi facci porgerne & 
di]fhètia,entri prima lamateria, o corpovTtu, outrfof 
mamflteria'c cò/flunepergencrey & la far tua (pedale 
per diferetia:peróchel'efjcntia & fujiam fUa è cófiir 
tftìta d'ambi dii^mztefM & formale concio(f(tchv ne le 
■Idee no fia materia et corpo, in loro no cadc,fecodoluii, 
egcnua^rie fysi^ntia: vtafono il diuino principio, di che^ 
tutte le ef)emiei& fujìaiie dipèdonouioè li primi,com 
mimi effetti (orporaliy& li fecondi come loro imagini 
jpintuali.tiene adunque che le bellcT^ del mondo cor- 
pQr.cpJieno nere belleì^ ma, caufate , & dipendenti da 
le pr ime bkle\\e ideali del primo intelletto diuino. Di 
quejia difmdatcbe è fra quefii duoi theologhh nafco^ 
HO tutte l'altre , che ne l'Idee fra loro fi trttouano, & 
incora la, maggi<ir p^rte di tutte le loro differentie tbeo 
kgali,& naturali. So. Mi piace conofcereladiferear 
tìa,& anfora mi piacerla japere ti tuo parere con qual 
di loro in ciò più fi coforma.Fi. Ancor quefia differevr 
tia quado benfi lajaprai coftdetare,latrcuarai pia pre 
fio ne la impòfttione de uocaboli, che ne la lorofigwfica 
„ tronfi d(l modo in che fi debbono ufareycioè che ucglia 
dire e(Ìentia,funantia,unità,ueritàMntà,heUe\\a, & 
4crifiniili,cbe in larealità de le cofe sufano.fi che ne la 
fernetta feguo ambi due: però che la loro è una medefh 
m<t..lì€fuSode uocaboli forfè è da feguire ^rifiotele : 
perche il moderno lima più la lingua,& più àuifamen- 
t<,& più fottilmentefuole appropriare i uocaboli alle 
cofe di dirò ben queflo^cbe Tlatone trouandogli primi 
fijofofi dt Grecia eh?, non fiimauano altre efientie.nefit 
fimte,ne bclle^e chele corporee , &fuora deUi cor-. 



pi penfauano e/fere nulla. fu bi fogno come Utficéfhidir^ 
€0 curarli col contrario ; mofirandoli cheli corpi da fe 
fieffinifiuna tffentia,nifjuna fuflantiajntffurid bcllc^iL 
pofseggono.come è neramente: ne ha olerò che l'ovòra 
de l'^fsetntay& bellc\\a irìcor perca Ideate della me tè 
delfommo opifice del rnondo.^rijiotdc che trouògia li 
filofofi per la dottina di Tlatone remoti del tutto- dalli 
corpi, flifìwìJo che ogvi bcUc^^aycfscnria, & fnftantia 
fufsc nelT Idee, & niente nel mondo corporeo, uedendo 
Ihche per ciò fi facciano negligenti ne la cognitione de 
le cofe corporee, &nellifi40i atti ^ motiy & alter ationi 
ìiaturaliy& nelle caufe delle fiia gencratione et corrut 
t iùfie^dellaqual neglige tia uerria a rifultare difctto^^* 
màcamcnto ne la cognitione ajiratta da lifuoi jpiritHaU 
frincipijypcrQ^cbeLagran cognitione degli effetti al fine 
induce p fetta tognitione de le lor caufe , però gli parue 
tepo di tèperarc l'eflremo in qucllo.qudl forfè in procef 
fo uerrta ad eccedere la metà Vlat cnica^ & dirnofirò.co 
Vie t'ho detto.yefiere propriamete nel mondo corporeo ef 
{ernie i & fi4stantie prodottr^ ^ caufate da le ldeey& 
^Jfere in quello ancora fiere belle^e , benché dep edenti 
da lepuri(hme,& perfettiffvnie Ideali Ji che Platone fti 
medico curatore di malattia con ecceffoy & Ariftotele 
medico confetuatore difanitùgia indotta da l'opera di 
Tlatone.cd Cufo dcltìipcramcnto.So.ì>iopocafatisfat^ 
tione ho hauiito in cdhofcere che uuol dire Ide e, & come 
il loro ejfere è necejfari0y& che ancora ^ri^totele non 
le neghi affolutamente^hr ladtfferentia cl/èfra lui^&' 
Tlatone nell'in tender e, & parlare di quelle:&di que^ 
00 no ti dimadarò più ^ non Icmrti dal noUropropofim 
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to detta hfUc'^iet tornandoin (fmUOytumliai 
elje le uerc bcUe^^e fono le Idee intellettuali , onero le 
ìiotme tf\mplm^ l'ordine de l^uniuerfo^^ delle fue 
parti prcjyknri nella mente del fommo opificedi quello, 
cioè nei prifno itttellctto dmino: neUeìfuali fe bene vìi 
par da concedere (ia bellcT^^a maggiore > & prima che^ 
là corporealcìome caufa di quella von m pdr gìa da còn 
cederc^chc le Idee fieno la ucra^et afjolutamentc prima 
helle^^yper laquale ogni altra co è beUa^ ^ belle^^t 
però che le Idee fon molte, come conniene direbbe fieno 
j àrhmtìe effemplari de Vunitièif&y^t di tutte le fue par 
tinche fono tante^che quaft fariano mnimerabili : e fe 
Ogni ma di quelle Idee è beliamo belle^^a-y hi fogna che 
la uera& prima bellc^a fia altra piu jupenore che le 
Idee:per pàrticipàtione della quale ogni Idea è beliamo, 
belle'ì^iyperchefe la nera fufjc propria di ma di queU 
le Idee,ni(fma de l'altre non fdrìàuéra belleT^^a.nepri^ 
majtna feconda per pàrticipàtione di quella prima, bi • 
fogna adunque che tu mi dichiari quale è la prima Uera 
beUeT^^ydi che tutte lldee la pigliano, poi che la bel- 
lei^y^a ideale non f^itisfa in qneHo per U fuamltitudi ' 
ne. Fi. Mi piace quefio dubbio che hai mojfo^ però 
che la folutione di quello porrà termine ' fitisfattdrio al 
tuo dcfìderiodifaper qual fia la uera, & prima belle'^- 
& prima ti dirò che non t'inganni'^ credendo che 
nell^ Idee fia diuerfità,& moltitudine diuifayCofi come 
7W le parti mondane che dependono da quelle : perche^ 
gii deferti da gliejfetti iion prauengono,& non fi truo 
uanoire le perfette caufe hrb ,yn4 fono pròpri^ ne gU^ 
riT^ e^'ftì^pemo ohe fono effetù:etperjm efiere effettiuogc 



fono molto dijlanti dalla perfettione della caufa.& pe^ 
rò cade in loro difetti, che non presijìono, ne Hcngano 
da le ff4e caufe>^ so, par che da te buone caujej^en: 
gano li buoni effetti^ & che gli cffei ti debbono ejjere co 
si similLalle caujèjche per loro si poffino conofcere Is^ 
fue cauje. FiSe bene da la buona canfa uicne buono ef- 
fetto , non perciò la bontà , & perfetticne dei effetto 
s'equipara a quella de la caujayCt fe bene i effetto si af^ 
fomigliaalU fua cauja^ ncn però i agguaglia ne le coje 
perfettive, è ben nero che la pcrfettionc de la caufa in^ 
duce per fett ione ne i eletto proportionata ad effoef* 
f etto, ma non ugnale a quella che'l caufaipcrche così fa 
ria C effetto caufa, & non effetto, o la caufa effetto j & 
non eaufa.è ben uero che cosi buono, & perfetto è ief^ 
fettoi per effettore ome la caufa per caufa : ma non fono 
folamcte uguali in perfettione: any^i ieffctto manca af'- 
fai della per fettione de la fua caufa, & perciò si truoua 
noinluidellidfettìy che non sitruouano ne la caufa ^ 
So. Intedo la ragione, ma uorrei qualche ejfempio . Vf • 
Tu fai chel mondo corporeo procede, da l'incorporeo 
come proprio effetto da la fua caufa^ Cìr artifice.-niente 
dimeno il corporeo non contiene la perfettione de iin^ 
corporeo:et tu uedi quanto manca il corpo da l'inteliet 
to.& fetu truoui nel corpo molti difetti, come la dime 
sione Ja diuisione, & in alcuni Calteratione^ & la cor-- 
ruttione^no però giudicarai,che prcsiftino nelle lor cau 
je intellettuali^ inmododefettuofo: ma giudicar ai che 
ciò sia ne l'effetto folament e per il mancamento fuo del 
la caufaicosi la pluralitdjdiuisipne,^:^ diuersità che si 
trouanonelle cofemondane^nón credere che presifieno 

nelle- 
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nelle notitie fSeàli loro. A tjuello che è uno indtuìft 
bile neW intelletto diurno. fi mnlt' plica idealmente uer^' 
fo le parti del mondo c adiate, & in rijpetto di quelle le 
Idee fono molte ^ma con effotntdlt>:toèuna & indiuifi 
bile, so . Come moi tu che le notii ie di molte, & diuer- 
fe cofefia una infcìFi . Qf<cfle molte cofe non fono par 
ti dell'uniuerfoì so.Sono.Fi .£ tutto l^uniuerfo con tut- 
te le fue parti non è uno infenso. Fno neramente. P r . 
Adunque la notitia 'de Cuniuerfo, & la Idea, di quello è 
una in fey& non molte. so.Si, ma come l'uniuerfo^effeh 
do Hnojya moltepanidfùèrfamenteeffentiate.co^^ quel 
ìa notitia,et Idea deltuniucrfo hauerà in fe molte diuer 
fe Idee.Fi.Quando bene io ti concedevi che la idea del 
l'uniucrfo còtiene molte idee diaerfe de le parti di qiià 
lo, non è dubbio che cofi come la bcllc7^\a delluniuerfo 
precede la bclle7,\a delle fue parti, però che la hcUcT^a 
di ciafcuna è participata della bclle7[\^ del tutto , coft 
la belle%\a delle Idee di tutto imiuetfo precede h heU 
ky^a delle Ideepàrtiali:& ella.cme prima, i uera bel 
le^'){a:& participaridoft a l'altre Idee partiali le fa bel- 
le gradualmente , maffimamente cheta multiplicatione 
delle Idee feparatamente non è da concedere : però che 
-ancora che la prima idea de Vuniucrfo.che è in mente 
del fommo opifice di quello, fia muUifana con ordinerà 
hffentiale parti di quelle, non peì'ò quella multifarietà 
induce in lei diuerftcà effcntialcfoparahile, ne pariìtto 
ne dimensionaria,ne diutjo numero, come fa nelle parti 
de Vtmitéerjoimaè talmete multi furia, che reflain fe in 
^diuisihile,pura, & simplici}fima,& in per fetta unità 
.co t inente la pluralità di tutte le parti delfmiuerfoprù. 

dotto 
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i?o«o inficme,con tutto rordine de [aoì gradi: di forti, 
che doueè una,fono tutte: & le tutte non Icuano l'uni'* 
tà de l'una. Un Cun contrario non è diuifo in luogo del^ 
Idltro^ne dìucrfo in effentia opponete : ma in(ieme in la 
Idea ddfuocn, in (juella de lACcjt4a;& in quelìa dtifm 
fUce,& in queiia dcl compo[io , et in (juclla d'ogni par 
te è quella de Luniuerjo iHtto:& m quella ddtutto^qifcl 
la di ciiifcuua delle parci.di force, che la mohitiidine ne 
l' intelletto del primo opifice^è la pur^ unità:& la diuer 
fitdyè la uera idètitàiin tal maniera^ che più preflo qne^ 
fia cofa njiiomo la può comprendere , ed latHcute qfi^af 
tacche dir con lingua corporea, però che la ViatcriuUtà 
delle parole mpe^ifce (0 preci fa ofieulÌPne ditaìita pu- 
rità longhiffima dal depingere corporeo. Sò.T^i par in- 
federe quefia fiiblime aflrattione^come ne l'unità confi 
fte multi far la caufatione,& come da l'uno itmplici[jir^, 
ffio dependano molte diucrfe feparate cofe:ma fe pur mi 
deffi qualche ejfewpio fenfibUtyVwltowi piaceria. fi< 
JWi ricordo in quello già hauerti dato uneffempio ui(i-^ 
bile jdelSole con tutti li colori, & luce corporea partii 
colareiperò che tutti dependono da lui,& in lui còfifte 
no^ come in Idea^ tutte Ccfftntic de III colori^ & luce de 
liliniucrfojcon tutti li gradi fuoi: nodimeno in lui nofo-^, 
no cofimultiplicatiy & diiiìfi^come nclli corpi inferiori 
illuminati da effo^ma in una effential luce folare^ laquat, 
con la fua unità coiicne tutti ligradi,& di ff erette delli 
color iy& la luce de Funiucrfo.però uedrai che quand'ef 
fopu^obqle s'imprime nelle nubi humideoppofite^ft. 
(arco chiamato Iris copoflo da molti còplicati^ér diuer 
ficoloriidi tal forte che no potrai mofc^rcjfe no tutti 

ivftcme^ 
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insieme ^0 ciafcuno perfeiQr cosi quando sì reprcfcfjta 
ejjò Sole nelli noflri occhi,cauJa nella ncjira pupilla una 
moltitudine di colori, & luci diuerfe tinte irficme : di 
modo che fentiamo la multiplicatione che è con l'umtài 
fen^a poter dare fra lóro diuerfità.alcffna fepar abile e$ 
in quello modo fa ogni cofa luftru^ches imprime nel'ac 
rey& ne Inacqua con moltitudine di colorì ^& di luce in 
fiemey fcn-^ajep trattone ^ ejjcndo lèi una jivìpUce .\fi 
chela jìmplicìfjima Ihlc J alare, perche in fe contiene in 
unita tutti ì gradi della lucc^ o colori, Jì reprcfcnta con 
moltitudine di color iy& di luce nelli corpi diiicrfi [epa- 
Yatamente^& nclli nofìri occhiy& nclh nojlri diafaniy 
coìrie l'aere, & l'acqua^ con moltifaiif, & Lucidi colori 
' tutto ìnfieme. però che il diafano è manco difiante dal-^ 
lafua fimplicitdj che l'opaco corpo per riceuerta unita^ 
mente.diquefto modo l'intcl/etto dal fummo opificeim^ 
prime la fua pura & belliffima Idca, coniinentc tutti li 
gradi effentiali della belle-^dc corpi dell' uniuerfOyCon 
moltitudine fcparata di belle ejfentie, & diuer/i gradi 
graduati:& nelnoftro inteUettOyCt nelli altri angelici^ 
& celesti fi rapprefcnt a con molti faria unita bellc^T^a, 
fen'^ alcuna feparata diuifone.e tanto la moltitudine 
è più uriita^quanto r intelletto recipiente di quella è più 
eccellente in attualità ye ihiare'^aiet la maggiore junio^ 
neglicaufa maggior bcllcT^a y & più propinqua della 
prtmay& uera bellcT^T^a della Idea intelleituale^ch'éne 
la mente diurna. & per maggior tua fatisfattione^ cltrt' 
a quelùjfempio del fimulacro del Solejte ne dirò un aU 
tro detintcltctto humano^ che è conferme in natura a 
Veffcmplare.tu uedi che uno fimplicemellettuale cocet 

to 
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I to fi rapprefma ne la noflra fantafta , ouero fi conferà 
I ua ne U noflra metnoria,ncn in quella ma fimplicità, 
\ ma m una multifaria,& unita imaginatìone emanante ■ 

da l' unico y&Jimplice concetto, & fi rapprefenta ne la ' 
\^ noflra prolatione con moltitudine fcparata di noci diui- 
I frmtntc numerate. Vero che in la nofira fantafia.o me 
\ moria è la rcprcfcntatione del concetto del nofiro intel 
lettOyamodoche'l Sole s'imprime nel diafano , & la 
beUeT^^a diuina è in ogni intelletto creato,& ne la pro- 
latione s'imprime il concetto a modo che la luce del 6 0- 
lefirapprejcnta nelli corpi opachiy& come la belleT^a 
& lafapientia diuina ne le dii.erfe parti del modo crea 
tOyft che non folamente ne la luce folare uifttta puoi co- 
nofcere il ftmulacro della partìcipaticne della fomma 
belle7^a,é'fapìetiayma ancora più proprio fimulacro 
nella reprefentatione dellt ncfiri cvu t.i intellettuali nel 
j'enfo interior CyO ne l andito ejleriore. So. Intera fatif- 
fattionè m'baidàto con quefio effempio della reprefen- 
tatione della luce folare ne le due maniere di recipiente^ 
cioè grofjo, opaco, & fottile diafano, ala reprefentatio 
ne della diurna idea intellettuale , ne l'uniuerfo creato 
ne le due nature recipienti, cioè la corp. rea, & la fpiri 
tuale intcll(tiiua,llquale Sole conia fua luce, come già 
m'hai dettoj non jhlamcteeffempìo della idea &intcl 
lett 0 dÌ!mo-,m nero fmidacro fatto rf« alla fua ima 
gine;però che del modo che'l Sole participa là fua luci- 
da bclle-^T^x cJlenfawente,o fcparatamc (e a li diuerlì cor 
pigro(jiopachi,parcicipa l'intellètto dimio la fua idea 
le bellcT^'^a eficnfamentc,& feparatamente in tutte l'ef 
{ernie de k diucrfe parti corporee de l'umuerfo, et al mo 
» da 
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,do chel Sole pmtcipa la fua hella^ ^ rìjplendente luci 
dita con muUifuria unita ne li corpi fottili diàfuni^còft 
panie ip a ejjo intelletto di nino la pia bclle'^^a ideale co 
m-dti farla unità ne li intelletti prodotti humani, cele- 
fii^& a^fgclici.Ma fotawcte una cofa dcftderù faper toc 
]cate aUaprima helle7^ia,che tu la poni tjjtr forma effem 
piare ^ouero Ideal' di tutto l*unìuerfo prodotto;cofi cor^ 
porco^comejpiYttH ' ' - • rjfjc la 7iotitia^& ordine di queU 
lo pYcp {lente nella mente ^o intelletto diuino^ fecondò il 
quale e/Jó con tutte le fue parti fu prodotto , & ejjenio 
quesìa idea de Cuniuérfo la prima^& Uera helle':;^a,co^ 
me diciifeguiHà che la be^^^ in for//^a fa- 

ria /òpra o^ni altrahclle'^'^ come prima, che a me pare 
fuor di ragione, perodjie ta'beller^^a di efio intelletto , o 
mente diuina precede mani fellamente a labeUe\yade 
Videay& notitia esemplare che è in luiy& da lui pìo-* 
dotta,corne precede la beìleT^y^a de lacanfa prodottina 
quell'effetto, non è adunque effa Idea la prima beilcT^ 
. come dici.ma quella dcirintcllctto,& mente diuina, del 
laquale emana lei^& Jua bclle7{\a.FìJl tuo dubbio uie^ 
ne dafdlacey& infiifficiente co^nitione, caujata dalhe 
ceffarioufo de gl'improprij uocaboli^pcrocbc perche di^ 
ciamo che la idea del mondo è nell'intelletto , o mente 
diuina.tu penfi che fia altra cofa la Idea da effó intellet 
tOyemcte.'fie laquale ella è So. Bi fogna pur dirlo, che la 
cofache cfifle in alcuno^ è altra di neceffìtà, che quella 
in che eftfic. F ì .si.fe propriamente (ìefje in quello, 
la Idea non propriamente efffle ne l'intelletto^ an'^i è il 
rncdefimo intcìlnto, & mete diuina^perochela Idea del 
mondo è lafomnafapiOiìT^ajfer laquale il mondo fu fat^. 



Ter 2 o. 216 
to,& la fapientia diuinayé il uerbo,& t intelletto, & 

la (ha propria mente.perocbe non folamente in lui , mei 
ancora in ogni intelletto prodotto in attoria fapietia, et 
Hntentione, & itmcicfmo intelletto è una medefima 
co fa infe^(^folamcte apprejjò di noi é in qucHi tremo 
di rapprefmata la firn /impltcilfìma, 0- pura unione j 
tanto pia nelfommo^&purifjìrno intelletto diuino , che 
é a tutti i modi un meJefimo co la fapietia ideale. ft che 
la belie'^^a di efia idea è la medefima bellc'^'^a de Cintel 
letto^non chefia in lui la helle'^a^com^ in fuggetto.ma 
il me de fimo intelletto yO idea è la medefima prima helle^ 
\ajper laquale ogni cofa è bella, s o . adunque tu noti 
moi che Ita altro la mente ^ & intelletto diuino che fef 
fempio de l' uniuerfo^per ilqualefu prodotto} F i. '^on 
altro ueramente. s o.Saria adunque l*intelletto diuino fo 
lamente per fcruire a l*cffere del mondo, poi che non è 
altro che l'e/Jempio da produrlo , & in fe flejfo niuna 
cccellentia haueria.Fi.Quefio non fegue^ perche /V/i- 
telletto diuino è per fe eccellentifjimo & eminentiffimo 
fopra tutto runiiicrfo prodotto^ & fe bene ti dico che è 
efjempio di quello.no uogliogia dire che fia fatto $ lui, 
come infirumcnto,& mjdcll) per le cofeartificiate^ma, 
dico cb'ejfendo luiperfetti[JimOjrefuttayétderiua da lui 
tutto l'uniuerfo a fimUnudine fta, come imagine^et lui 
è tato più eccellete che l'uniuerfo^quant' è la ueraperfo 
na più che la fua imagine,et la luce più che la proportio: 
nata ombra^et pcròqlh soma bellcu^a eh' è in fe) purif 
fma^et in pfetcijjima unità.et ne l'uniuerfo^ fi fduce in, 
mitdmultifaria de rùnico tuttOy co le molte f ti ingra 
difià^ia di^fettioe da lui^CQm'è la difiat ia de l' e fetta 4 

la 
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la eminente catifayfuondo t'ho detto, so. T^iUcqueta Va 
vwhKìuefta theolo^icat& afirattatimo?ie, & cono-' 
fco the U foinmu bcUc^^è la prmia japieutiai & quel 
la participatanc l'rmiuerfo tuttOj & ognuna de le jue 
parti fa belle y ft che nejJUna altra belU'^a è che fapicn 
tia participabile^oiwro participatay luna producente j 
& l* altra prodotta > Cuna pmifjima > & fommamente 
unai& l'altra diffnfu^ efienlayfcparatai& rn<{Uiplica- 
ta^ma fempve a imagine di quella fomma eSr uera belle:^ 
T^ayprima fapientia.wa folamente dma coja uoglio an^ 
cora^he rn acquieti l'anima, cheejjendo la prima bel- 
le'^^^a^come hai detto :,cfìa [api enei a diuina idea de l'uni 
uerjo, onero l'intelletto prodotto^ o la mente fua, par e^ 
via che la bollerà di cGo Dio precedere a quella , & 
fiéJieU uera & prima belle^^a, l'altra che fai pris- 
ma par pi^ prefio fccondjyperochc il fapientc precede 
il la fapicntiay& l'intelligente a l'intelletto^dcbbeadun 
que eifcrc la prima beller^^a quella del fornmo fapìentty 
& inteliigentCy& la feconda quella del fuo intelletto, 
(jr fommu fapieniia^tanto più ch'effafapicntia è la idea 
de l'minerfo ef]empioy& modello de l' artificiato mon- 
doy come h.ii detto, a laquale è bifogno che concedi che 
preceda tfjo fummo opifice^peroche l'architettoye bifc^ 
gna che preceda a l'effemplare modello del fio artifi'*. 
cto^& che' Imo'ietio ftd prima caufato dall'architetto'-. 
re,& mediante quello l'opera artificiata. & preceden* 
Ho il fùmmo opifice alla idea de Vunìueifo , bi fogna che. 
la beller^a fua fta prima della idea^co/i labelle\7^a del- 
la idea èprimabelle^adieffouniuerfo prodotto: è 
dunque la beluga della idea j& intelletto primo^ oue-^ 

" ro della 
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YO della mente & fapientia diurna, [eco da in ordine del 
le bellewe,& nonprima^ & la prima [aria quella del 
fommo opifìc€y& non l'ideuycome hai detto. Fi. T^on 
mi dijpiace che habhi ancora moffo cjueflo dubbio^ però 
che la folutione di quello ti còdurrà nel termine finale 
ài qucHa materiatet ti redintcgrarà nel conofdmento 
della fomma & uera belle^a jòpra tutte C altre prima 
& eminentiffima.Vrima adunque ti foluer 6 il tuo dub 
bio con affai facilità, moflrandoti che^l primo intelletto 
di mente d' AriHoteleJ uno medcfhno col fommo Iddio- 
in neffuna co fa diuerfos fe non gli uocaboli^ & modi di 
filofofare appreffo di noi della fua femplicijjma unità ^ 
però che egli tiene che l'efietia diuina no fta altro, cht 
fomma fapientia^et mtelletto.laqualefftndo purìffirna 
& fimpliciffma unità, produce l'unico uniuerfo co tut- 
te le fue parti ordinate ne l'unione del tutto^e co fi come 
ilproduce,& conofce tutto^et tutte le fue partii e parti 
delle partiyin una fmpliciffima cognitione^cioè conofce 
do fe HeffOiChe é la fomma fapientia^ dalla quale tutto 
dipede come iniagine, & fmulacro di quella,& in lui è 
il medefimojl conofcente^et il conofciuto, ilfapiente,e 
la fapientiayU intelligente, e l'intelletto, e lacofa intcfa 
da lui,nellaquale efjendo fmplicifjmamente una fenica, 
multiplicatione alcuna^confifie la perfettiffima cogni^ 
tione dell* uniuerfo tutto, & d'ognuna delle cofe prò-- 
dotUyC molto più eminètCp per f citale difiinta^et in mal 
to piti preciofo modo.che nella cbgnitione che fi piglia 
de le cofe; ifieffe diuifamente d'ognunay però che quefia 
cognitione è caufata dalle cofe cògnite, et fecodo quelle 
dmifa e multiplicatay& imperfetta. Ma quella cagni^ 

£c tions 
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tìone èptìm4 canfa é tutu le. cofe^et dUiafama ^'frr- 
& però è liberà degli effettiy ne la cognitiòne di qHtUìj 
&\fléQ con unità 9 & fempUdtà deW'mtilletto ha^\ 
nere infinita & perfettifstmx cognitiòne di tutto f^iè^ 
niuerj'Oy & d'ognuna delle cofeprodptterfino aWulti^ 
ma parte di cfuellà.filofofando adiitjuepet^Hefta perì 
patetica uia dell'efìètia dmina, la jolutione deltuo dub^ 
bio è manifefla.che e/Jerìdo Dio la fua medeftma fapien 
tiayprimo intelletto Mea de l*uniuerfOyla fua belìt'^^è 
quella medeft)nayche la fapientia^et intelletto fuoy idea 
del tutta^e quella^come t ho detto, è la nera , & prima 
belle:^^t,per la participationc della quale fecondo più, 
Q .mancoyOgni co fa de l'uniuerfo uienepiu, e meno bel-- 
lai& il medefmo uniuerfo tutto cotinente^ et quel che 
più la partecipa come fuapropriaimagine.& delle par 
tifue la natura intellettuale è quella Jn che più fmile e 
più perfettamente s'imprime , ^ quella che più riceue 
delli fuoi raggi, so. Dopo.ciuefla integratione nonmi 
.reftapiufetedeftderatiua di nuouopoto inqueftamate 
Yia,però che talmcte ni ha fatiato qucfla tua ultima re 
folutione j che più prefio procuro cheL mio intelletto 
s informi effentialmcnte di quella.ihe cercare più nuo 
necofe^nientedimanco^perche tu chiamafti quejia pri^ 
ma uia della mia fatisfattione peripatetica^ fe forfè ne 
fuffe qualche altra che mi bifognafie intederCy ti prego 
che me la communichi,auenga ch'io non lo mèriti f prò 
pria acqui fitione.Fi.É bene altra uia da rifponderti al 
tuo dubbiOyCocedendoti che la fapientia^et intelletto di 
uino idea deluniuerfu è in qualche modo diftinta , & 
altra dalfommo Iddio :però che Alatone pare che co{i^ 



raffemi.Vercio che egli tiene che linteUetto^e fapeM 
diiiina(che è il nerbo ideale )nÒ (ia propriamece il jorn- • 
mo Iddio^ne manco in tutto l'altro jè diflinto da lui; ma 
che [la una fuacofa depcdente^ec emanante daliu^eno. 
fe parata ne dijiinta da lui realmete^come la luce del Sù 
le. Et quejio jko intellctto^ouero fapientia chiama opifi 
ca del modoM^^ di quello^e còtinente nella fua fimpU 
cita e unitdytutte l'ejjentie e forme de l*uniucrfo, lequa: 
li chiama Idee^cioè che nella fom^na fapientia fi contcn 
gono tutte le notule del^umucrfo^ & di tue te le fue par 
thda le quali notitie tutte le cofe fono prod otte e cono- 
fciute cdgiotamenteM fommo Dio(ilquale egli qualche 
uolta chiama fommo buono) dice ejfere fopra il primo 
intelletto, cioè quella origine, da chil primo incellctto 
emana,et dice ^che non è ente^ma fopra ente^ però che 
refiétia prima è il primo cnte,et il primo ìtelietto èpri 
ma ideale tato il troua occulto da la mete h umana, che 
a pena troua nome che imponerli: pò il più de le uolte il 
nomina ìpfe,fen^altYa proprietà di nome^temendo che 
niun nome che la-mete humana poffa ,pdurre,e la llgua 
materiale poffa fferire^no fa capace d'alcuna proprie 
tà delsòmo Dio,egia alcuni peripatetici uolfero feguir 
(beche imperfetta7nete)qfiu uia^come fumo Auicrt aI 
ga7fli>et HabiMofe nojiroye lorfeguaci, liquali dicon 
che'L motor del^ del* è corpo che cótte tutto tuniuerjo 
et nq è la prima caufa ma èjl p intelletto a inttUigete 
prima et Imcdiatamete prodotto dalla prima caufa, la 
qual è fopra ogni ìtclletto,e fopra tutti li motori del cor 
po celefte,fecòdo chai già intefo, quado della comunità 
4el£ amore babbiao parlatola io di q(ia opinione né li 
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dirò altro, però ch'èìtafH una cdpòftttone delle Bue uìe 
theologalì d'arinotele, et Tlatone,piu bajja e minoret 
ta, &mcno afiratta che neffìtna di quelle, so. Secondo 
qucfia uia Platonica il mio dubbio mi par efficace, però 
che prece dUo ilfommo Dio al primo intelletto la diui 
Ita fua bellcx^A debbe effere la uera,& prima belle-s^T^a 
non quella del primo intellettOyCómè haidctto.vi.Gia 
io era per foluerlo.fai cbel fommo Iddio non è bellcT^a 
ma prma orìgine della fua beller^a, e tafua belléT^,^ 
cioè quella che da lui prima emana^è lafuafotnmafapie 
tia^ouero intelletto >& mente ideale.ft che qùeftafe be 
ne è emanate da Dio,e dependente da lm,è niStedima- 
co laprima & itera belle-x^a diurna,, però che effo Dio 
non è belle7^a,lma è origine della prima & uera heUe\ 
T^a faa^ch'è la fomma fua fapientia»& intelletto ideale, 
fi che conceffo che Diofapiete,o intelligente precede a. 
la fua fomma fapientia,& intelletto, non pero è da con 
ceder che la beUe^^a fua preceda alla belle-^a della 
fua fomma fapiemia,perche la fua fapientia è la fua me 
defima belle-^, & laprecedentia che Dio ha alla fua 
fapientia,l'ha alla fuabclle7^-{aycheèlaprima&uera 
beluga, & egli come auttore della (apientia ,noèhd 
le^^a , ne fapientia, ma fontana, onde emana^ la prima 
hellcT^a, e f,mma fapientia , e la bcUe:^};a ch'efio ha,è 
efja fomma fapientia fua, laqual communtcnta fa bello 
'tutto l'umuerfo,con tutte le (ue parti, ecoft nel mondo 
fon tre gradi ne la bellei\a;l*auttore di qu*'lla,quella et 
U participante di quelia.cioè bello.belleficante,brlle:{\(i 
& bello belli ficato.il bello betUficante pidre della bei- 
lezraé il fommo Dio,eUbell€^r^t,elafQmma fip'cn- 
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tia^et il prim intelletto idealcyil bella beUificato figlio 
'lo d*effa bcllcT^a è Vuniu^rfo prodotto, so. ha fuprema 
^aftrattiotìc di quejta feconda uia dt folutione mi lena lo 
'intelletto in tal modo , che quello appena mi par effer 
mio^e più preflo mi fomiglfa raggio di quel prmo intel 
\letto d'unno if fomma fapietia.ìAa per miafatisfattioe 
dimmi perche uio fommo buono tunol chiami belic^a, 
come fai al fuo primo i ncelletto.fen^ach'ei bifogni da 
origine, e principio a la prima beUe7;^ayCome lù dai a la 
fapuntiay& intelletto primo n. Vero che la fapicntia 
ha ragione di uera bellewa,e non è ilfapientei dal qua 
le emanale la ragione Cyche la belle^a è cofa difua bel 
Ut;^ uijtbiUyO con gli occhi cor porci 9 o con quelli de-- 
l'intelletto^e per la Complacctia^gratiayhumorete dilet 
tation ch'ella caufa nel uedete^fi chiarna belle7p{ay0(fc 
xondo t'ho detto ) niffuna uifione intellettuale prodotta, 
fuo difcerner più che nella fapientia diuina . Ma il prin 
àpio di quella y fe bene conofce eh' è per il tonofcimcmo 
€he ha di effa japientia, non può di/cernere in lui fieQo 
<ofay laquale eipeffa dir belleT^a^ e però intitola quel 
fommo bello origine ^e principio dellabelLeT^.e la fom 
wa fapietia laqual difcerne per l'ordinata opera fua co 
4e fue propnrtionate parti^chiama con ragione prima e 
uera beUe^a peroche l'unità di quella per la fua conti 
nentiadi tutti li gradì effentiali^ouero ideali^firappre 
fenta fommamente bella ne gì intelletti che la poffon co 
teplare . laqual cognitioe di belle\^a no è pofiibile che 
s'habbia della purifiimay& occulta orìgine e principio 
diqllayChe fe no fe li può dir nome che propriametelfè. 
gnifichi^comejegli^otrà appropriare bvlie\\a e^gia in 

E e i quejio 



qucjla ti potrò 'dar per effimpio il Sole fmulacro,et ima 
gine corporea de l'incorporea dimnità^però che la hiag 
gior ijelle^^a che gli occhi corporei pojjono ueder del 
SoleMa propria luce che lo circondajCr ancora in quel 
lacongrandifiimadifficuUàfìpoffono affijjare glt oc- 
chi carnali per difcernerloy pure conojcono che quella è 
la prima , efomma luce de l'miHeìrfo, dallaquale ogni 
altra luce nel mondo depede; coft come gli occhi intellet 
tuali fanno della fomma fapientta prima helle7^\a ; ma 
della fuHantia intimadel Sole, da che quella prima cir- 
condante 0 coUcgata luce depende, gli occhi carnali nif 
fu^a lucidità, heUcT^ay O altro pofono difcemre, ee^ 
ceno che conofcer che fta un corposo fufiantui che p(^'~ 
ge ,e produce quella fua heUiffima luce congibnta a lui: 
dallaquale tutte le luci & beUe^\e del mondo corporeo 
dependono, coft come gli occhi intellcttmli no poffono 
conofcer altro oltr'alla fomma bellcT^ , ejapientia , fe 
non che fta unfovmo bellone faptente origine di quella^ 
e cpfi come quella prima luce del Sole è prodotta dalpri 
ino lucente, e produce, tutti li lucidiiehe fono li belli cor 
forei deU'wìiuerfo^coft quella jomma fiipientia e beUe:{' 
t;^, depende dal fommóbello,ouero bellificante, e fa per 
la fua participatione tutti li belli corporei, & incorpo 
reiydel mondo pròdottcSo. 'Doppt quefto, non mi re- 
fta altro che domandarti, fe non che tu mi dica qual di 
qufflc thcologali uie è quella che più acquieti l'animo^ 
Vi.Conciofta ch'io fiaMofaico,neUa theologalefapien- 
tia mi abbraccio con quella fecoda utta;petò \he i ueta 
mente theologia Mo falcale vlatonetcomequelche mag 
gior notitia hauem di quefta anticafapientia- che ^ri 
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fiotelejlafcgHÌtò,&Ariflotcle,la cui uifia ne le co fi a 
Jlratte fu alquanto più certà^non hauendo la dtmofhra, 
(ione 4€ li noUti thcologi antichi^ come Tlatone^negà 
kfnelh^eofo^ch'ei non ha paffuto uedere. e gionfealla 
jomma.fapientia la prima bcÙc^a^ de laqual ilfuo in^^ 
tellett&fatiùto^se^awdertpiu vltrcy afeYtHò'che quel 
la fufjè il primo principio incorporeo di tutte le cofe. 
Ma Tintone kauendo dalli uecchi in Egitto imparato^ 
potè più oltre fentire,ft ben non ualfe a ucdcre i'afcùjó 
principio della fomma fapientia , 0 prima belle'^^a^^ ' 
fece quella fecondo principio de l'uniuerfo depcncicnte 
tial fommo Dio principio di tutte le cofe.e fe hen "Plato 
ne fu tati an ni maeflro di ^rifiotele^pure in quelle co 
fediuine ejjo Vlatone^ejjindo difcepolo delii n(^fln uec 
cbiyimpaYÒ da migliori maeftri e più che ^riflotele da 
lui,percbel dijcepolo del difcepolo no può arriuare al 
difcepolo del maeHro.anco che ^ri/late le fé be fu fot- 
tiliJffimo,mi credo che nelC aflrattione il fuo ingegnio no 
fipoteffe tato folleuareyCome quello di vlatòiiCyet egli 
non uoleffcycome gli altriycredere al maeflro quello che 
le proprie forT^e del fuo ingegno non li dimoflr afferò. 
Sodo farò pure in feguire la tua dottrina alla Tlatoni 
cà:intederò qllo chepotrò^ & ilreflo ti ertdirò.corHk 
a chi meglio^e più oltra di me uede.ma uorrta che mi ma 
firaf/iydoue Moife , &gli altri fanti profeti ftgnifìcaYO 
uo qfìa uerità platonica. FiXe prime parole che Moi-- 
fe fcridey furono in principio creò Dio ilcieloye la terra 
e l'antica interpretatione Caldeadiffe doue nòi.diciatno 
in principio y con fapientia creò Dio il cìelo]et làterra. 
& perche lafapiemiaft dice in HebraiCo principio, co 
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me dljjé Salomncprincipio è fapìttidi e la 'dittìonè^, 
può dire, cumMra come la prima cofa ne moflra chel 
mondo fu creato perfapietia.e che la fapientiafa'l pri 
mo principio creante yina che nel fommo Dio creatore 
mediante la fuafommafapientia prima belle^a creole 
fece bello tutto l'uniuerfo creato, ft che Uprimruccabo 
li del fapiente Moife ne dmotaron li tre gradidel hello 
pio,fapimia,& mondo. & il fapientijjimo I{e Salo- 
mone,come fèguace,e dtfcepolo del diurno mife.dichia 
ra quefìafua prima fententia netti proiterbij dicedo, iZ 
Signor con fapientia fondò la terra, compofe li cieli co 
fomma fcientiaycol fuo intelletto gli abifii furono rotti; 

//■ cielifiillano la rofa.onde egli amntaeftra dicendo, 
figliuolo mio non le leuare dinanzi a gli occhi tuoi,uedi 
& guarda lefomme cognitiom,lequali faranno iiit a de 
l'anima tua,&c.TSion li potriagià tjuefla cofafcriuere 
piuchiara.So.jlncora ^riHotele concede che Dio ha 
fatto con fapientia ogni cofa,come Vlatone,ma la diffe 
rentia è che egli pone Ia fapientia e fere una cofa mede 
fima con DioyCt Platone dice che la depende da Itti.Tu 
che dici chel Tlatonico è ^Vofaico , uorria che mi mo- 
ftrafsi queftadijferentia chiara nelt antico, Fi.inoi> 
kri primi nelle cofe fimili parlano precìfamente , & 
mn dicono Dio fapiente creò , ouero fauiamente creò, 
ma difero Dio con fapientia ,per pgfirare che Dio è. 
il fommo creatore y& la fapientia è ike{o'& inftru^ 
mento i col quale fu la cr catione» & quefto uedrai ^ 
ptH chiaro nel detto del denoto Dauid , che dice, 
col nerbo del signore li cieli furon fatti co l Ipt- 

rito della bocca fua tutto l'ejfmito fuo. il ucrbo è la 

.'v| fapientia 



fapiemìa,& alJomigliaft allo fpmto che efce della boc- 
ca,che cofi lafapietia emana dal primo fapiente:& no 
fono ambi dui ma cofa medefma ; come pone ^rifiote 
le. e per più euidentia,mira quanto chiaramente il pone 
ài Ke Salomone ypurneUilprouerbij, che principia dicen 
do ; Io fon la japientia. e dichiara come quella contiene 
tutte le uirtù,& belle^^e de l'uniuerfo,f cientie,prudeTt 
tieyarti,& le ajiinenti uirtù& in fine dice; Io ho confi- 
gito, & ragione: fofon intelletto : io ho la forte^^a : & 
meco li Ke regnano : e li grandi conofiono uerità; io 
amo gli miei amatori,e li miei follecitanti mi trouano: 
tutte le bclle^^e diuine ho meco degne & giufte , per 
yarticipare a li miei amici afai,& empire i loro thcfo 
vi . e dipoi che narrò,come uedi,a che modo dalla fapien 
tia diuina uìene,ognì fapere,uìnù,e bellei^a dello uni- 
ucrfoy lequali ella participa in gran copia a chi l'ama 
& follecita^ichiarando da quanta jomma fapietiapro 
uiene.continoua dicendo ; // signor miprodufje in prin 
cipio della uiafua.innanT^i dell'opere fue,ab antico : ah 
eterno fui e/faltata , del capo delle maggiori antichità 
della terraaprima che fu/fero gli ahiffi io fui prodotta , 
innanT^ chefUfiero l'efUberanti origini dell'acqua , in- 
nanzi delli monti,& ualU,e tutte lepolueri del mondo; 
quando compofe li cieli lui era io, e quando fegnaua il 
termirie fopra le f accie de l'ahijjoiquando pofe ilfito al 
mare, & a l'acque che non pajjafiero il fuo comando ^ 
& quando ajfegnò il termine alli fondamentt della ter 
ra,io allhora era apprefio di luì artificio,ouero arte,ef- 
fercitadomiin beili,& diletteuoliartjficif, &ognigior 
no giocando in pr e fentia fua, d'ognima giocante nel 
^ mondo» 
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mndo^èt nel terreno fuo^& le delitie mie con li figli dé 
li huominiionde figlioli mici odittmiy e guardate li miei 
precetti : &c. Mira o Sofia con quanta chiarcT^a ne 
\fnoflrò cjueflo fapìcntìffimo Ke che quelia fomma fapie 
Jia emana^& è prodotta dal fommo Dio: e no fono una 
'^edefima cofa^come uuole Ariflotele ^ laquale chiama 
principio della uita fuaiperò che la uia di Dio è la crea 
tiene del mondo:& la fomma fapientia è il principio di 
* quellaicolquale il mondo fu creato.Dichiarando per la 
Japientiajil detto di Moife. In principio creò Dio^&c. 
JEt dichiara quefìayCtme fomma fapientia^ effere la pris- 
ma pYoduttione diuina ^precedente alla cr catione de lu 
.muerfoiperò che mediante lei tutto il mondo, & le par 
itifue furono create.& la chiama^ come Vlatone arte o 
officio iOucro fommo opifìce,però che effa èi'arte^ o l'ar 
ti fido con che tutto Cuniuerfo fu da Dio artificiato 3 
cioè eff empio, 0 modello di quello, e dice che fu appref- 
fo di luiyper denotare,che non è diuifo efjcntialmente lo 
emanante dalla fua origine , ma cogionti.& dicCy come 
tutte le belle^^e delettabili & delitiofe uengono da leh 
coft nel mondo celefle come nel terreHre dichiara 
che le belle:p[e fue ne Ili terrefiri» fono baffe e ridicule , 
in refpettodi quelle eh' effa imprime nelli figli detti imo 
tnini.però che, come t'ho detto, coft come la belle^a del 
la luce del Sole s^impr ime più perfettamente nel fottio 
le dia fanoy che nel opaco corpo,cofi la prima bellerp^ , 
fomma fapientia,s imprime molto più propria ^eperfet 
tamente netti intettetti creati angelici & humani, che 
non fa in tutti gli altri corpi informati da lei ne rum-^ 
uerfo.e nonfolamentcquefìo fapientijfimo Ke dichiarò 



I ^jpecic j & nome di fmma fapientia , ma ancora la d^ 
I chiaro fóttò fpécìe^ e nofne di bellei^<i nella fua^àntica 
I -onde parlado di lei dite. Bella /et tutta compagna mià^ 
I e difetto MHè in te^Mìra'ifuanto chiari denota lajonf^ 
I ma bcllc^ Ideale de la fapietia diuinayin porre la bel 
I le)[\a in tutta tif;fer^a nteftoìhni^a d^àlcuno difetto \ 
CIÒ che no fi può dire d* alcuno bello per panicipatwne^ 
péro the dalla partè del recipiente, il pdrfii^ipànt&nQh 
è già bello: da cfuella parte è dcfettuifo ; & chi par 
lìcipa la bellcT^a^noìi ìtutto hello ', ^ la chiama com^ 
pagna, perche l'accompagnò nella creaiione del mondo 
corne rieU'^te'àWopifico. & i» ùh^'àkfa j^nrdl^^^^ 
unità, & fmpluitd di quella, quando ditè, fettanta fo 
vote Kegìne.&Cifn^aéldmià cblbmba> eia mia per-- 
fetta;&CrEtpoi Hnuoca dicendo ; Tu fhia €olo7nba 
ìifcofa^netgrado;inoftràpe}' me ìai)ìd'priéfentià fàriìz 
mi afcoUare la tua u.oce:per chela tua prefentiaé belici^ 
<ir ta tua me foaue:dichìarò ta dd 
la fomma bclle'^^a^eccme /iaoecultàrpjer Ufupreni& 
grado che ifà Jx)prà fUtti ti eììtf Cféctìi: è tinuoca die 
uogUii panicipar^ la beUcT^a nelli corpi del'uhÌHer^ 
fo preftntiàl7/ìeh\e'in'"^ódo ì!^iftuò & ^ppmhre r& 
^ fin 4ice uocaimente & uerbalmente : cioè in modo fa-^ 
\ piente alli intelletti treati.dr mlteàìttè còf&éella fdih 
ma belie:^ defcriue quello innamorato^ /< é nella fun 
\ t4hticà,'chrlàffar^'p?rffbTf'^^ 
^ te ti diròj cik 'cc^fi come denota me VldeàU fapieìt^ 
^ tik la fonim bèlle\^à", dófi ii Y&mrnl^iyihydà chi là beli 
j Ì€7^\4 mand ^ chimo Jmmo belio àcendo tu fti 
s^mA^ bello 
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beilo mio amatOyancoragiocondijfimo,ancora ilnoSìro 
letto è fiorifomol «o» e cowc gii altri ^ 
participatione,ma fupremo producete la beUe7^\a:e </e- 
;nota la coUigatiùW^e mgioMÌoU fkU fomma bcUe-^- 
'.7fi emanante col fommo hello, da che mana , dicendo 
ehe'l letto d'ambi due è fiorito: uuol dire che Dio con- 
gionto con la fomma beUe\\a fa fioritole bello tutto 
j:uttiuerfo.ancpra kt.nd Bcclclìaftes dichiara la beUe^ 
xa panicipatà in effb untuerfo dicendogli tutto fece Dio 
beUo in fua bora^pigliato qucjlo parUre da Moife : che 
dice,uide Dio il tutto ché eglifece,& era molto buono 
.che in ogni parta f uniuerfo dice che Dio la uide buona: 
&■ nel tutto due, che .1 uide molto buono : e <he il buono 
uuol dir bello . & però il congiugne col uedere, perche 
la bontà che fi uede,èfempre beUe7^a,& dice chi loue 
de. Dio hono I per dinotar che la m/ione dimna^ela 
fua fomma fapientia fece ogni parte del mondo bella, 
participando dibelle\\a: & tutto fece bellifimo, e bo- 
niffimo imprimendo in quello tutta la fapientia, & bel- 
ie^adiuina giuntamente.so.Tiringratio della fatif- 
fattwne de li miei dubbij,epm per ejjereflata cofichia 
re,& aUr atte notitie della facra & antica tbeologia 
Tnofaìca.et mi chiamo fatisfatta ne lacognitione de U 
Itera beUe^^^aylaquale conofco ueramente^efere la fom- 
ma fapientia diuina,che in tuttol'uniuerfori{plende:& 
fign una delle fue parti col tutto bellifica.jUOglfo folame 
teche mi. ^ca a che modo l{e Salomone nella cantica 
pone innamoramento fra il fommo bcllo,& e(fa fomma 
belle^aiperoche e/fendo Ita amante,faria inferiore alla 
helleT^matit fwmlo ne hai moJimQ x&tuil poni 



primo pródottoYc di quellaiqucfio parrebbe dìfcrepan-^ 
te. Fi. ^ncoY quejio ti dirò per fatisfattionctua . tu 
fai cheSalomoncj & gli altri theologi Mofaici tengono 
' cheH modo (ìa prodotto a modo di figlio dal fommo bel-- 
lo come da padre^ & da ejja fomma fapientia nera bel-- 
> leT^iCome da madre: & dicono che la fomma fapien- 
\ tia innamorata del fommo beUo,€omefemina del perfeC 
1 ti/fimo mafchioy& il fommo bello reciprocando l'amo- 
I re in lei, ejfa singrauida della fomma poterla del fom^ 
I mo beilo. & partorifce il bello tiniuerfo loro figlio con 
tutte fue parti,& quefta è la fignificatione dcU mnamo 
r amento the Salomóne dice ne la cantica de la fua com- 
pagnia col belliffìmo amato:& perche egli ha prima & 
più ragion (damato in Iciyper efj'tr filò' principio, '& prò* 
ducente^che ella in lui per e/fere prodotta,(^ inferiore 
a quello, però uedrai che ella chiama fempre lui amato; 
come inferiore a fupcriore] & lui non la chiama mai 
mata^ma compagna mia yColombama]per fetta mia, fo'^ 
rella mia come fuperiore ad inferiore: però che lei con 
l'amore di lui fi fa perfetta.e lena la flerilitd ingrauida 
dofi,& partorifce la perfcttione de l'uniuerfo^ma l'a-^ 
more in lui non è per acquijiare perfettione ^ però che 
non [e li può aggiongere ^ma per acquiftarla a tuniuer^ 
I fo generandolo come figlio d'ambi due : ben che ancora 
I in lui refulti perfettione relatiua 3 perche'l perfetto fi^ 
i g^io f"* perfetto padre^ma non effentialc, & reale^ co* 
i me fa in cffi bellcr^'^a , & a imagine di quefto fi produ^ 
i ce del rnafchio per fette j & la femina imperfetta l'tndi^ 
ili uìd:40 humanoycheè MicrocojmOi cioè picciolo mondo, 
i & ancora in cielo è il Sole ^ & la Luna che a modo di 

huomo, 
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huomo,& dolina imamor ati, cerne gta t ho detto ,ge- 
tarano tutte le cofenekmondo inferiate, io. b adun- 
que l'amorcfo matrimonio de l' buomo, & de la donm . 
ìmulacro del facr(y&4mno niatrimomo del fvmmo 
hello, & de laimma beUe^->{a , di che tutto l miuerfQ 
t>rowerieifènoncht..ié^Seren7^aneUfomma hcìlei^a. 

che nonfolameme è moglierìld fommo bello^ma pima 
fi^lmolaprodottadaluhVf- Ancorain qmflo uedrM 
Uimalacro nel primo matrimonio bumwo , che hua 
prima fu cauata di Mam come padre,& {igUafua,<!r 
poi ili fu morder in matrimonio. é tutto quesio dij cor. 
Jo credo che debbio jijfficientemente conofcer come la- 
more de Imiuerfo nacque della prima beUe^^a come 
di padre, et deMcognidone che ha é lei la prima tntel 
Ihenza creata motrice del fommo orbe.che tutto l um- 
uerfocorportaxomiene, defideratiua di quel che egli 
manca della fommakUi\\a,& deUa cognitionedi quel 
Uscome di madre &.coft ogni paruculare amore h ge- 
nera daUaparticipatione di queUafomma beUej^^a, & 
Ma cognitione di queUa a chi manca,& defidera umr 
li con meUa:& tanto Umore è maggior, quato la par 
ticipatione df la fomma hcUe-^^a^ola cogmtiorie di quel 
la a chi ma nca.è piu ccpiofa:& tanto pM ecceUente 1 4- 
mante, quanto è maggicr la beUei\a che samaipero 
the le co f e grandemente belle fan molto belli gli fuoi a- 
matorhUdmqucègiuHoo sofia che kfciamo le picco 
le beile7^\e mtjie con deformità, & brutti difetti , come 
Jono tutte le bcUcT^c materiali & corpòree, e tanto a- 
miamo di quelle quanto ne inducono alla cognitione.et 
more delle perfette belleif^ incorporee , & tanto le 

odiamo, 
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odiamo j & ff4ggiamo loro j quanto ne imptdifcono la 
frmtione ei quelle chiare & fpirituali. & principalme 
te amiamo le gradi belltT^ fcparute dalla deforme ma 
teria^e brutto corpo ^come fono le uirtùyetfcientieyche 
fempre fono belle y& priue di bruttc:[\a^e difetto.&an 
cara In quelle afe e diamo per le minori alle maggiori bel 
le\yye^& per le chiare alle chiari ffime ; di forte che ne 
portino alla cognitioney& amore non folamente de le 
bellifjime intetligenticyannne & motrici delli corpi cele 
fii^ ma ancora di e{fa fomma belle7^r^aj& di effo fomma, 
bello datore d'ogni belle^^uita,intcllìgcn7^ay& effere 
& que fio potremo fare quando noi abbanii naremo le 
uefti corporee, & lepafjìoni materiali^ non folamente 
JpreT^ando le loro piccole belle^r^eper quella fomma y> 
daUaquate quella ièrle altre molto più degne depen-^ 
donoy ma ancora odiandole^ & fuggendole, come quelle 
che nimpedifcono t'arriuare alla ueru bclleT^^a, in che 
noflro bene confi fie.& per ucdcr quella ybi fogna uefiirfi 
di mode^& pure uefli fpiritùali, facendo come il fommo 
facerdote,che quando nel dì facro delle perdonante in-^ 
traua nel Sato fantorUJafciaua le dorate uefìi piene di 
preciofe gemme ^& co uefiimenti bianchi, & cadtdi im 
petraua lagratia & la nenia diuina^pche quando arrU 
uarà la nofìra^cognitione alla fomma bellcT^a , & fom 
mo bellori nofiro amore farà fi ardente in luiyche ogni 
altra cofa abbandonard per amare folamente quella^et 
quelloy co tutte le for:{e de l'anima noHra intellettuale 
unita ne la fua pura mete:mediate ilquale noi diuetere 
mo bellifjimi ,pche gli amati del fommo bello grandeme 
te fi bellificanQ 4cUa fua fomrna b^UeT^^, & allhora 

fruiremo 
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fruiremo la fmfoauifjìma unione che è V ultima felicità^ 
e dejì derata beatitudine delle chiarijjime anime ^^pu 
ri intelletti, per oche effendo il primo bello noftro proge 
nitore, e la prima belle\:;anofira genitrice, & la fom" 
mafapientia noftra patria^onde ftamo uenutijl bene et 
beatitudine noHra confi fle nel tornare m quellay& ad 
herirfi alli nojlri parenti, felicitandone in la loro fvaue 
uifìone,& unione delettabile. s D/o facci chenon 
reftiamoper la uia priui di coft foauijjìma dilettatione^ 
e che ftamo di quelli che fono eletti per arriuare a t ul- 
tima feltcità,& finale beatitudine^& de la mia quarta 
dimanda, che è di chi l'amore nacque, io mi tengo non 
meno fatìsfatta da te^che delle altre tre;cioèJè nacque^ 
quando nacque, & onde nacque l* amore. Jolo ti rejia a 
rifondere alla mia quinta dimanda,che è, perche nac^ 
que lo amore ne l'uniuerfo, e quale è il fine , per ilqual 
fu prodotto. Fi » Secondo quello che hai intefo in rilpo-- 
Jla de le quattro antecedenti queftioni del nafcmento 
de l'amore^ non bi fogna dire longamente in rtjpofta di 
quella ultima.ll fine perche nacque l'amor e in tutto lo 
uniuerfoypotremo facilmente conofccre quando confidi 
faremo il fine de l* amore priuato in ciafcuno de l'indiui 
dui humani & altrL tu uedi cheHfine d'ogni amore èia 
dilettatione dell'amante nella cofa amata , cofi come il 
fin dell' odio è euitare la doglia che daria U (oja odiata 
però cheH fin che s^acquiHa per l'amore è contrario di 
quel che fchiua l'odio, e coft li mcT^i loro fono contra-- 
rijj e li meT^i de l'amore fono la jperani^ &^ il feguito 
del dilettole quelli de l'odio fono il timore e la fuga del 
la doglia.^dunquefe'l fin de l'odio è appartare fe dalla 

doglia 
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doglid^come cattino, et bruttale adunque il fin de Vamo 
re approjjìmarfi al diletto , come buono , & bello so. 
Tu affermi adUque, o Filone , che l fin di qualfi uoglia 
amore^fia la dìlettationei vi.Ajfermolo certamete so^ 
^dunque non ogni amore è defiderio di bello come hai 
diffinito.vi.^ che modo ciò feguetso. Terchefono mol 
te dilettationi nellequali non cade bellcT^^. an'^ quel 
le che più meramente dilettano, come fono quelle del 
gufto con lafua dolce7^ai& quelle de l'odore con la fua 
foauità^e quelle del tatto no folamentecon l'amena te 
ferie rimedio dei eccedo deismo contrario con altro 
reducete a temperamento ^come del caldo col freddo^^ 
del freddo colcaldo^e del [eco co l'bumido^et de l'humi 
do col feco^& altri^e dilata jpecialmente quella pongH 
tiffima delettationc yenerea^cbe ogni diletto corporeo 
ecceden alcuno de quali no cade bellcT^^ ne fi pojfono 
chiamare belli ne difformiiC parte fono pofiiper fine di 
amore]però che tutti sacquijiaìio mediante uoglia^e de 
fidcrioMo è aduqne la uera diffinitione d'amor deside 
rio di bello, come bai detto , ma desiderio di diletto j o 
sia bellOjO non bello. Fu^ncora che( come già t'ho det 
to )amore, deftderio, appetito^ uoglia, & altri uocabo 
li simili, molte uolte susino largamente in una medesi 
ma significationé^ntentedimanco quado precijameted 
douerria parlar, qualche differita farà nelli loro signi 
ficatii in alcuni diuersità ^ & in alcuni di più o manco 
comune, è ben uero che ogni amore è defiderio » ma no 
jQgni desiderio è uero amore precifoiqualeè quello che 
t'ho diffinito:però che con o^ni dilettatione Ha il de fi 
tdcrio^& ogni desiderio è di dilettatione: ma no cojoffé 

Ff diltt- 



tatiète siii V^me^fe ben con ogni ànQre fta UmH 
(^tione,com.pyopnojinef,ioJonoMmqucpartedeU 

ddettamm ^ned'o^ni amore , & ime fine di dcjt dc-^ 
ro,& Hdepdcrhii ha come un genere commme ali Or. 
mór'e,& dnonumoreso.l^admqw: iinal}ivc 
ftderioUmoi'e\ Fusi ueramente. io^^EUUrajpefie 
^hc nan éamore.conie la chiamom.^ f u La eh, amero 
•appetito carnale, so. che dilfrrcntia fai dati amore 
aéappetito^nonéegliunmedcjmailM^^^^^ 
cioè iidileitabdetcome li fai adunque cofi dmerfi^fi . 
F uero ch^lfinc d'ognuno di loro è ildHetto,ma dell a 
viore è fine il diletto btUo.e de V appetito e il diletto no 
beUo.so se Ifine de rappetitofujJeU diletto non bel- 

loSaria deforme, & oltra ch'egli èflrano, che l defor- 
mine diletti,però che la natura il fugge, come contrae 
rw^etfcnùta il bello come amaio, è ancora mpoffibiU', 
. però che ogni diform è c^ttiuo , cofi come ogni bello i 
buono y & d desiderio non è mai cattiuOy che ^rijtote-^ 
le dice che l buono è quello che tutti desiano & appe- 
tircono.F i.Giami ricordo hauerti quefio errore un al- 
tra uoltanprefo, chefìimi che^cgni non beUo sia defor 
me, & non è cofi.cbe molti fono che noti fono belli ne 
deformi, perche in la loro natura no cade.dcUi due con 
trarij,cioè hclle-^^a ne deformità, et fono pur duettatio 
mcme tutte quelle che m'hai nominato.so .^p m ne 
aarai^Li che orni bello non fta buono. tuTSfon. so. 
tidunqueil non beUo, è non buono,& ogmnon buono 
è cattm, che fra loro non è me^o., come m hai aetto.^ 
Munque ogni non bello è cattiuo.et queUe ddettationt 
ihe non fono belle.farìcno cattÌHe^ich&€fal[o,pcp cix 



'fondefideYatòy& ogni dejiderato èhuonò.rrvcdncoì'n 
in cucHo fallii che (e bene ogni bclloè bmm.non ogni 
huotio è belio^ efe bene ogm non buono è cattino^ e non 
bello y non ogni non bello è cattmo^& non bumoipesò 
'cbe il buono è più communc che ti beUoy& però è quab^ 
thè buono bellot& qualche bimio non beUo,& ogni tH 
letto é buono Jn quanto diicttay€tpcrcioli,defidera;wa 
tìon ogni difetto è bello , an^^i (brio delli diletti biioìii ; c 
bellijCtqucfli fono fine di dcfiderio^cbc iamore^ e fono 
altri diletti buohti *o belli, cerne quelli che hai nomi 
natoyche fono fine di defideno^che no éamorcìftapruf 
priamente appetito.cioè carnale. So* Intendi bene la 
dìfvrccia cbc poni inf ra il delidcrio amorofo e L^appcù 
'tòyet come dell' amor (ff!) fono' fine le dilettationi buot 
^e\& bèUe,& dclL'appernofo le bifone,& no bcUey^ 
mi merawgiw.perchc ni bai eòfemio^eponi che ogm di 
-lettatiorieè brwna.pcràdyèdcfideYatayCir ogni dcftdc 
rato è buonqàiquui£fr hcne^sij}iglia d!Uriii^^ che 
dijjinì il buòno e jferrr quello che si desidera^ et per la to 
ucYsionc della dìfpniuonecol diffinito ^ cosi come ogni 
buonò'èdesiatoMfogna cheogm desiato sia buono}aV 
tedirnanco noi ucdiamo il càtrario^ihe molte diletta^ÌQ 
ni non fono bUohe , arì-^^ir attrite jpernitìofe, & nociuta 
nonfolarriète alla Jannà,& ulta del corpo hutìMio^rna 
ancora alla falute^ & uita de r anima fua ^ & pur dx 
mlnfonodesiderate^chealtratmenò xi fègmrienoi 
si che no ogni desiderio è di cofa buona j ne ogm deside 
rio è buono y ne ogni dilcttaticne è buona ; ma molti di 
quelli desiderij,& diletti fono contrarij y& mnatorij 
dd bene huvìano.V uVcr il detto d'urtftotclc^onjkj^ 
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fìa da concedere che ogni deftderato fujje buono , però 
■ xhc e^i non dice cbcl buono è quel che li defia, ma dice 
cheL buono è quel che tutti dcfiano.et qidejia diffinino^ 
ne fi CQucYie bene con efjo buono diffinito^perochc quel 
<he tutti defictao è neramente bìiono. so. Et quale può 
ejjere quelìo buono , che gli huomini defiderano^ Fu 
Lui mede fimo ^rifioteletl dichiara et dìce^cV è il [ape 
te^& principia Li [ua mctafifica. ruttigli huomini no. 
turalmcnte defiano fapere^e quefto nonfolamente buo 
noyma uero^et fempre bcUoyfi che Aristotele non ne co- 
{irigne però a dire che ogni defiderato (ia buono, s o . 
Àduque perche me t'hai confentito^et ancora confirma- 
toìFi.verò che in effetto è coftychelfine della uolontà 
et defiderio è il buono.et tutto quel che fi dejìdera è fot 
to fpccie di buonOyCt dilettabile, et cofì ogni dilett abile 
(in quato dilettabile)bip)gna chefia buono, et de fiderà 
tpimagli defiderij.et dtlcttationideiiderate fono come 
li deftderati,che alcuni fono teperati in fé^et co fi li [mi 
defiderij fono dilettationi téperate.et altri dcftderanti 
fonoinfe ^Eperati^et cofì gli fuoi defiierij fono didilet 
tationi fiemp creile. so. Adunque non farieno buone. Fi. ^ 
n5 fono buone neramente in fe^mafono buone a luhfer 
che gli paiono buone.et fotto jpecie di buone le defia]pc 
rò che lo §ìemperameto de la fua copleffione li fa erra 
re,prima nelgiudicio,& dipoi neldefidCiiOy& nella di 
lettatione defìat a^che ejjendo cattiuala reputa buona, 
m^ Adunque fono delle dilettationi che non fono bmvt 
fe bene paiono^et de defiderij di cofe non bnone;ch'è co^ 
trario di quello che m^hai conceffoyCt affirmato.vuCofi 
tome 0^ dilettabile pax buonOjCofi participa diquaì 
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ihe coja bucnayche'l fa paren buonp^et ildepderio ten^ 
\ de in lui da la fatte del buono^ilqual farticipayet tu uc 
I dì che la. dilettai ione( in quato dilettationejè buona co 
I fa,coft come la doglia in cot ratio di tjuella( in ipìato do 
I glia)ècattÌHa.no è adunque f€n\a ragione iChe fi come 
I doglia s'abhortifce^ teme^ &ff'fgg^iCofi ogni dilet 

I tatione fi delideriy/pcrii& Jcgua. so. ^dunque come di 
ciche molte dilet tut ioni fom cattine, et iiepetatè fonò 
iofì li defidcrij^eli defiderami dt queliti fuvuo ilare in 
un fi>ggetto benCyCt male^nd da unapaM^ma da diuer 
f Cjpche può c fiere una cofii buona in piccola parte Ju<$ 
et apparente, ma cattiua nella maggicteparte fua fir 
più intitnamete et efiHentcmete^et talijono le Cattine^ 
et fìemperatedilettationijche in épfot^ dilettafiofono 
et paiono buone^ma in fe ilejje fono cattiuc; però chei 
bene che hanno della fua forma è unito con la malatià 
della materiaiet fommetfo in qu€Ìla,ondffonoin fe cat 
tiue^et hàno qualche coja di buono appatente che dilet 
ta. et ancora queflo no è buono afioluto^ne apparticene 
dilettabile a tutti, ma folo allifuoiftemp€rati,defidera^ 
tiyche fono tirati nel defiderio del minimo bene loto js( 
^ coftderatione del fuperchio male/ ha fiotto dilui^ma 
li tepetati non inganna quel poco bene apparenteyper^ 
ehe conofcono il troppo male con eh' è rmjioy onde notò 
^ giudicano efjer dilettabile, ne deftderab ild ma ucta da 
^ gliadaquale fi debbe abhortiteetemere,etfuggite.e di 
j quefiifi trouano afiai nelf appetito carnale ^che la mag 
• gior patte de le dilettationi del gufioy e del tatto Vene 
i reoj & altre molli tie fono cattiue, & pernitiofe. so. £# 
I iom alcune di quefte carnali dilettationi che fon pu» 
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tteramtUtl bumtt.F itSÌ queUe cht^ fonotcpéat^t'm''' 
celfmeaUa uita lmmana,& alla pro^emedequalifc be 
ne^fvn(f'ìne:ììttmicdrmii,fonoy& fi chiamano bone--^ 
fie:pCYÒxkc [uno mi fu rat e, c temperate dAll'intellett o 
prmcipio dell' honestd:& li deaeranti deiiderijM. 
quelle fonaiferamentc itimofi , et honclii. soj^elle bel. 
he dikstamrd.H)^f^tfue(ìadiffevctiAa^^^^^ buoiiCy. 
ér. (aitine , . - ve in quelle che mn funo belle^.b i . AnTf 
kffnilpcrà chcmdte cafe.fono^màtc per beltccbe jek», 
mboiino qmlche f ornale beUe^.--a 'apparènte che lefi$. 
amaTv:<titeUaÀtmo uinca da la defomii^é"'^ pwtte:^. 
7^4^elli lor. materia che. fono ueranme brutpegw ainabt 
(t^wliihili&'dafHggim^^ f(irteJ:La bel'. 

ieirÀide i: moMnameu,yioie, et. ée-l' altre cof r materia 
Hi(upe(iÌHC^.ftonei.6fì<iXie aUavicad'moxedcUcqua 
kpXQprtamBe fi- cìmma cupidità i&'attivf ma': &c4t 

^co»fonami.,&- contendono jentctìé disbonefie.et^ 
hjmc-^ipftmé'le'Mghe f.m^^ &i^<:iit dijjegni 
ippmtia che dairmceUemide cagione fma^tctite 
kruue.&. di quesìajbrXAljìno L'iìkcUa gloria & bona 
t»?»-^ .tngM^o dammo,& ìmperio:cbe coinè beili dpjM 
txnti j'oHo deftan,.ejJkndo in Je deformi & dishoneiti : 
l'amore de qùaivIi diieamhtionei&Mefto di tutte la 
f^eeiedeUe<QSedcft:itebeUe,e buone appare ti, &non 
bidenti, communemcntc ft chiama libidine. S o. Sono 
dunque feiQHdO'^mfla quattro maniere di dilettationu 
'line buone &. belle y & due buone & non. belleil'una de 
i^iiuone &,kelle è ejijiente,ei' altra è apparentc.e coli 
Ima delle bme & nònheUcfè di buono efiftente.te.l'al 
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tfadi btìono appareritc^ariano coft fi>tf4! tante 'dìffèrt!^ 
tiencUi defiderij, temili defidermiF<i.l^MdtftdeYÌ^, 
Ji^the ImìfHO tmtquattYo le dìjfercntre delie dilcttatio. 
ni defideraUcrnd nelUxlefiderati nm Infogna porre ptn 
che diiejpecie , ciaètepcrato ò ftUperato , onero honc'^.^ 
Jir>^^ ò\drshoìic/io. Li tethperati delle beile beitele y & 
buone, & di tjNclle d)C fvno buone ^&iió he Ile ,dcfiar% 
mtfuelle che fono tali imiera efifletia^ &mforioin ^ 
paretitj.'ma li deftdcratificpcraii de fi aito cjuelle diletta 
tioni che fono^elley onero biiQnem4ppàrBÌ4inò in ua^^ 
ra efìfietia. & (ffiesìadiffdrctict'pyoceds dalla botà &^ 
beUt7;^a eh' è neUMmmcMMejidtxsntiiper.cbt qii^^ 
drù buono et helloyamaie dilcttatibm uetamentchell^ 
^4efia le,ueramte biwne:^^ (fuello^iemnba ^bine^ 
ne heller^a eftflcte,mafolamente^apparetriàìmtle diht* 
tationt belle apparcntemcte^et noin ejiftvtè ùcutji,hei\ 
èhì^ àncora ff a quefièdue'fi'tmoHÌm^rj::^^cS^g^ d'^trtt^ 
bi dt4e:che alcuni fono temperati^& honefii circa alcu--, 
ne delle dilettationi,& circa de Valm fiernperati^et aU 
cuni per la maggioYey& principal parte fino temperaci^ 
etnei manco fletfiperatii& altri aUotrario:& pur deb 
bono fortiréil nome di quello a che pia fono inclinati ^h(^ 
neflo^o dishoneflo^ so. Intendo a chémado ogni dilettar^ 
tatione è bùono appateteiO efi(ìente,et perciò 'è deftat^ 
dr quelle che olfra de Ikfjere hmneforìo belle apparett. 
tiyO efiftcnti.non Jblatn^hte fi defiano^wd amora s'alai 
no.et perciò hai detto che i fine dell'amore è la diletta-- 
tione dell' amante nella co fa amata:& tofidebhe efferc. 
il fine del defiderio dilettatione del defidcrate nella cofa 
defiderata^poichenonèfia hro altrA difmntiajfe w5» 
V f / 4 chel 
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ihdTdèridùrantènonamate.dcfia fotto jpecie di buono 
il nonbello efiSientCyO a lui apparente:et Udefiderate 
amate ama Jottoffrecie di buono il bello^o chefla belio, 
ò che gli paiaMa uorria fapcr da te o Tilone come fi ca 
forma queflo fine de Tamore con quello che m'hai det^ 
to nella fua prima diffinitione.cb'è defiderio d'unione^ 
che r unione pare che fia altra ùofa che la dilettatione. 
fft<;4ni^ è quella medeftma.chc non è altro la diletta* 
tiUe che l'unione del dilettahile:et tldilettabilc^come\ 
t'ho detto yO è folo buono^o ancora bello, onero pare al 
desiderante:si che dire delfine d'àmore.cWè la diietta 
tione dell'amate nella cofa amata^è quanto dire l'unto 
ne deW amante con la cofa amata.So. Ancora quefto in 
tendoyma un dubbio mirerà ancora^che tufaifined'o 
^ni amore la dilettatione:et a quefto modo ogniamort 
yaria del dilettabileie tu di^ mente d'^rifìotele mi hai 
dettOyche fono tre amori.queUo del ddett abile ^quel del 
l'utile, e quel deWhoneftoicome adunque tu lafciando li 
due principali jil fai tutto del dilettabile.ponedo il fine 
dell'amore folament e nella dilettatione.^uSc ben Ari 
fiotele parte l'amore in tre^conie hai detto y<&unoS 
loro chiama folamete dilettabile, fappi che l fine di da 
fcuno delti tre è la ditettationeiperò che.cofz come quel 
che ama le dilettationi corporee yprocur a dilettar fi nel 
tunione di quelle cofe:& chiama lecofeuiilijet defta 
poffederle,è p la dilettationechefruifcenel loro acqui 
fio,& poffeffione.trouarai molti a chi molto più dilct*^ 
ra il guadagno dell' utile, che il dolce magiare epheucre 
et li uenerei atti:onde molte uolte lajciano qiiefte cofe^ 
ferfegHÌtarf l'ut ilei & coft HmeftOia chi l'ama,éfom 
4 4- - mamentt 

t 
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tnamcte dilettabiU:& ramante deftdera fruire la dilet 
I tatione de l'honefio acquilo , fi che il fine d'ognum di 
^ quefii tre amori^uUimamente è dilettarli l'amante nelm 
V unione della co fa amatalo fia dilettabile, 0 utiley owc- 
ro honefla. So. Adunque perche chiama ùiriftotele l'u^ 
no folamcnte amore del dilettabile^ù^ gli altri nomin<f. 
altrimenti^ Fi. Vero che uolgarmete le dilettàtioni càr 
ìtali fi chiamano j e fon tenute propriamente dilettati^ 
ni : non perche lefiano ueramente , però che la minore 
dilettatione confifte in quelie.per efiere bajje matcrial^^ 
c la maggior parte loro priue della belte^a.et pmuer4 
mente (i deftano che amano, come hai intefo^e fe hàmù 
qualche hellei;^a, quella è fi uinta dalla bajfe^^a dcli^ 
materia che ella ò fommerfa nella fina deformità:, & la 
loro bontà nella malitia di quella: onde il buonore belle 
che irhqmlle fi troua è f olo apparente, e non cfifienie . 
Tua ^riftotele fecondo l'opinione uolgare Vintitolò del 
nome di dilettabile: & dell'utile^ aunenga che manco 
a moltinon dilettila differentia di quefio, il chiama utr 
le:cofi per hauere l'utilità in maggior grado che diletta 
tionejcome principalmente perche la dilettatione fuaé 
per efiere nella jpirituale imaginatione^non è cofi mate^ 
rialmente fenfata come la camale:& aWhonefio,fe 
ne è molto più, & più ueramente dilettabile che gli altri 
1 duetti chiama honefioicofi per Vhoneflà^& fua propria 
diferen:{ayComeperchela dilettatione fua^per effere 
I nella mente fpirituale,non materialmente fenfataycome 
I il dilettabile carnale, ilquale^come t*ho detto, fe bene è 
j il più apparente al uolgo delli h uomini, & ancora alle 
, heiiie^ in effetto ^oco^ 0 niente efiftente in bontà nella 
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'beUe^\a. so.'Come nohKlleddettdttonlcàYnàlìnon ue 
Wtu che ne fonò molte che fono t^cejfarie alla fiflenta- 
tione dell' indmdHO,& alld confemVme delti' fpeàe'^'^ 
onde dalla natura,di mente del fommo optjiceiCd mira- 
•bil artey& fottilìjjìmaf^picntia nelli fu6ì 'organi pfó^ 
frvj con foauijjìmo diletto furono ordinate, & dedicate, 
■come adunque le tali d i le t tati crìi nopDO fiere bttóne^fe^ 
'bene fono carnali.ma folamZteappar.etii<iome diciì ijue 
•fio nò ègia uerifwnle.Fi.Di cfueiia fotte ài dikttationi 
Mho detto mai chefufì'ero cattÌMe,&foiame»te buone> 
Hnapparctia^anryitajferyno che fono neramente buone. 

oMno pur dilettattonì camalh^ l'amor Isro édaUof 
parte del dilettubile.¥i.Sono ben carnali iiiléttatiom-} 
•mà ni fono puramente della (peeiedeLdUettabileian^i 
fono ueramece di quella dell honcflo,qiiando, conte dijji 
fonò temperate quanto fi richiede al bif ogno deUàfofii 
mime dell' indiuiduo;& conjcYuatione della fpecic, & 
quando eccedenó quefio temperamelo., fono dtthonejiei 
ftemperate, proprie del puro dilctt abile y nude di 
•honeilo,& il bene & beUe\\a loro é folamenri appa- 
rente,& non eftjiete.So.Cpme quelle che fono carnalij 
tu ie leni del membro del diìettabileipet effere tempera 
■ù^4}oneJie, queflo non par già che tu le poffi canore 
dd fio genere dikttabile,comefai.ri.'\e màcó io le m 
uo totalmeteili quelgencre;ma dicq chem fono delpit 
ro dilett abile, cioè di quello che no partixipai-honefio, 
però che quejie fono dilettattoni honefte. So. Adunque 
una medefma dilettatione entrain due generi d'amore^ 
. nel dilettabile, et nell'honefto.Fi. Entrano ueramete in 
ambi due igeneri,ma da diuerfe bande: fche quefìe «e- 
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ecjjkvie dikttaiionufe benbano la parte toro materiale- 
dei dilettabileyhano la farle formale dell' honejioy che 
è il loro coueniece teperameto alli neceffarij.et ottimi fi^ 
ni^a che fono diri^^ate dell\indiuidm foftStatione.ct del 
la coferuationeJpecifica:& cofi accade nel genere della 
amor dell' utile ^che quello ha puro utile nudo dell' bone 
fio^cioèfieperato & improportionato albifogno 'della 
uita^et dell'opere HÌYt4iofe:& è foUmete buono, & bel 
happartt^^& eft^enwicattitiùy&pernìtiofo: qual'è 
ìk cupìdnà^& aiuritia.ma quando è t operato^ & conue 
niente a quefii àtefintièueramete buono e bellci& eri 
tra in ambi due i generi d'av!ore,iitile,& honcjlo. però 
che: U m^eria jua è dell u: ile, & la fifìm delitto tepe-^ 
rar/imo é de^i-honcflo, So, ^dunque l'amore dell'ho^ 
ne^o èriìàtetialmcnie qttàlc^^^^^ del dilcttabile.ì 
q[uàlch&uolta dell'utile . Hor farla forfè alcuno amore 
ei)ematcriulv}€nt€,& formalmente fuffehànefto^fen^ 
i^^pigliarepumo da alcmo dell i altri due generi ? Fì X 
l^Ajnore dcWhoneHù^ amare le uirtù morali^ & inteU 
lethialiic pcr cjfereti morali circa l'opc^'ationi dcll'huo 
mMfognà che jia la materia loro fécondólu natura di 
quelle operationUn che la virtù efijieionde la uirtù del. 
la continentia^o tepcramento nelle dilettationi carnali^ 
ha per materia il corporale dilett€,& per forma la co^ - 
tineptiae temperamento in quello : Lquale porge tanto 
rn^Sgiore,& più degna dilehatme ne/li amanthche la 
Corporeità della materia fifa^quató più degno in noi lo ' 
fpirituale del corporeo,& cQfi U uirtù de !Ìa liberalità 
& contin5tiay&aflinctiiX delfuperfiuo nelle cofe pcffe 
duteJ?annoper materia lulilc,& per la forma la fatif-^ 
^ • - - " fattione^ 
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Attioney& afìinentia temperata del fuperfiuo con libe- 
rale difiributione di quellacnellaquale l'honefto aman^ 
teguflaper dilettatione la medefima poffe(iionc dell' uti 
ie^& cofi tutte Taltre uirtù morali che fono circa del^ 
roperationi humatieiCome la forteT^aygiuHitiaj & pru 
dentia^& altre Jjanno la materia della natura operati 
ua^& la forma loro è l'habito bone/lo del temperamene 
to di quellama le uirtù intellettuali fono tutte honefte^ 
e non hanno altra coja del materiale:però che non uer-^ 
fano circa attiene dilettationi corporee^dallequali pofji 
no pigliare materia alcuna^ma circa cofe eterne fepara 
te da corpi,& intelligcntie.onde tutte fono forme intel- 
lettuali fen\a compagnia di materia : & fono pure j & 
iiere honefieper fe ^ìeffe^& non per participationcyco^ 
me l'altre:& però l'amore di quelle chiama 'Platone di 
uino.zo.Et l'altre fpecie d'amore come le chiama Tlato 
ne^ FuEgli diuide li generi d'amore in trcy come ^ri-*^ 
fiotele^ma in altro modoy che è amore be filale ^ amore 
humanoy & amore diuino : chiama beflrale l'amore ^c- 
cefjìuo delle cofecorporee,non temperato daWhóneUo» 
ne mifurato dalla retta ragioncy cofi nelle dilettationi 
foperchie carnali , come nella cupidità , & auaritiade 
Futile, & altre fantaflUhe ambitioni: pero che mancati 
do in tutte quetìe la moderatione e temperamento del^ 
l'intelletto humanoyreftano amori d'un animale fen\a in 
teUettOy& ueri befiiali.& chiama amor humano queU 
losche è circa le uirtù morali temperatiue di tutti gli ai 
ti fenfuali,&fantaflichidiefJo huomOy e moderanti la 
lùro.dilettatione l ìlqual amorcy per hauere la materia 
corpi)reà,& la forma intcUettmle^ e ìmefìat ei chia^ 
I ma 



^ li » 2 O. 



iafapie ta^edeU eterne cogninoni,ilquale pere(ieritit 

gma dj materia akum corporea.ei chiama diuimlrò 
chein quedofologlt hmminijom partecipi deUa di,Z 
^^beUc^f'& quanto l'amore humano eccede ilbeiìia 

ÙcTl" ^'Ifi-^ f'^o dcU'amante nel 

la cofa amatale maggiore,epiu eccellente che non fono 
le corporee,&eforktanti dilettationi bejìiali, cheap- 
prejjo tlmlgo fon tenute le principali nel diletto: effei 
do tn effetto baffe,e tenuiffime in quello . & cofi pirli 
ancora intendere che quato Umore diuinoè piU fièli 
me dell humano^tanto la dilettatione di quello è L^^ 

TfiTfTì ' f'"'f''"ff''o^i^^ epiuintenfameL 
de/tata dachi laconofce, chela dilettatone deU'altre 
wrtumoraU,& amori humani.si che, diuidendo l'amo 
re allaper,patettca,o allaftoica,non ne tr onerai alcuno, 
di chi il fine nonfia la dilettatione dell'amante nella co 
ramata, come t ho detto so. Veggo m effetto che cofi 
che fine d ogni particular amore è il diletto dell'ama 
te neli unione della cofa amata, hormai mi puoi dir m 
altra, rispondendo alla mia domanda, qualèil fine mi- 
uerfale,pertlquat nacquel'amor nell'uniuerfi^ìchein 
quello non rm par cofi fucile porre la dilettatione per fi 
ne,come neUi particolari amori de gli Imomini , &de li 

tTrt'^'J • ''""P' dirtelo^tuf^i una uol 
ta che l mondo fu prodotto dal fommo creatore median 

''r'^^'n' ''''^'"'^^ fommo buono la fiia im^ 

tnenfa belUiia, & amando qtteUa» & quella lui come 

, * fommo 



fommobeUo praduffc.oucr genero f 
iu i bellezza il hello miuerfo, pero. che Ifine dell amore 
è (come -Piatene dice)pano in bello. prodotto adunqut 
VÌimuerfì hi formo fuo crcàcrcafowiglmr^a , o uc- 
ro ad imgine della fuimmenfafapientia , nacque l 
\nore del creatore ucrfo di ejfo uniucyfo,non comed 
perfetto a per feuo^nia corne da perfetttffimo fupemrt 
a meno perfetto ir,feridrc,& cowe.dd padre al figliò, 
& dalla caufa alfuo effetto fingulare:onde t jme di que 
(io amore non è a cq.aftare helle^^a che ivacbi ali arnaj 
le^ne dilettar fi ncllmione di quello amat^, ^na è per fa, 
reacquifìarela viaggiar perfttv.o^e .a.Hmato:ideUa 
'qualLncaria (e non l'acquile per lart.ore deU a. 
imnte^è per dilettar^ ejfo diurno amante nella belle-^ 
xa mawore^alUqaale l'arnato miuerfo arrma mcdian 
icil ruodiinno amore:come accade m tutti gli amori de 
Ucauje àUi quattro fuoi cffati 4f f^'ftrmi a glmfe 
rioriMi padriMllifigUM w^f/»''^ difcipulo,&da 
mtilihtnefaìton aìltjuoi bmficiati:che l amore loH 
è Mderìo,che l'inferiore fiio arriui al maggiore grado 
di per fettione & bcller^aMl'unwne de llaquale conci 
fjammejjo amante fi diletta , & que[iadilettationc 
M'amante nella per fettione. C- beller^^a deh amatoi 
fine deìl'arfior di effo amate.ioArt qucSÌa materia già 
fra ricordo te b^uermi detto aiirMa difliriUone , eh ijra 
- l'amore H fuperiore aU'i4erwre,& l amore de l m- 
fcrioreaLjHpenore,& lafcntentta èflutaquaft marne 
defmaJehene in altri modi di dire, & altri propoHue 
ecnofco cbefe bene il fine di ctafcmo di queftt due amo 
ri è àlcitatione dcU'armte neU'acquiJlata beUe^ia He 
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ramato ^ ch^e pur l'amore deWinferiore al fuperiore è 
fer la helle^^a del fuperiore amato acquiflata dall'infe. 
xiore amante a ihimanca^& il fine deW amore Juo è la 
diiettatione, dell amante nell'unione della beUei^r^a deU 
l'amato f uperiore Jaquale gli mancaua,ma l'amore del. 
/iiperioreall'infcriore^è per la belle^a che acquijia l'in 
f eriore amatOylaquale gli mancaua y colquale acquiflo 
efp) amante\come in fine del fuo amore,ancorafì dilet^ 
ia^comeft dilettò effo amzto nell'acquiflo, & unione dì 
mellaylaqualc amauay & defìaua màncandogliyet cono 
jce che di qucfla forte è l'amore del fummo creatore all'u 
niuerfa creato.^ in lui queHa diflintione è più uera^et 
propria,che in neffuno altro amore di fuperiore ad infe 
rioreyfe bene gli altri fuperiori in queflo lifomigliano ; 
tanto più che L'amore diuino (come dici) aWuniuerfo è 
quello, mediate ilquate effo uniucrfo acqmfìa il fommo 
grado di hcllc7^alui pojjibileycome fi uede nell'amore 
4^1 matflt'o al dìfcepoloych'é mc7^ di fare crefcere il dir 
fcepolo in pcrfcttione^et beller{^a i'ìtellettuale,quel che 
no è nell'amore di. molti de gli attri fuperiori all'in ferio 
ri.ondc queflo amore diuino no folamente no denota ma 
€amenta in. ejfofiipetiore^ amante an:^ denota fonma 
perfcttioncpartickpatiua del maggior grado poffibile 
ncU'umerfo creato /e non fuffeuna miniera di manca 
^amento im.igìnario rdatiuo che ombreggia de l'effetto 
fiella cauf^rfecódo m'hai altre uolte detto.ti pare o Fi^ 
Ione il) io hahhid intefo quefìa tua fottìi dtflintione del 
^Am^ìr del fupèriore.alCiìi feriore conia comune diletta 
tione ncU'uno.ct neU'altroffiMi pare chf {i, chcafTat 

hm llm ref^ritOjmdfhe adwqHt^^io.yo^lio inferire 
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che queflo nonfatiifa alla mia domanda\ch"io non ti do 
maio delfinc.perche nacque l'amor diuinOytl quale qua 
do ti mondo fu prodotto nacque con lui^ma ti domando, 
perche n icquc l'amore dell' uniuerfo creato, & quale è 
il fine di quello. F i. Ti fatisfarò bene , quando uorrai 
del rcfioM^Ju^l': q^^fi^ ^'H^^ chefuffe effordio, [ffen 
do adunque il primo amore diuinoyouero innamoramen 
to delfommo Dio allafua propria e forma belle7^\a e fa 
picntia,queUoèftato caufaproduttiua dell'uniuerfo a fi 
militudine di quella, con fua continoua conferuatione ; 
peroche l'amor e che prima l'ha prodotto per fuaindif- 
folutione, fempr e producendo yil conferua. llfecodo amo 
re diuino eh' è dell'uniuerfo prodotto , è quello chel pro- 
dotto porta in jua ultima perfettionecperchesofvome il 
prìmoejfer dell'uniuerfo uicne daquelprimo amo. s che 
il precede,cofi l'ultimo e perfettìuo effere di quello yr^- 
cede et è caufato dal fecodo amore diuino cioè quel clh 
run\aerfo,effendogia prodotto a fomiglian'^a delpadre, 
the amando prima fefleffo defia generare in bello la 
fua fmilif Udine, e genera per quello amore precedente 
il figlio,& dipoi acquiflando col figlio un fecondo, & 
mouo amore uerfo di lui,mediante quefio jecondo amo^ 
re procura condurre queflo amato figliuolo nell'ultima 
fua per fettiene, & maggiore grado di bellen^a pofji- 
bile. so. Kncora qucfto intendo, & molto mi piace in- 
tenderlo, nientedimanco non mi moflr a ancora il fine, 
perche nacque L'amore deU'uniuerfo,fe bene mi moftra i 
dui fini delli due amori diuini,del primo la prodottione, 
del fecondo la perfettione dell'uniuerfo . ti refta adun- 
que a dire il fine , perche nacque l'amor di effo uniuer- 
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^ fo.Fi.Sono per dirto.et circa ciò dei prima intendere, 
che è quello in che confifle la perfettione dell^uniuerfo 
prodotto» s o .Quesìo ho ben già intefo^non mi bifogna 
ria per quello nuoua eruditione^peroche eficndo l'uni-- 
' uerfoycome mhai detto prodotto ad imagincy & (imili 
I tudine della fomma fapientia^ la fuapcrfectione cofifie 
in effere propriamente fmulacro di quella , ilqualeé il 
proprio fine delfuoproducente^come accade in ogni cu 
' fa artificiata.che laperfettione fua cofifie in ejjerfat \ 
to fomigliante al proprio a la forma de l*arte, che ^ nei 
la mente de tarteficei& quello è il proprio fine di ejjo 
artefice nella fattione di quclla,& cofi debbe ejfere di, 
ejfo uniuerfo prodotto. F i . ben nero che queila è la 
prima perfettione dell'uniuerfo prodotto, et il primo fi 
ne del fommo prò ducente nella produttione di quello, co 
me bene hai fomigliato in ogni cofa fatta per arte, cioè 
che fia fimile tanto proprio^quanto fia pofiibile alla fa. 
piemia del fommo opifice^ma queflo no è il fine ultimo 
& l'ultima fua perfettione.perche cofi come in ogni co, 
fa artificiata,come dire un uafo da beuereja prima peti 
fettione et fine fuo è effere fatto propriamente fimile a 
la forma & arte^che è della mente dell' artefice, et i'uL 
timo fuo fine,& perfettionc è l' effere efìercitato nellat 
|l fua propria opera,per laquaie è fatto, cioè in beuer pen 
\ quello, et di quefìi due la prima per fettione è fine dell' a > 
1 pera,& l'ultima è fine dell'operato , cofi neWumuerfo 
i prodottOyCt il primo fine del producete ,et la prima per 
i fettione di quello cofifie nella perfettionc dclf opera di 
t uina^efkndo proprio fmulacro della diuìna fapientia^, 
t ma t ultimo finefuo^ et ultima perfettionc di quello co\ 
. . Gg ftftc 




& l'opera dell'operato efine deU'cifcr fuo. so. (^uaLe è 
adunque l'atto,& L'opera cbe é-fìn d'cffoumuerfo prO' 
dotco^&fua ultima perfettioncì Fi.inolnatti per fa" 
tiui fi truoiuno ncir-tmiucrfo, ma lafua ultima perfeU 
tione confiftc ne l'nUtmo,& piuper fetta di cjucUt, egli 
altri fubakermti fono uu , o fcala per uentrc ali ulti- 
mo perfettiffmo.mxin qusjlo tutti communicano , che 
tùfi come i'ej fere de l'wiiuerfo coTififie in legittima prò 
duttionc, e retto cfito dclU diuinità in effo unii4crfo,cor 
fi g li atti Cuoi perfettiui confi flono nella uerace, & pr» 
priareditione de l'umucrfo in ejfa diuinitdy daUaquàk 
prima hebbe efito, in modo che cofi come quella é fiata 
prima ilfuo principio efcttiuo,coli ancora ella medeft* 
fnafta ilfuo ultimo fine>che no folamsnte ilfommo DÌ9 
uolfe ejjere del mondo caufu efficiente, ma ancora caHf4 
formale t& caufa finale, caitfa efficiente in produrloi 
caufu formale in confcruarbì & foflenerlo ndfuopn 
prio effere, & caufa finale in redurlo in fe ftejfo , come 
tnultmaperfcttionc &fine, mediante gli atti perfetti 
ni di effo uniiterfo.SoMo beneintefoa che modo ilfom 
mo Dio in tre modi è caHfa deU'uniuerJo,efficiente,for' 
mile, & finale, l'uno pervfito produttiuo, l'altro per 
fojlentatione conferuaciua ^ & l'altro per rciuttme 
per fettiua.ma dimmi quali fono qucfii atti perfettiut de 
runiuerfoycbe caufano la fu i redutiione nelfuo creat» 
re,& q'tale è l'ultimo perfettiffimo di queJU, nel quale 
cofijie iaiua 'Jtimapcrfettionc^B hGli atti ddl'muer 



fo parte fono cor porcile parte incorporeinelli corporei 
certo è che non conffte la rediùone fua nel fommo Dio, 
però che quelli più preflo s'allótcna dalla fua purijjima 
diuinitdy chesappYofJìrni a quella, li che confì(le la fua 
reduttionene gli atti mcorporei^lt quali dependono fo^ 
lamente daiCmtelletto^ch'èfeparato da materia. Adun 
que tutto iuYÙucrfo prodotto fr reduce ne Ifuo creatore^ 
mediante laparte intellettiua,che in luiuolfeparticìpa 
re^et mediategli atti di quella. so. l intelletto ha nijjii^ 
no altro atto che l* intenderei fi, m.so.hdunque non fo 
no molti gli atti che fanno perfetto l'uniuerfoy ma folor* 
mente uno yche è l'intender e. Fi. Quando bene ti cocedà^ 
€he l'intelletto no ha altro atto che l'imédere, ejfo ime 
deredrdiuerfe cofe^fono diuerfi atti inteUettualiy& fe 
bene fono tutti attipcrfettiuijche aiutano alla reduttioi 
ne della creatura nelfuo creator e, nondimeno quello at, 
to intellettuale che rettarncte caufa quclla^è quello che 
l)a per oggetto L'effemia dmina,e la fua soma fapientia^ 
però ch^in que(ioyCor}iegia altroue t'ho detto,ccn[ifteyC 
fi comprende ogni co fa intelletta, & ogni grado d'mtel 
lettione.& quefto è quello che può redurre l'intelletto 
pojfìbilejfecondo tutta la fua ejfentia^in intero atto, e li 
altri intelletti prodotti attuali nel fommo grado delU» 
Jua per fett ione. ancora m queiìo fitruouano gradi 
non pochi fubalternati l'uno all' altro y & ancora dire^ 
mo diuerfi atti , e già t'ho Schiarato nella noììra pri- 
ma cónfabulaticne , che l'anima ncjira ìntellettiua me. 
diante tre atti fi riduce nel fuo fommo creator e,con in- 
ttllettione iCo amore^et confruitione imittua.so.^duni 
que tu poni ne II intelletto altro. itttQ.ci^e l'intenderci. 
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F r . Già tu fai chefe bene nelle cofe corporee l'amore è 
diuerfo dall' intctuione , come una delie f affieni corpo- 
ree dell'atto incorporeo , che nell'ejjcntie intellettuale, 
& immateriali fianno inftemcy& l'amore lor è intellet 
tiuo,& inteUettione loro delle cofe più alte amoro fé yfb 
lo fecondo ragione riceueno qualche diftintione,no rea 
le,ne epentialmente,& lafruitione unitiua è.l' ultima, 
ferfettiffima intdlettione;però chcquato piuperfetto. 
è l'atto intellettiuoytanto è maggior e più per f '.tta l'u. 
nione dell'intelletto intendenie,et della cofa intelletto. 
so.Bafiaria aduque queUo atto intellettiuo per ultimo 
fine dell'umuerfo, et fua perfettione fen\a fare mentio 
ne de gli altri due.¥ i'V<}n baSia^perche queflo ter7{p 
non può uenire.fe non mediante gli altri duey però che 
(come t'ho detto ) delle cognitionifono alcune che fon 
fen^a amore, & altre che fono con amore, & di quelle 
che fono con amore.è una che precede l'amore, & l a- 
more è fine di quella, & l'altra a chi Umore precedei 
fine d'amore, so. Tornamele a ricordare breui, & du 
ftmammte:Fi, Quelle cognitioni oue nò accade amo 
re,fòno deUe cofebuone,e non beUe,&per confeguen^. 
te non dcftate,oueramenteper effercattiue,et deformi, 
odiate y o forfè per non c(iere,o non parere belle ne de- 
formi,non de fiate ne abhorrtte.tutte l'altre cogmtiom 
che fono deUe cofe httone,& belle, fono o di queUe,delle 
quali l'amre,o il deftderio è il fin loro,comsè Ucognt 
tione delcibo,chs quando fe ne ha bi fogno tt fuccede U 
deftderio , o di quelle che fono fine di deftdsrio, come il 
fruire cfso cibo con unione: e non è dubio che questa ès 
la perfetta Cognitione del cibo cioè il unitiua, & per. 



tanto con quella cejja il precedente dcftderiOf e la prima 
cognitione di quello era imperfetta^per non effere anco 
ra unitiuaj&per il mancamento de l'unione glifuccedt 
ildefideriojche è quello chela conduce in perfettione 
nitiuai& allhora ceffa^cefjando il mancamento . Si che 
il defiderio e l'amor non è altro che U uia della cognitio 
ne imperfetta,conducente alla perfetta unitiua. di que- 
fta maniera accadenogli tre attiperfettiui de l'intellet 
tione deCuniuerfo alla prima caufa,però che t primo at 
to re duttiuo della creatura è il primo conofcimento in-^ 
tellettim che ha dìfua immenfa fapìetia^ & fomma bel 
ie7^ai& Jentendofi diflante dal f unione fua l*ama,e de^ 
fiderà uenire a fruirla con perfetta unione ^ & intera co 
uerfione deffo amante nel betlijjimo amato , mediante 
ilqual amore i& defiderio di effa dtuìnìtà fi uìerie a quel 
io ultimo.e perfeltijfimo fine unitiuo, che ^ l'ultimo at^ 
toperfettiffmo,nelqHal confiHenon folan^ente la bea^-^ 
titudine dell'intelletto trasformato, & unito in lei^ & 
fatto diuino^ma ancora l'ultima perfettione^& felicità 
di tutto l'uniuerfo creatodclqual effo intelletto è la par 
te principale^et più effentialemediante laquale il tutto 
di effo uniiarfoè degno unir fi colfuo fommo principio 
f^^fi perfettOy& bearft nella fruìtione della fua diui 
na uniine. so* Intendo come in queflo ultimo atto e fruì 
none mitiua dell'intelletto prodotto nel fuo fommo prò 
tis4CCKte,confific l'ultima perfettione di tutto l'uinuer^ 
fo€yeatOi& già diqueflo uo confiderando il fine d'alca 
no amor dtìXuniuerfo , il bi fogno perche in lui nac-* 
quCiperò ch'io ncggo che quello ultimo atto unitiuo per 
Sciente de Cuniuerfo gli induce il prcfcute amore y& ' o> < 
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tgli è fine ài effe amor e ^ che I precede: màrnfe fio è adun 
que chcl fine di quejìo amore del' uniuerfòé l'ultima 
ferfetlione di cfuello^qual è l'ultimò atto f\& fiotti t ione 
unhiHa di quello colfuo creator c.mct nell' unmcrfo fono 
nitri amori fen\a queflo della natura intellettuale pro^ 
dótta nella fua prima caufa.uoma che mi dìcefii il fine 
xommuneiperche nacque ogm amore neWuntuerfo pro^ 
4ottOyCompYendendo ogni particular amore di quello. 
-Fi.Cofi come li gradi dell'edere ne Cuniuerfo fono fub 
alter)iatiy& ordinati l'uno ali altro Succedendo dalpri 
mo all'ultimo, & dall'infimo al fupremo , che l'effer de 
la materia prima è ordinato all'e/fere de gli elementi, e 
quello all'effere delli mifli non animati,& queHoall'.ef 
fere de gii animati delC anima uegctatma, & queflo al" 
Ceffere de gli animali^ & l'ejfere animale aWefftre bua 
moi che è l'ultimOy& fupremo nel mondo inferiore; & 
ancor a xn effohuomolefue uirtù fono cofifubor dinate 
l'inferiori alle luperiori, cioè quelle dell'anima uegeta^ 
tiua a quelle della fenftiua, & quelle della fenftt 'iuaÀ 
quelle dell' intcllettiua^che è ultima & fuprema iiirtk% 
mn folamente dell' huomó, ma di tutto il mondo inferio* 
re & anco in quefìa intcllettiua uirtit gli atti intellef^ 
•tuali fi ordinano d'inferiore a fuperiore^ fecoda L'ordina 
de le cofe intelligibili loro oggettOyd' inferiore a fuperio 
%ey& cofifino al fupxemo,& ultimo, inteli igibile. itqua 
ICyCofi cornee fommo ente e ultimo firie^a. che tutti fonò 
or di nati;CQli l'atto dell' intentionehmaììay & angel. 
di che egli èoggetto y eilfonmo^ìto inteltmiuo della 
mente huìnuna , ceieficj & angelica^ a chcjuttigli 
nitri fono ordinati,come ad ultim^o fine ^ & pcrfetf^ 

tione 
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fìone deFuniuerfo prodòtto . coft di quésti medeHrm 
maniera hai da intendere , che fono fub alternati gli 
mori nelVuniuerfo prodotto ^ rinferiore al fuperio^ 
rt j fino aWultìmo fupremo , che è l'amor che h^ 
i'uniHcrfo al fuo creatore . alquale amore fuccedeco^ 
Vie proprio fine la fua fruitione unitiua in lui , che è 
la fua ultima per fett ione , come t*ho dettOyft cheilfi^ 
ne deWultimo , & fuprerao amore deliuniuerfopro^ 
dotto ultimo fine di tutti gliamari dell' uniuerfo in 
communc. So. Conofco che è cofi^ che la fruitio" 
tieumtiua delia creatura intellettuale nel fuocteatOf* 
re non è folaTientc fine dell'amore , che hx quello '^ 
ina di tutto l'amor dcU uniuerfo prodotto in cotmu^ 
he . ma non potò ' mi piacerla , che cofi come mi W50- 
§iraHi la coordinatìonc dcHi gradi dell' efferneU'uni^ 
Uerfo fino aW ultimo & fupremo ^ cofi mi moftrafiUà 
coordmatione delli amori di quello^ dal primoal'uU 
timo. Fi. Che uuot tu faper 0 Sofia , folamente 
il feviicirculo deWordinatione deUi amori nclf uni- 
uerfo^ come fu quel che t'ho moslrato delti enti in quel 
lo , oucr tutto il circulo intero in ordinaticne ^ so. Se 
bene io non intendo che uoglia direyfemicirculoy ne cir^. 
culo intero nelli amori dell'uniuerfc, ne perche queSÌ'a 
ordinatione delit gradi delUentiyche m'hai detto^è fe^ 
mcirculo\ e non tutto , nondimeno perche dcl buo^ 
no è meglio il tutto che la parte , uorria fe quello de 
Ifenti è mey^i che l'integra sfi , ^ detti amori mimo-* 
fìrafìi quello intero circulo^ che dici . Fi. il circulo 
di tutte le cofe è quello che principia gradualmente dal 
primo principio di queUe^e circulando fucccfiiuamen^ 

Gg 4 te X ^\ 
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te pà tutìe,ff riuolge in quello proprio princìpio^ carne 
in ultimo fine» comprendendo tutti ligradi delle ccfea 
modo circulare'.delquale il punto ch'è principio ^ritùr-> 
va fine. Quello circulo ha due mcT^. l'uno è dal princi" 
piOiCioè dal punto al più distante da Imche è Ufuome-' 
xo:ér ilf(Condome\oèda quel punto piudifiantefin al 
ritornare in lui.so.^el circulo figurale è co fi . ma dim 
mi come fi truoué cofi nel circulo di tutte le cofe ìFi, 
offèndo il principio,e fine del circulo il fornmo pvoduttb 
re, il me\o di quello è discendendo da lui fino all'infimà 
più difiante dalla fita fomma perfettione: però che dd 
Imprima fuccede la natura angelica per\fitoi ordinati 
gradi di maggiore a minor CyC dipoi la celefle con (uoifità 
eefjiui gradi dal eie lo empir eo,c he è il maggiore, fino al 
minore,cbe è quel de la Luna,e da quello uiene nelno- 
flro globo più infimotcioè alla materia prima, che è del 
le fitUantie eterne la meno perfetta,e la più difiante dal 
la fomma perfettion del creatore, peroche/t come egli è 
il puro atto» cofi ejfa è la pura pot enfia , & in quefiafi 
'termina la prima medietà del circulo delli enti defcende 
te dal creatore per gradi fuccejfiui^da maggiore a mino 
re, fino ad ejja materia prima infima d'ogni grado di ef-i 
fere.da lei il circulo uolge la feconda medietà afcendenn 
do da minore a maggior eccome dì fopra t'ho detto ,cioè 
dalla materia prima a gli elementi » dipoi allimiiii,é- 
poi alle piante , dipoi agli animali , & poi all'huomo * 
nell'huomo dall'anima 'uegetatiua alla fenfitiua ^ e da 
quella all' intellettiua . e negli atti intellettuali Jaum 
intelligibile minore ad un'altro maggiorc^fin all'atto^pi 
tdkttuaU del fupremo inteUi^hile diaino yche è ulth 

m 
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tno mttmoj non folamentc con la natura angeltcay mct 
ùHeUiimediante^con ejjaftéprema diuinità ^ Y (di come 
la feconda mcdietà del circulo afcendendo li gradi degli 
entiyuiene a terwinarft nel principio diuino,cowe in td^ 
timo fine jintegr andò perfettamente il circulo graduale 
4i tutti gli emi.$o.Weggo l'integrità delmifabil circu 
io degli enti nella fua graduale ordinatione . & ben 
un altra uolta me l'hai lignificato ad altro propojìto^ 
tanto mifatisfa^e diletta CinteÙettOjChe jempre rnè no 
ua.horjaai puoi moUrar il circulo degli.amori in ordi-r» 
ne graduale : di che è il noSìro propofito.fu Coft come 
l'effere nel primo femicirculo procede difcendendo a 
modo di efitoproduttiuo dal primo ente j dal maggiore 
al minore fino all'infimo ChaoSyOuero materia prima: 
bìrcia lui nell'altro femicirculo torna l'ejjere afcendete 
di minor a maggiore a modo di reduttione in quello di 
che prima è ufcitoicofi t amore ha origine dal primo pa 
dre deU'uniuerfo 3 e da lui fucceffiuamente uiene pater ^ 
nalmente difi:endendo fempre damaggior aminore, e 
da perfetto ad imperfetto e piupropriamete da più hel-^ 

10 a men hello , per porgerli la fua perfettione , e par^ 
ticiparli la fua bclle'^^^a quato è pofjibile fuccedtndo per 

11 gradi de gli enti,cofi nel mondo angelico jcome nel ce-i' ^ 
lejie 9 che onuno con carità paterna caufa la produttio ^ 
nedel fuo fuccedente inferiore] y par ticipandoli il fuo 
cffere , 0 bellcT^a paterna , benché in minor grado , /f- 
condo conuiene ; & cofi per ordine , in tutto il primo 
femicirculo, fino al Chaos infimo grado dellt enti. Et da 
quello principia l'amore ad afcendere fecondo femi l 
circulo M inferiore a fidjpmore^e da imperfetto a per- \ 

fettOy 
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fettOiper ànime allàfnapì:rf€ttion&,e da men beltó A 
più beilo per fruire la fua bcUcT^^ai però che la materia 
frima naturalmente dcfia,& appetifce le forme ehm e 
taliycome belle,€pjuperfetie:& le forme elementalije 
vnfle, & ueget abili: & le uegetabiliMfénfibiih^ te 
fenfìbili amano con amor fcnfuale la forma intellettiuay 
laquale con amor intellettuale afcendè da uno atto d'in- 
tellettione d'uno intelligibile men bello^ad un'altro più 
bello fino all'ultimo atto intellettim dclfommò ìntelligi 
bilediuino con l'ultimo amore della fua fomma beUe-^ 
M : colquale il circulo amoro fo fi redintegra helfom^ 
mo buono, ultimo amato, qualfu U primo amante pa- 
dre creatore, So.l^ adunque il feìmcirculo primo deUi 
■amori, dalli più belìi alli men bdliyt dalli perfetti all'im 
perfetti: & l'altro fcmicir culo al contrario d'amori da 
li men belli alli più bclìi.& cltra che éfìrano cbefta lo 
amor efficace dal più belio al meno, perche mjfuno de- 
fa il n:eno dife,è ancora flrano che l'uniuerjofi éuida 
tutto in dui me^ di queHc due maniere d'amor i:per tan 
to uorria che mi dichiarajjì la caufa.Fi .7<lon meno ef' 
' fìcace, ma forfè più è l'amor del padre al figlio , e del 
[ maejiro al difcepoloye della caufa ali 'effetto,che di que 
(li allt fuoi fuperiori:poi che fanno maggiori cofe media 
te l'amor che gli hanno in produrle, generale, è bonifi- 
carle che non fanno cfii per li fuoi primiiche non fanno 
altrOiChe deftar d'approfiimarfi alla fua perfcttione.e 
fe ben quelli inferiori non hanno beUcT^a che manchi 
alli fiiperiori, per laqual egli amino dcfiandola, amano 
la fua propriàbeUe\^a,per participarla alTinferioretii 
* , chi ella mahfa'.fonJaqualcparticipatione loro fuperio-* 



«er/o>, com gtapiu largamente t'ho detto ^ è tutt^ 
tlpum femcirculo d,%nk ancore J^U :^ 

m:»eU a.U.ofcm:cimlo , dalla materia prima hKoal 
formno buono, pereffcre redmtm.pcr 
^<^P"f;^ff^mnf,rio^^^^ 

fmbeUcy^, & unirf, con ^uella'e cofi di Jradoinirl 

f ' ^ '^•M^n^U atto mtritiuo daU'tmiur^ fa co' 
f^^creatore : tlcjual è fua ultima pcrf,t^ e !V^ 

^'^i ^nmerfo - conforme a quello dem 1 
cm :e con ^ucfio conofco chc'l fi. delli amori Jf^ 
nmerjo fo„o per ultimo atto mitiuo col fuo creata 

^l^<! "ducei ulfimoattQ.mtmodeUuL^^ col Cnm 

UUmtaJu perche rcducendQlMm^^xifornaffenc 
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funioncdiqueUainellaqualeil tutto come perfetto fi 
beatificai] e • Ma ricordati o Filone cheta m hai detto 
chel fin d'ogni amore è la dilcttatione delT amante nel 
la co fa amatale dice fii chel fin deCamor deWmiuerfo è 
di quella medefima forte:hora tu il poni nell'atto umti^ 
no col principio diidno , che parrebbe altra co fa. fi. 
2S^o« è altro^an^i tanto quanto quefio atto è più fupre^ 
mo iper ejfere unitÌHo dell' uniuerfo conlafoirma bd^ 
leT^aytanto la dilcttatione che è in quello , laquale è ti 
proprio fine dell'amore^ è maggiore fen^a'proportione 
e più immenfa^ e fomma di tutte le dilettationi delle ce-* 
fe create: & già ti ho detto, che non è altro la dilettatici 
ne dell'amante jfe no l'unione fua con la belle7;^a ama^ 
tace quando quella bellc^a è finitala dilcttatione èfi" 
nita.poca o affai yfecondo la belle^T^a : & effendo finita ' 
come è nell'ultimo amor dell' uniuerfo prodotto ^ cioè di 
fua parte intellettiua al fommo buono Jjifogna chel fin 
di quello amore fia immenfaii^r infinita dilettationeila 
qiial è il fine di tutto r amor e del mondo creato , per /7- 
quale l'amor nacque in ejjo uniuerfo . perche fen\amo, 
f ree defiderio di tornar ne la fomma beilcT^a impofiibi^ 
; ie era^che le cofe ufcijfero in loro produttioneyallonta-* 
' nandofi dalla diuìnitàiche fen^ amore paternale, e de 
fiderio produttiuo fimileàl diuino,era impojfibile che 
procedejfe Tuno grado dell'ente prodotto dal fiio fiépt-^ 
tiorcye s'aUontanaffino dalla diuinità ^ coft fuccedendo ' 
digrado in grado fino alla materia prima, però che l'a^ 
mor paternale^ oueró produttiuo, è quel che ha tutto il 
primo femicirculo dal fommo ente fin all'ultimo Chaos. 
'^cofi non ìtct poj^ibilè , che gli mt ptodòtti potè/fino 
> tornare 



tornare ad unirfi con la dimnità^ & acquila? quella sìi^ 
ma dilettatione^inche confi (le laperfettione^e fecicitd 
di tutto Vmiuerfo.ejfendo fommamente diflanti da lo^ 
ro in effx materia prima , fe nonfufie l'amore^e defide- ^ 
rio di ritornar in quella^come in ultima perfezione la^ 
roy che è quello che li conduce fin alf ultimo atto felici^ ' 
tante dell' uniuerfo. (i che fendo l'amor produttiuo deC, 
primo jemìcirculo per iamor reduttìuo dcl fecondo, e, 
quelle per l'ultima peifettione,& beatitudine dell'uni 
uerfoy fegue che l'amor deW uniuerfo nacque per indur ^ 
li la fua ultima felicità. S o • Conofco certo che l'amor ^ 
nacque neWuniuerfo prima per ampliare fuccefììuam'S 
te la fua produttionCyC poi per bearlo con fomma dilet^ > 
tationey inducendo l'unione fua col fommo buono pri^ 
ma principio fuo : e con qneflo fon fatisfatta della min 
quinta dimanda, del perche [amor nacque nell'uniuer , 
fo.TrecofefolemircJianoa fapere in quefta materia, 
Vuna^che fe bene la dilettatione debbe effere fine dello 
amore naturale yO fcnfibile, cioè di quell'amore che prò 
uiene da l'anima^ & uirtù corporee ^non par già conue 
niente che fra ancor fine dell'amore intellettuale: però 
che la dilettatione è paffione^ e l'intelletto feparato da 
materia non è pojfìhik ^ne giuHo è che fia fuggetto d'ai 
cuna paffione : tanto più l'intelletto angelico e diuino, 
onde loro non debbeno hauere la dilettatione per pro^ 
pno fine : non è adunque quella il fin commune d'ogni 
amorcycome hai detto • La feconda è^che fe ben il fine 
di tutti gli amori reduttiui è delcttatione^come hai det- 
targli amori produttiui non par che habbino queflo fi^ 
W} per oche nejfuna cofaftMcttain appro(fmarfi al 

non 
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non bcUo.onde pw prc(ìo par che fra ti fin dì qucUi amo 
rìbróduttiói dare, e participare bellcTi^a oue ella non 
è che diletuirfhcome hai detto yperche non ft puo.dilcP 
' me con cbidafenon ha beUe^\a . La urT^a è the tu 
hai detto di [opra , che l'amor che ha il-cmtore'aUo^ 
urituerfo create.^ ciucilo cke'l reduce aUa fua pxrfettfo- 
ne, coli corne i' amor che ha alla propria beUe:-^ è quel 
(he fhà pVcdotto,& Ima midici,che^uello amore^ 
- the l conduce m la fua propria per fettioncè quello che 
" hafunìuerfo^ftìédiante la ftia'parte intelietma ;alla 
Comma belie-^^^a diuina . non è adunque l'amore di Di(h 
aU'uniuerfo quello che'l conduci in fua perfettione ,ma 
quello dell'uniuerfo a Dio. Solumi queftitre Mbij, ^ 
mi chiamerò fatisfaHa date di quello che m'hai promef 
fo dire del nafcmento d'amor e. fi. Ver qucfto poco rc-^' 
fio non uogtto Ufciare ctufcire diqueHo dcbito.ladilct» 
fattone fenfuale è pafionncU' anima fenfitiua.come L a- 
more fenfuale è ancora paffiofie di quella Je non che jo- 
amore è la prima 4cUe}ue palJwm.e la dilettatione è la 
uUima,& fine di ejJo amore:ma la dilettatione imellet 
mie rion e paffione ncW intelletto amate, e fe tuconfen 
ti che ne ^li emi intellettuali fìdaniofe,che non è pafito 
ne, lifògM ancor che confenti, che m quelli fia diletta- 
tione fen^a p.i(^ionc:laqual è fine del loro amore , e p»»- 
' perfettayiór afiratta che il medefmo atto amorofo. 
so.. Se l'amore, e diknatione de gi intellettuali non 
fòno pà feloni , che fono adunque } F i. Sono atti in-^ 
telletiuali .fecondo t'ho detto , remoci d'ogni naturale > 
paÌp,one,le bene noi non habbiamo altri nomi che dar»'. 
' > P^-ì il ^perche nella fenfualnà Àkom pajii<}ne,& già t'/fi»* 
' , • , detto. 
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detto^ché Tamar nclT intelletto prodotto è la tendentm 
della prima inte!!ettÌHa,dcl bello intelligibile, nelTulti 
Vìa mitiuaxhe è la Verfetta: e la dilettation in lui non 
è altro che la medefìma mtellettione unitiua di ejjb bel 
lo intelligibile, so. Et tieWintelletto dmino che fono ^ 
fi. Larrm diuino è tendcntia di fua belliljìmafapien^ 
tiàin fua bella imagine, cioè nelTuniuerfo daluipro^ 
dotto con rediittione di quello nell'unione della fua fom 
ma bellei{\a , e la dilettatione fua è la perfetta unione 
di fua irnagine in fe ftejfo , e del fuo uniucrfo prodotto 
in effo producente : e perciò diccDxuid ; dtlettaft il 
Signore negli effetti fuoi , perche in quella unione 
della créatura col creatore non jolamente confitto: 
la dilettatione y &. faluatione di effa creatura ^ come. 
dice Dauid ^ CI dilettaremo nel fomm principio dina>, 
Jlra faluatione ; mj. ancora conlìjic in quella unione 
la dinina dilettatione relatiua per la felicità del fm. 
effetto . & non ti paia (ìrano che Iddio fi diletti ^pcr^ 
che egli è la fomma dilettatione delTuniuerfo, & per h. 
eterno amore della fuaraedclitna bellei^ay bifognachc^ 
in Ini , da lui , & a lui fìa Jomma dilettatione , e per, 
que ih gli antichi H ebrei quando baueano diletto, dice^ 
uano benedetto quello che la dilettatione habita in luiy 
<f la dilettatione in lui é fétta cofa mcdrfima col diltttan 
te , & con quel che'l diletta , e non è firano che dicia^ 
mo lui diititarft con la perfettionedclla fua creatura^, 
quando uediam chela facra fcrittura perii peccato 
(^ommunede gli huomini j, per dquale uennc poi il di'- 
luuio,dice,uide il Signore quanto era grande la malitia 
deirhuomo , ncUn icti'a.yJlìr che ividinatione dellt. 



Dialogo 

ftdc cogitationi ogni dì peggioYaHa,& fi pentì ihauere 
fatto ibiiomo nella terra,& attrifioffi nel/uo cuore, & 
dice, dis far ò ihtiomo ch'io creai con tutte l'altre cofe 
della terra^&c. Adunque fe la malitia de gli huomini 
àttrifta Dio intimamentey& cordialmente, la perfettio 
ne^& beatitudine loro quanto gli debbe dilettare ^ ma 
in effetto ne la trifte7^i\, ne la letitia fono pafiioni^ in 
lui;ma la dilettatione è grata correjpondentia della per 
fettione del fuo e f etto, e la triiicT^a è priuatione di 
quella,dalla parte dell' effctto.so. Del primo mio duh" 
hio fono fatisfutta,e conofco che la dilettatione degli in 
tellettuali,nellaqualc non cade pajfìone , é maggiore,e 
più uera delettatione che quella delli corporali^ oue ac^ 
cade pajfione^e ancora come l'amor di quelli , per effèr 
fen\a pacione, è maggior^e più uer che quello di quefli 
corporei appaffìonati.rijpondemi adunque al fecondo . 
FuTer quel che t'ho detto nel primo fard facile rifpon 
dere al fecondo, quando ilfuperiore ama l'inferiore in 
tutto il femicirculo primo da Dio fino alla materia ori 
tna^non confìfte la dilettatione ( che è il fine loro ) nello 
Unirfi col non bello, o men bello fuo inferiore , come ar^ 
guifci: mx confile neltunire il non bellOyO il men bello 
con lui belli ficandolo,o facendolo perfetto participan^ 
doli la fua bclleY^,laqual non folamente dà perfettio^ 
ne dilettabile a effo effetto inferiorejma ancor la dà ad 
effa caufa per relatione del fuo effetto ^perche'l bello, e 
perfetto effetto fa la fua caufa più perfetta j& più bel^ 
la,& deiettante nella belle':{\a aggiunta per relatione, 
come già t'ho detto, e fe io t'ho mojirato che Dio fi di^ 
letta con la per fettione delli fnoi effetti,& che iattri^ 
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jìa per lì loro difetti^tato più pm conflare jn ogni ente, 
r^rodottoildilettare fe col benedel fuo fuccedeme ejfet 
tOy& attristar fe del fuo male.so .ancora in queho fe 
condo dubbio mbai quietato l'animo^ ^ ^^SS^ ^^'^'^ 
fine d'ogni amore dell* uniuerfo è la dilettai ione dell' 
mante nell'unione della cofa amatalo fia inferiore a lui 
onero fuperiore.Mi rcjia folavìente a foluere il terT^o ul 
timo dubbio^ cioè che fe l'amore delCuniuerfo a Dio è 
quello chel conduce nella fua ultima pcrfcttione uìiiti-^ 
ua co ejfpycome hai tu detto già innari, che l'amore che, 
ha effo creatore all'uniuerfo , è quello che caufa quefio 
€ff'ettoì& lo códuce al beato fine unittuo con la fommct 
belle^'^af Fi. '^on ft può negare ^chefi come l^amor e 
deliumuerfo è conduttore fuo nella dilettabile unione, 
felicitante del creatore yCo(i l'amore di dìo a effo uniuer 
fo è quello cheL trahealla fua diurna unioncineUaquale, 
lui con fuprema dilettatione fifa beato.peroche coft co 
me in un padre l'amore produttiuo del figlioy non è ama 
re di effo figlioychc ancora non èy ma l'amore dife Jlcffo 
è il produttiuo del figlioyche per fua propria perfettio^, 
ne defta efferepadrCy producendo figlio a fua fmilitudi 
Yie^et un altro fecodo amore del figlio già prodotto il fa 
notrirey& allenar e condurlo nella pofjibile perfet-- 
tioncy coli l'amore di Dio produttiuo^ ncll'uniuerfo non 
è l'amore che ha ad effo uniuer fo^ ma un'altro innan^ 
di luiiCioè amore dife ficjfo de(iando paniciparejktfM 
fomma belle\\a ncll'uniuerfo fuo prodotto fiMfv^^gi^ 
ne^ & fimilìtudmcyperoche nonèalcuna^^tf^ti^ie ne 
belle:^ache non crefca quandoè comì0^katar mxhe, 
tarborefrutfifcrojewprc è fin bc'J^jhe lucrile, 
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V acque emananti ^ et correnti fuor a fono pm degne cÌTb 
le raccoltey& ritenute nelle fue fontane: ft cheprodot-- 
toVuniuerfo fu prodotto con lui l'amor e di Dio ad ef-* ^ 
foyCome del padre nel figlio già nato, ilqnal non foU'> 
mente fu per foflentarlo nel primo [iato della fua prò- 
duttione,ma ancora, e più uer amente per condurlo nel 
la fua ultima per fettione, con la fua felicitante unione 
conia diuinabelle^T^. so. Sebene per la paterna fo- 
tniglianT^a pare che l'amor diuino ad ejfo uniucrfo fia 
quello che^l conduce nel fuo fine ultimo pf)f€ttiiw;nten 
tedimanco l'opera di tjueHo pare e/fere propria del^ 
l'amore 3 che ha eJfo uniuerfo alla diuina bellcT^^a z 
però che mediantequellouienemediate adunirfi con 
quella^ nella quale fi felicita , & dell* altro ^ cioè del^ 
l' amore che Dio ha all' uniuerfo^fe ben pare che egli 
debbia efjere ancora cagione di ciò , pur la fua propria 
opera inlqueHo a me non è ancora manifelia: moUra-^ 
mela ti prego, fi. L'opera dell'amore ai Dio in caU'- 
fare la noHra felicità , e di tutto l'uniuerfo^è tale qual 
è Vopera del Sol in caufare che noi il uediamo • non è 
dubbio che li noHri occhi , & uìrtù wfiua col de fide--' 
rio di fentire la luce , ne conduce a uedere la luce^ & 
corpo del Sole j nel quale ci dilettiamo : nientediman 
co f e gli oc chi nobili nonfuffero prima illuminati di 
fffo Soley& dalla luce , noi non potremmo mai arriua^^ 
re arderlo ; però che f :n\a il Sole iwpoffihile è cheti 
Soll^fi iMa, perche col Sole il Sol fiuede.cofije bene 
Famove nojfra dell'uniuerfo alla fomma bellcT^a 
diuina^è qHcll&ctk ne conduce adunirfi con quella, con 
felice dilekationt^ientedimanco ne noi^ ne t uniuerfo^ 
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ìicYamoYncjlYO y ne fuOyfarieno mai capaci di fimi-- 
le unione , ne [ufficienti di tanto alto grado di dilette 
uole pcrfettione , fe non fuffe la ncftraparte intcUet 
ttuilc aiutata^ & illuminata dalla fomma hellcT^adi^ 
tiina ,& dall'amore che cffo ha all' miuer fo ; il qua- 
le amiuay & fcllcua l^amore dcU'umuerfo yilluminan 
do la parte fua intellcttiua, acciocheeipojjaccndur 
lo alla felicità unitiua della fua fomma belle\7{a.& 
per quefio dice Dauìd , con la luce tut uediamo la 
luce, e dice ti profeta , ritornane Dio in te , & ter- 
naremo. & dice un altro , ritornarne & tornarò , che 
tu fei il signor mio Dio. perochc Jen\a l'aiutorio fuà 
a ritornare in lui yfaria impoffibile anoi foli ritirar^ 
ciy & piuprecifamente l'cfprime Salomone nella fua 
cantica in nome dell'anima intellettiua innamorata 
, della diuina belle\\a dicendo . T{itirame , & dietro 
a te correremo^ felB^e mi trahejfe nelle fue carne-- 
re ci dilettarenimo j & allegrar emmo in te^ricor^ 
.daremmo gli amori tuoi più che t ino, le rettitudi-^ 
ni tramano . mira come prima prega l'anima intelle$ 
tuale che fia ritirata dall'amore della diuinità , & 
the aU'hora ella co'l fuo ardentijjìmo amore corre^ 
rà dietro a quella , & dice e[fc?ido meffa per ma* 
no del l{e nelle camere fue , cice effendo unita per 
gratia diuina nell'intimo della diuina bcUeT^aj^a^ 
le 5 conCeguiria la fomma dilettatione in qucm7la^* 
quale è fine dell' amor fuo in Dio. & diceÉtt^rìéor* 
daria gli amoro ft fuoi più che uinoi^^c i^amo^ 
te diuino gli furia altramente fempfprefrnh' rmr-^ 
dato\ncllamnt€^ che l'amor e dellmmfB ìm\idane^cbe 
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fono della qualità dell'amore del uino , the imbriaca 
l'huomOy& leualo dalla rettitudine della mente^perciò 
finifce le rettitudini t'amano.uuol dire, tu non jet ama^ 
ta per irrettitudine d^animo come fono gli amori carna 
li ;[ma la propria dritteT^a dell'anima è quella che ^ 4* 
tna. Mira come principia a parlare in (ingulare^dicen^ 
do ritiramii& incontinente dice in plurale dietro a te 
correremo^&tornaadirein /ìngulare;fe mi mena il 
I{e nelle fue camerei& torna m plurale a dire ci dilet^ 
faremo , & rallegr aremo in te; ricordaremo gli amori 
tuoi più che' l nino , per moflrar che con l' unione della 
parte inteUettiua dell' huomo , 0 delCuniuerfo prodotto 
cifelicita^& ddettayuon folamente leiy ma tutte le par 
ti di ejfo uniuerfo con lui;per lequali dice in plurale ; le 
rettitudini t'amano^perche tutte tedono nell'amore di 
uino mediante la parte intellcttiua]fi che l'opera^et il ri 
jplendcre dell'amor dimno in noi è quello che prima ne 
guida nella noflr a felice dilettati9ne,et dietro a quella 
ual'ardentiffimx opera dell'amor noflr 0 in noi 3 che ne 
conduce adunirjiy& bear fi con la fua Comma belle\:^. 
laqual co fa perche meglio l'intcdiyViira la fua fomiglta 
:^afra dui perfetti amanti huomoy^ donna, che fe ben 
l huomo amante ha ardente amore alla donna amata^ 
non ha mai ardimento ne pojfibilità di fruire la diletta 
bile unione di quella che è il fine del fuo amor, s'ella con 
gliffg^i de gli occhi amor ofi, con dolci parole ^ con 
focàii Coif^nijconf iacenti fegni, & ajfettuoft gelii ni 
gli mfflraffje una talecomplacentia di correjpondenticL 
amoro fa > che^tfoUeuaJfej& auuiajfe F amore , & la 
facete capace > é*^f^dace a condurfi efio amante nel-^ 



ta diletteuole unione deU'amatayfine perfettiuo del fuo 
ardentijjimoamore. So. Di quefli miei duhbij hoin^ 
ter a fati sfatt ione ^ & de le bligo che mi hauetn di dirmi 
dfl nafcimento deW amore tu horamai feifciolto con no 
minore pagamento di quello che m'hai fatto prima del 
Cefìcntiad'amore^e deliderio j& dipoi della ccmmu^ 
nità delfamorey& in quefto ter^o conofco come l'amo^ 
re ucramente nacque^ & conofco come quello che Dio 
ha all*uniuerfo,& l'uniuerfo Dio j nacquero quando 
l'uniuerfo nacque i& cofì il reciproco amore delle par^ 
ti di quello Cuna all'altra j & conofco come il principio 
del nafcimento fuo nell* uniuerfo prodotto ^ è nel mondo 
angelicOy& coft conofco la fua nobilifjìma gcncologiai 
(ir che li fuoi parenti fono la cognit ione e la bcllcT^a, 
& Lucina nel fuo parto èilmancamento^& finalmen^ 
te conofco che* l fine fuo è la dilettalicne dell'amante 
nellafruitione unitiua della bellcTp'^tiChe è l'ultimo fine 
dell' uniuerfo nella fomma hellcT^^ y che è ultimo fine 
felicitante di tutte le cofe,ilquale il jommo Dio ft degni 
a noi conceder eibenche io mi credeua 0 Filone che an^ 
Cora il fine perche nacque l'amore fufie qualche uolta 
affligerey& cruciare gli amanti 9 che affettuofamente 
amano le fue amate. Fi. incora che l^amore porti fé-- 
co afflittione & tormento j anfi età y & affanno y& 
molte altre pene y che farìalungoa dir le ^ non fono già 
quefle il fuo proprio fine ; mapiuprefio il fcaue S^to 
che è contrario di quefte. niente dimanco tub^cttb il 
nero non d'ogni amore 3 ma folamente del^^^fo di 
$e,che'l finejuo non è maiflatopiacei^nè ditetfby anT^i 
U fnncipio^ilmeTpi ti fine fuo^go che è tutto 
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doglie, anguflie, &pajJiom. so. Come adunque falla 
in te la regolai & il tuo come è priuo di quello che ogni 
altro confeguiredebbc? Fi. Queftoil puoi domanda^ 
re a te^& non a me^ a me fìa ainarti quanto nell'animo 
mio può capire :fe tu fai l'amore ftcrile& priuo del 
ftio debito fine y uoi tu ci) io cerchi la tua efcufationeì 
so. doglio che cerchi la tua : che c/fendo l'amor tuo 
nudo del proprio fine che hai dato ali umor e ,bi fogna 
chel tuo non fia nero amore ^o che quejio non fa il uè- 
rofincfuo. Fi. il fine ctogni amore é d diletto, & il 
mio è ueracijfimo amore, & il fine fuo é fruirti con uni- 
tiua dilettationeialqualfine l'amante,& l'amore è in-* 
tento : nìentedimanco non ognuno che attende ad un 
fine V acquieta: tanto quanto più V effetto dcWacquiHo 
di quel fine bifogna cheuenga di mano d'altri , come è 
Li dilettai ione dell'amante che è fine^nel quale tende ti 
fuo amore: ma non uerrà mai fé l reciproco amore del 
Lifua amatami conduce in quello.fi che quello che fa 
mancare del fine all'amore mio in te, è quello chel veci 
proco amore tuo manca del debito fuo : però che fe in 
tutto l'uniuerfo , & ognuna delle fue parti l'amore 
nacque jin te fu la mi pare che non nacque mai. So. Far 
fe non nacque.perche non fu ben feminato^Vi. Ts^on fu 
ben laminato i perche il terreno non uolfe riceuer e la 
perfetta fcmem^. so. adunque è defettuofo.Fi.Itt; 
qìi^fk^t ueramente. so. Ogni difcttuofoè deforme » 
^WHiÉ^^^ ^^/bmf :/erpm/7^ ti pare bello^ 

l'amore tì^^dt^inque non eretto , ne uero , come dici.^ 
FI» Noi^ ^ cof^l^ bella che alcun difetto non habbia^ 

ff non il-^mì^o: & in te è tanta belle^a,chc fc 
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bene con quella qucHo difetto ^che mi fa infelice , s'ac^ 
€ompagna3 può molto più lagran belle^^a mouermi ad. 
amarti cheL piccai difetto ^ a me non poco nocino^ ai 
odiarti, so. lo non fogia che belle7[\a po(fi efjer quefta 
mia^ che tanto ti mnoua ad amarmi : tu mhai moflrato 
the la nera belle';^^ è la fapientia: in me di quefta non 
è altra parte che quella che tu mìporgiiin te adunque è 
la nera belle7^^a,& non in meiper tanto io douria amx^ 
ve te & non tu me.Fi^Baftami dirti la caufa perche io 
t*amo fen:{a cercare quella^perche tu non ami me . per* 
che io nonfo altrOyfe non che'l mio amore uerfo di te è 
tanto , che non lafcia per te parte alcuna, con laquale 
mi poffì amare, so. Bafia che dichi come tu m'ami non 
effendo bella : 0 che bifogna che la belle7{\a fia altro 
che fapientia : 0 che tu non ueramcnte m'ami. Fi. É ue 
ro che io t'ho detto che la fomma bellc^a è la fapien^ 
tia diniria^laquale in te nella formationc, e gratta dd^ 
la per fona i & nell'angelica difpofitione de W anima ^ 
fe bene gli manca qualche co fa della e[fercitattone,rìlit 
ce in tal maniera, che la tua ima^ine nella mente mia è 
fatta j & reputata diuìnay & adorata per quella .so. 
Tsloncredeuagiache nella tua bocca capijjè adulatio^* 
ne^ne che tu uerfo di me la uolcfii mai ufare. Io ,fecon^ 
do te 3 non pofjo ejferc btlkyperche in me non è fapien-^ 
tia: e tu miuuoi dir ch'io fon diuina.Fi .La di^ofitio-' 
ne della fapientia è la bellcT^a che Dio partici pénali' a-- 
nime intellettiue quando le produffe : e tantg^fiu bella 
formò l'anima, quanto più dij^oSia quella lafiice: di che 
la tua fu grandemete dotata. &. l' eJfejÉÈlf^ttù fapìcn* 
tc^conftftc mll'eruditione, & ajfu€j^l^ne4^^ dottri^^ 
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ne:& è come V artificiale belle^afòpra la naturale . 
Vuoi che iopa figroJfOfCh'io ìafci d'amàre una gran 
bclle\7^a naturale ^perche le manchi alquanto delt arti^ 
ficiOy & dilìgentia ? uoglio più preHo amare una natu- 
Tale bella non accoìkìayche una acconcia non bella. & 
quella che chiami adulatione non imperché in effetto fe 
la tua beUcT^a in me rionfujjc fatta diuina, mai l'amor 
tuoni haueria letiàto lamentedaogni altra co fa fuor 
che da te^come ha fatto. soSe non è fiata adulatione , 
adunque è errore^ che una fragile per fona^còme làmia^, 
fi trans formi in te in forma diuìna. F Ne manco ti 
ÙHO' concedere che fi a crrofe^ però che quefió è proprio 
delli amanti,& cofe amate^che l'amato ih mente dell' a-^ 
tfìdrite ft fa, & reputa diuiho'.Só.E^aduilqHt errore di 
tutti. Pi^In tutti non può effere errore cfeH me de fimo 
amore non fuffe erróre, so. Cóme adunque fcn'^a erro- 
re fi fanno ftdisìinte uariationi della co fa amata alla 
fna imagine, tn mente dell' amante , che di humana la 
torna diuina^^ F i* Effendo l'anima nojìra imagine di^ 
pinta della fomma belle7^a, & defiderafido nàtnralmen 
te ritornare nel proprio diuino,re^ìa ingravidata fem-* 
pre difiueflaiCon naturai de[ì devio : per ilquale ^quando 
uede una perfona in fe bella di ùeUe'^a a fe fteffa conue 
ni ente, cono fce in (Quella, & per quella la belle'^^^a diui-' 
na iperò che ancor quella perfona è imagine della diui^ 
na bfìSk^^a^e la imagine di quella perfona amata nella 
mente dttìUmate auuiua con la fua bellfT^T^ quella bel 
tf^^a ditìmi latente jche è la medefimt anima :&ledà 
attualità àl rml^hegli daria e^a medeftma belle:f^ 
diuina effemplaW^ionde ella fifa diuina , & crefce, & 
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fnfjl maggiore in la fua belle\7{a , quanto è mdg^fore la 
diuina che l*hmana. & perciò l'amore di quello uiene 
fi intenfo,ardente,& efficace,che ruba li fevfij la fftn* 
ta(ìa^& tutta la mente jcome farla ejja bellcT^a diuina 
quando ritirajje a fe in contemplatone l'anima huma< 
ìiayC tanto quella imagine della per fona amata s'adora 
nella mente dell'amante per diuina ^quanto la belle^a 
fua dell' anìm'ày& del corpo è più eccellente y & confimi 
le alla bcUe'^a dluina:& tifi lei più riluce la fua fomma 
fapientia.& ancora con queflo figionta la natura della 
mente dell'amante che la riceue:però che fe in quella la 
belle7;^a diuina è molto fommer fa, & latente per cfjere 
uinta dalla materia & corpo, fc bene l'amato'è mola- 
to bello, in lei fi può puoco deificar e^ per la poca dimrii^ 
tàiChe in q'fcUa mente lucerne ancora quella può ucde^ 
re nel bello amato quanto fi a la belle\7^a fua: ne può co^ 
nofcere il grado della fua belle'^\a, onde raro è che Va-^ 
ììime bafje, & fommerfe nella materia,amino le grandi 
& nere helle7;^,e che l'amore loro fia grandemente ec 
tellente ; ma quando la perjona amata bellijjìmaiè dina 
ta da anima chiara,& eteuata dalla materiaynellaqua- 
le la fomma belle^a diuina fommàmente riluce^ àllho-^ 
ra è grandemente deificata in lei, quale l'adora fempre 
pn'diuina,& l'amore fuo uerfolei è grandemente intera 
foj ejjìcace,& ardente. Mora il mio di te 0 Sofia il fa 
grandemente diuina la molto illufire belley^t^^tti-^ 
tualcy e corporale : & febene la cbiarcT^^f/K^ 
menteiion è proportionata^e capace a dcr Jp?lì%nP|Bn-i 
to conuerrebbe^ la eccellenti della ^bWeì^à fuppli^ 
fie al mancamento della mia ojcHi^mÌHte.%o.Tsioh bi^^ 
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fogna adunque ch'io ami il non uero adulatore , poiché 
l^amore il porge : ne ancora è errorejpoi che dalla natii 
ra del beUoy e dall'anima prouiene.Ma io di qucfia mia 
transformatione di buriana in dtuina ben ueggo che ne 
è più prefio caufa la diuinità della tua fupiente mente , 
che la mia infima bellc^a. fc. Quello inganno tuo uer 
fo di me uorria che fujje più prcjio in farti con l\mimo 
amarmi per tale.qual furia conuenietefe'lcredefiiypiu 
tofto che con la lingua dirmelo. & fe pure noi credì( co^ 
me ègiufto)non puoi negare che la fomma belle^^a diui 
na,ch*è maggior e^ & più eccellente di tutte in infinito, 
non {la retirata dall'amore di una mente humana baffa, 
& finita,s'clla l'amaca redamar lay& a rctirarla, wc- 
diante l'amore che quella gli poYta, nellafua fclicijjima 
dilettatione unitiua. Ma tu che fra gli hwnani tanto fo 
migli a quella fomma belle7;^a,pcrcbe'^ancora in quella 
grata reciprocatwne amorofa non gli uuoi famigliare ^ 
so. 'Ne in quefto credo molto difjomgliarli^però che co 
fi come ella non retira l'amante ad altra unione che a 
quella jpitituale deliamente^ & però lo riama , cefi io 
non uoglio negare che non ti amiy & defìieri l'unione 
della mente tua,non,di quella con la mia^ ma della mia^ 
con quella jcome con più perfetta. & di quejlo non puoi 
dubitare^attento la foUecitudìne mia a contemplare gli 
concetti della tua mente, & a fruir e la tuafapientia^in 
chmjkmdiffìma dilettatione riceuo. Dell 'altra unione 
co^^^fk^hefogliono defìaregli amanti^ non credoy ne 
uorr^^ ^hcj^e.ne in me fi trouajfe defìderio alcuno^pe 
ròchecqfixom^lk^orejpiritualeé tutto pieno dibe^ 
ne & beàèi^i^%ttiglifuoi effetti fono conuenienti 
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& falliti feri^cofi il corporeo mi credo fìa piti prefto cat 
tiuOy& deforme^&gli effetti fuoi per la maggior par-^ 
te molcfti & nocini. & perche meglio di qncHo ti pojfa 
rijpondcre, dimmi ti prego ( come già m'haipromeffo ) 
degli effetti dell'amor humanoy quali fono gli buoni & 
laudabiliy& quali pernitioft^ & uituperabili, & quali 
di que ni fanno maggiore numero^perche con qucHo re- 
fio finirai d'ufcire dt tutti gli oblighi^che m'hai fatto 
per te tueprcmeffc. Fi. Feggoo Sofia che per fuggire 
dalle miegiusìe accujationi mi demandi pagamento del 
YeHo deltobligo , & io mi ricordo in ciò haucrti dato 
ambigua pronjilfìonej& al prefcnte ben ucdi che non è 
tempo di pagare , perche molto habbiamo tardato m 
quejla con f abulat ione dell* origine dell'amore j ^ già è 
tempo di Uf darti ripofare.Tenfa di pagare tu a me gli 
dcbiti^a i quali amor e yr agione j& uirtù t'obligano; che 
iOyfe potrò bauere tempo^non mancarò di pagarti queU 
Io a che la mia promiffionc^& feruità ucrfo di te amo* 
rofa m*obligano . yde» 
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